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ANDREA  SUBBI. 


Signore, 

U  n'  opera  filosofica  del  Maffei  deve  avere  in 
fronte  U  nome  vostro,  come  pui  avere  il  mio. 
V  amicizia  italiana  a"  un  colt'rvator  delle  let- 
tere la  offre  alle  rifietsioni  tf  un  cavaliere  ita- 
liane ,  eie  tanto  onora  quella  repubblica  di  cui 
è  membro,  quanto  ama  P  editore  di  cui  i  con- 
cittadino. Non  perche  la  Scienza  Cavalleresca 
vanti  molt'anni,  è  men  bella  e  vigorosa  presso 
A  2  chi 


chi  la  tuutte.  Le  sue  ragioni  non  invecc-biait 
giammai.  Questo  è  il  privilegio  dei  buoni  li- 
bri che  nacquero  in  Grecia,  nel  Lazio,  e  *'» 
Italia  nostra.  L'urto  dei  secoli,  in  luogo  di 
scuoterli,  li  consolidò.  La  toro  ruggine  fu  come 
quella  delle  medaglie,  aumtntatrice  del  pregio 
e  della  utilità.  Troverete  in  questo  volume  la 
base  del  vero  onore,  unico  appoggio  della  feli- 
cità politica  .  Senza  di  questo  crollano  le  leggi 
e  la  religione ,  e  in  conseguenza  le  aristocrati- 
the  e  le  monarchiche  dinastìe.  Ogni  classe  di 
letterati  ha  diritto  dì  farsi  suo  il  Maffei .  *4 
voi ,  come  buon  filosofo ,  appartiene  un  opera 
pili  di  raziocinio ,  che  d'i  erudizione .  Il  nobile 
vostro  grado  la  esige ,  gli  stud)  vostri  di  pa- 
tria la  desiderano ,  il  vostro  animo  cittadino 
la  merita.  Io  ho  afferrato  quest'occasione  di 
presentamela  dal  genio  stesso  che  da  diciatto 
anni  io  continuo  in  voi  a  ravvisare,  di  sempre 
far  plauso  al  Bello ,  e  di  giovarvi  del  Buono . 
Tramandate  ai  teneri  crescenti  figli  queste  mas- 
sime, che  vi  fanno  sì  amabile  e  giusto.  Io  mi 
pregerò  di  quella  vostra  tollerante  gratitudine 
verso  di  un  uomo  ,  che  ha  il  suo  premio  nelC 
esservi  caro  amico,  e  il  suo  vanto  nel  rinno- 
varsi umilissimo  servidore. 


STO- 


STORIA  CRITICA 
DELLA  SCIENZA  CAVALLERESCA 
DEL  MAFFEI, 


In  qua!  clima  avesse  ina  orìgine  la  Scienza 
detta  Cavalleresca ,  certo  io  noi  seppi  mai , 
ne  mi  diedi  gran  fretta  per  impararlo .  E'  fa- 
tile che  gli  Omeristi  la  ritrovino  nel  loro 
universale  poeta,  come  il  Perieschio  nei  suoi 
Preadamiti.  Ma  una  dottrina  ridicola  e  assur- 
da contro  i  dettami  di  natura  e  di  religione , 
è  credibile  che  avesse  principio  da  Gog  e  Ma- 
gog  primi  duellatori  in  una  bolgia  infernale. 
Tosto  che  gli  uomini  adottarono  quel  falso 
sistema ,  che  la  Forza  dovesse  prevalere  alla 
Ragione,  la  Violenza  in  lor  linguaggio  chia- 
mossi  Virtù  ,  come  alla  violazione  d'ogni  di- 
ritto si  dà  oggi  il  nome  d' umanità .  Ma  sup- 
pon  ghiaino  pure  col  Maffei  stesso  che  le  leg- 
gi delia  Scandinavia  cominciassero  non  solo  a 
proteggere,  ma  a  ordinare  il  duello .  L'Italia 
che,  al  terminar  dell'impero  romano,  dalle 
genti  di  quella  contrada  venne  ferocemente 
inondata,  recò  seco  il  suo  codice,  e  fu  auto- 
rizzato da  Rotano  e  suoi  successori.  Quindi 
noi  pure  per  molti  secoli  fummo  semibarba- 
ri almeno ,  e  dopo  aver  vantato  tanti  libri 
sopra  il  duello,  e  stabilito  eh'  ogni  contro- 
versia si  decìdesse  col  ferro ,  passammo  a  raf. 
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fìnarc  questa  prepotente  giurisprudenza  .  SÌ 
scrisse  della  mentita,  di  chi  è  attore  e  chi 
reo,  della  negativa,  della  briga,  del  carico, 
e  di  tante  altre  atroci  scempiaggini .  Perfino 
nella  luce  del  coltissimo  secolo  decimosesto 
Ridestar  Castiglione  contaminò  quell'ottimo 
suo  trattato  del  Cortegiano  con  inserirvi  aper- 
ta e  lecita  la  dottrina  del  duello .  Le  leggi 
ecclesiastiche,  le  politiche,  le  civili,  ma  piti 
le  militari  raffrenarono  in  gran  parte  tanto 
furore.  Si  diede  mano  alle  pene  afflittive. 
Gli  uomini  sotto  il  flagello  si  ricordarono 
della  ragione .  Acquietatevi  alla  giustizia ,  che 
rallegra  il  mondo.  Pereti  ricorriti  al  duello, 
Jt  avete  giudici  giusto  ?  Deponete  il  farro ,  poi- 
chi  non  avete  pubblico  nemico.  Belle  parole 
che  scrivea  Cassi  odoro  in  nome  di  Teodorico; 
c  che  dopo  tante  vicende  di  statuti  furono  in- 
tese tra  noi. 

Poche  scintille  ancor  rimasero  di  tanto  in* 
cendio ,  che  coperte  insidiosamente  sotto  le 
ceneri  del  timore ,  di  quando  in  quando  scop- 
piavano a  tentar  nuova  strage.  Fu  pubblicata 
certa  scrittura  all'occasione  d'una  contesa  tra 
il  fratello  maggior  del  M..ffci  ,  ed  altro  cava- 
liere. Allora  il  marchese  Scipione  diede  in 
luce  il  dotto  libretto  col  titola  \»  vanità  del- 
ta scienza  cavalleresca  ,  che  fu  foriero  del  trat- 
tato maggiore  della  scienza  chiamata  cavallere- 
sca. Con  questo  egli  compiè  la  bella  impre- 
sa morale  di  cui  n'  ebbe  lode  dal  cielo ,  e 
dagl  '  illuminati  sovrani .  Fu  dedicata  al  sommo 
pontefice,  fu  approvata  dall'accademia  delle 
Crusca,  e  in  dieci  anni  se  ne  videro  sci  edi- 
zio- 
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zionì .  L'ultima  è  del  1711  in  Napoli  colla 
prefazione  e  colle  note  del  p.  Paoli.  Si  volle 
tradurre  in  latino  dal  celebre  olandese  Arrigo 
Brenchman,  ma  per  mancanza  di  termini  la- 
tini si  tralasciò;  e  per  la  stessa  ragione  non 
compiè  la  sua  in  francese  il  sig.  Seigncux  dì 
Losanna, 

Mostra  eruditamente  le  pazzie  filosofiche 
del  falso  onore.  Abbatte  le  ragioni  di  tanti 
scrittori .  Scopre  i  sofismi  dei  prammatici . 
Detesta  l' abuso  dei  campioni  e  dei  padrini  ■ 
Illumina  i  principati ,  che  tolleravano,  net  lor 
seno  le  truppe  di  tanti  particolari  facinorosi, 
rinnovatori  delle  piccole  tirannie  del  regno  feu* 
dale .  Gli  uomini  d' allora  in  poi  cessarono  d'  am- 
mazzarsi per  regola,  e  presero  l'armi  ragione- 
volmente sol  per  difesa  della  patria  e  della  vita. 

Premio  il  Maffei  n'ebbe  di  sua  fatica  glo- 
riosissimo e  caro.  Principi  e  privati  Io  con- 
sultarono spesso  sopra  contese  cavalleresche. 
Roma  non  dava  licenza  di  legger  libri  di  ca- 
valleria senza  ingiungere  la  lettura  dell'anti- 
doto maffejano.  E  quel  eh' è  più,  tutti  gii 
scritti  che  si  videro  stili'  arte  cavalleresca , 
morirono  appena  nati ,  non  avendo  neppur 
quella  vita  che  poteano  sperare  dalle  rispo- 
ste del  Maffei.  Tra  questi  il  m.  Giacomo 
Natta  d'Aìfiano,  e  il  m.  Orsi  sono  il  nome 
del  c.  Cast  igl  ioni  di  Milano.  Tanta  fu  la 
petulanza  di  alcuni ,  che  abusando  di  molte 
sentenze  ,  (accano  s.  Tomaso  divenuto  autor 
di  cavalleria. 

Due  autorità  di  due  grand' uomini  confer- 
mino quanto  ho  detto  .  L'  una  del  m.  Gin.  Po- 
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lenì  :  „  In  opere  de  scienti»  qusm  equesfnrm 
vocant,  veterum  praxira  in  iis  omnibus  ,  qua;, 
ut  hodie  loqutmur,  ad  Honorem  pertinent, 
prarcipuam  salico  morum  psriem ,  quam  oul- 
lus  unquam  Antiquaria  attìgerat,  mirifice  de- 
texit,  atcjue  ob  oculosposuìt  "•  L'altra  dell' 
ab.  Gio:  Lami:  „  Il  sig.  m.  Scipione  Maffei 
ha  avuta  la  gloria  dopo  aver  letti  questi  au- 
tori odiosi  a  Dio  e  agli  uomini  (  parla  d' un' 
opera  del  Basnage  sopra  il  duello),  di  levar 
loro  la  maschera,  e  farne  vedere  l'oscena  de- 
formità, procurando  cosi  di  ridurre  al  buon 
senso  i  bravi  della  sua  nazione,  con  un  Trat- 
tato giudiziosissimo  e  pieno  di  dottrina  e  di 
letteratura ,  per  cui  speriamo  che  si  sia  me- 
ritato il  favore  del  cielo,  e  1'  amore  c  l'ap- 
plauso dei  savj,  dei  ciotti,  e  di  tutti  quelli 
ancora  che  conservano  in  se  qualche  scintilla 
dì  sentimento  ragionevole,  ec.  può  esser  detto 
ornai  meritamente  il  nume  degli  scrittori  ca- 
vallereschi ". 
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*4lla  Santità  di  Nostro  Signore 
PAPA 


CLEMENTE  XL 


SCIPIONE  MAFFEI. 


Siccome  egli  non  sarebbe  forse  di  molta  im- 
portanza al  pubblico ,  riè  dì  gran  momento  a 
quella  comune  felicità  eh' è  l'oggetto  della  vi- 
ta civile,  il  porre  molto  studio  per  dileguar 
certi  errori  che  si  fermano  tutti  nelF  intellet- 
to ,  e  da'  quali  altra  conseguenza  non  nasce , 
che  di  specola^ionì  fallaci  •  così  io  non  credo  j 
Beatissimo.  Padre ,  che  a  pili  rilevante  impre- 
sa, ni  a  pili  giovevole  applicar  si  possa,  quan- 
to che  al  fare  ogni  sformo  per  isgombrare  quel- 
le false  opinioni  che  fra  le  persone  di  conio 
passano  per  leggi  del  vivere;  e  per  estirpare 
quelle  usante  perniciosissime  cb*  con  sì  gra- 
ve offesa  del  nome  italiano  miseramente  corrom- 
pono il  bel  costume.  La  mente  perspicacissima 
di  festra  Santità  comprende  già  molto  bene, 
che  dt  quella  materia,  e  di  quella  professione 
io  favello ,  alla  quali  il  nome  i  stato  imposta 
di 
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di  Cavalleresca.  Del  non  essere  gf  infiniti  er* 
rari  di  essa  stali  ancora  esaminati  e  scoper- 
ti,  io  certamente  non  saprei  maravigliarmi  ab- 
bastanza .  Vera  cosa  è  eòe  alla  sventura 
deli'  essere  paco  profondamente  Indagata ,  è  per 
se,  stessa  in  ogni  sua  parte  assai  sottoposta  la 
Filosofìa  de'  costumi  •  perché  non  essendo  i  suoi 
termini  voci  strane  ed  oscure ,  come  per  lo  più 
son  quelli  dell'altre  Sciente,  ma  parole  ordi- 
narie e  comuni ,  si  crede  ciascheduno  aV  inten- 
derle perfettamente  senz'  altro  studio  :  e  bisogna 
confessare  ancora,  che  le  cose  di  Cavalleria 
sono  state  in  questi  ultimi  tempi  sì  ben  condi- 
te co'  venerandi  nomi  delle  piò  belle  finii  ,  e 
con  la  speciosa  maschera  della  Pace  coperte  sì 
bene  e  adornate  -  che  lo  svelarne  l'interno  oc- 
culto veleno  opera  forse  esser  non  poteva ,  se 
non  di  cbt  da  una  parte  avesse  avuta  occasio- 
ne d'osservarne  più  volte  in  pratica  i  funesti 
effetti ,  e  dal?  altra  di  tanto  orlo  abbondasse , 
the  a  questo  esame,  ed  a  sì  fatte  considerazio- 
ni pili  e  più  anni  sacrificar  potesse.  Né  pe- 
rò un  tale  investigamtnto  risguarda  tanto  i 
costumi ,  cbt  inutile  venga  a  riuscire  agli  stu- 
dj  t  all'  erudizione  j  concìossìacbì  con  verità 
dir  si  possa ,  esser  queste  le  sole  materie  dal- 
le quali  li',  purgata  letteratura  de'  nostri  tem- 
pi non  avesse  sgombrata  ancora  la  caligine 
de' ciechi  secoli  e  rozzi  ■  Comunque  sia  queir 
Opera  che  sì  grande  assunto  arditamente  ha 
intrapreso,  io  lapresento  ora  umilmente  a' piedi 
della  Santità  Mostra ,  alla  quale  per  molle  ra- 
gioni è  dovuta .  Poiché  primieramente  quantun- 
que il  Romano  Sommo  Pontefice  alla  correzio- 
ne 
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pe  di  tatto  ti  Mondo  Crittiam  sia  sempre  in, 
teso,  sembra  peiè  ,  tèe  ai  miglioramento  dtiV 
Italia  ,  in  cut  ritiedt ,  attender  debba  con  sin- 
gelare  e  ditùnta  cura  ;  ed  a  Lui  dunque  sì 
apparterrà  sopra  ogni  altro  il  dar  mano  a  dir 
radicare  quegli  abusi,  i  più  de' quali  nelP  Ita- 
lia solamente  hanno  regno .  In  secondo  luogo  a 
ninno  più  che  al  supremo  Capo  della  Religio- 
ne si  conviene  H  contribuire  a  levar  dal  mon- 
do quelle  massime,  e  quelle  dottrine,  eie  atta 
Religione  contrarie  sono,  e  per  diretto  apposte: 
e  finalmente  oltre  a  tutto  ciò ,  un  libro  che 
prende  francamente  a  combattere  con  tradizioni 
inveterate,  e  eentra  la  universale  preoccupa- 
zione, non  da  minor  sostegno  potrebbe  esser  ret- 
te ,  che  dal  sapersi  approvato  dalla  mente  su- 
blime dì  Vostra  Santità  ■  per  gli  preziosi  par- 
li della  quale  un  si  gran  nome  si  è  accresciu- 
te al  catalogo  de'  dettissimi  Padri  della  die- 
sa- e  della  cui  mirabile  ampiezza  quelle  ope- 
re fanno  fede,  delle  quali  come  sarebbe  ingiu- 
sta cosa  e  maligna  il  tacerne,  quando  lungi 
da  Vostra  Santità  si  ragiona ,  cosi  intempesti- 
•va  mi  parrebbe  ed  inopportuna  H  farne  ri- 
cordanza ,  quando  con  lei  stessa  si  favella . 
Egli  potrebbe  ancora  un  giorno  avvenire ,  che  fra 
le  memorabili  cote  di  questo  Pontificato  menzione 
fosse  fatta  dell'  essersi  finalmente  sotto  di  esse 
cominciate  a  cancellare  quell'  unico  vestìgio ,  che 
ancor  ci  resta,  della  barbarie  recata  in  Italia 
tanti  secoli  fa  dalle  invasioni  straniere  ;  e  cb» 
f  essersi  con  la  scorta  e  col  favore  della  San- 
tità Vostra  principiato  ad  abbattere  lame  non 
meno. vane,  che  funeste  opinioni ,  ricordato  fos- 


se  tal  volta  fra  quelle  utilissime  e  celebrine 
imprese,  per  continuazione,  e  per  accrescimen- 
to delle  quali  io  prego  F  eterna  onnipotente  ma- 
ne a  prolungare  per  anni  •lunghissimi  la  pre- 
ziosa, e  tanto  al  Mondo  importante  sua  vita. 
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DELLA 

SCIENZA 

CHIAMATA 

CAVALLERESCA* 

LIBRO  PRIMO, 
CAPO  PRIMO. 
Occiuione  ,  e  disegno  dì  qtwt'  Opera . 

Io  ho  determinato  di  riferire,  e  di  scrivere 
quanto  per  impensato  accidente  ebbi ,  non  ha 
molto,  ventura  di  udire,  e  d'apprendere  ìn?* 
torno  a  cose  ,  delle  quali  ne  le  più  frequen- 
ti, ni  le  più  rilevanti  veggiamo  nell'umano 
commerzio,  c  nella  vita  civile  avvenire.  Il 
che  con  tutte  le  mie  picciole  forze  ad  effet- 
to ponendo ,  io  ho  ferma  fede  che  debba  dì 
mia  fatica  avermi  ogni  cortese  lettore  molto 
buon  grado  :  potendo  io  da  quanto  ho  esperi- 
mentato in  me  stesso  far  certo  argomento  non 
meno  dell'altrui  profitto,  che  del  diletto. 
Che  se  a  taluno  fosse  alcuna  volta  per  appa- 
rire centra  dottrine  si  profondamente  negli 
animi  impresse,  e  contra  si  rinomati  scritto- 
ri troppo  francamente  in  questo  Trattato  fa- 
vellarsi ,  io  non  (arò  tenuto  a  render  di  ciò 
ragione;  ma  bensì  coloro  che  cosi  dissero, 
e  che 
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14  DELL*4  SCIENZA 

è  che  di  questi  ragiona  me  mi  furono  gli  au- 
tori - 

Cavalcando  io  adunque  verso  una  città  di 
Lombardia,  avvenitemi  un  giorno  d'uscir  del- 
la via  maestra,  e  di  pormi  disavvedutamente 
per  alcuni  tortuosi  sentieri  ■  fra*  quali  avvol- 
gendomi, e  d'uno  in  altro  passando,  traviai 
finalmente ,  e  per  modo ,  che  tramontato  gii 
il  sole,  e  smarrita  affatto  ogni  traccia  ,  miri* 
trovai  dove  alcun  vestigio  di  strada  non  ap- 
pariva i  Riguardando  allora  d' intorno ,  e  ri- 
cercando  con  l'occhio  se  abitazione  alcuna 
scopri  vasi ,  non  altro  veduto  mi  venne,  che 
delizioso  palagio  posto  in  qualche  distanza'su 
picciol  colle.  Neil' ordinare  a  chi  mi  segui- 
va d'ivi  portarsi  a  prender  lìngua  per  esser 
rimesso  in  cammino,  ecco  apparire  a  gran 
j>asso  un  uomo  da  quella  parte,  ii  qual  pre- 
venendomi espose,  come  il  signor  del  luogo 
vedutomi  d'alto  andare  errando,  ed  avvisato- 


volermì  lasciare  alla  sua  casa  condurre,  nella 
quale  cor/  minor  disagio  che  altrove  avrei 
potuto  prender  alloggio  la  notte ,  assai  lon- 
tano essendo  per  altro  ogni  albergo  dove 
avessi  potuto  ricoverarmi .  Lodata  la  cortesia, 
tenni  l'invito,  e  Dell'  avviarmi  intesi  dalla 
mia  guida  appartenere  ad  un  gentiluomo  d'il- 
lustre prosapia,  e  di  singolare  ingegno  la  vil- 
la, che  con  due  amici  dell'  ìstessa  condizio- 
ne, e  d'animo  conforme  si  ritirava  colà  assai 
spesso,  e  vi  passava  con  sommo  piacere  buo- 
na parte  dell'anno  in  continue  applicazioni, 
ed  in  conferenze  '  scambievoli . 


sì  di  ciò  che  era,  mandava 


Nel 
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Nel  giungere  fui  con  tanta  umanità  rice- 
vuto e  con  sì  cortesi  maniere ,  che  nulla 
piìi:  ma  oc' ragionamenti  che  nelle  ore  della 
sera  accadde  d'avere  insieme,  cominciai  ad 
avvedermi  che  troppo  più  felice,  ch'io  non 
avrei  potuto  pensarmi,  era  stata  la  mia  dis- 
grazia dello  smarrire  la  strada;  perchè  caden- 
do sopra  diverse  materie  il  discorso,  quc'tre 
soggetti  lontani  affatto  dalla  usata  maniera  de- 
gli studj ,  senza  far  pompa  di  termini  strani 
ed  oscuri,  e  senza  giurare  nelle  opinioni  di 
questo  e  di  queir  autore ,  esaminando  le  cose 
in  se  stesse,  ed  osservazioni  lor  proprie  ad- 
ducendo,  m'appagavano  in  modo,  che  m'era 
avviso  dì  sentirmi  pur  allora  levare  un  velo 
dall'intelletto.  Fatti  essi  accorti  del  maravt- 
glioso  diletto  che  a  me  la  loro  conversazione 
recava,  mi  fecero  cortese  invito,  quando  af- 
fare noi  mi  vietasse,'  di  rimanermi  presso  di 
loro  alcun  giorno:  il  che' io,  che  avrei  vo- 
lentieri eletto  di  passar  con  essi  in  quel  for- 
tunato ritiro  l'intera  vita,-  di  buona  voglia 
e  prontamente  accettai  . 

Il  dì  seguente,  non  ancora  mólto  alto  il 
sole,*  ecco' arrivare  un  nobil  giovane  che  ven- 
ne con  gran  festa  accolto,  essendo,  come  in- 
tesi, molto  lor  famigliare,  anzi  congiunto  di 
sangue  d'alcun  di  loro.  Accresciuta  con  que- 
sto la  compagnia  *  giocondamente  senza  pre- 
scritto ordine  o  soggetto  alcuno  3  ragionare 
si  cominciò:  quando  ùno  dei  tre  per  nome 
Claudio  rivoltosi  agli  altri  due,  cheSulpizio, 
e  Valerio  chiamivansi ,  io ,  disse ,  vorrei  scom- 
mettere che  il  nostro  Marcello  avrà  questo 
pie* 
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pìcciol  viaggio  fatto  a  disegno,  e  non  a  solo 
fine  di  visitarci.  Che  si,  ch'egli  al  solito 
suo  ha  seco  recato  alcun  dubbio,  o  qualche 
erudita  richiesta!  Io  non  ne  dubito,  ripigliò, 
Valerio,  e  pur  con  questo  pensiero  io  sto 
aspettando  di  punto  in  punto  ch'egli  esca; 
ma  se  dalla  presenza  dei  nostro  forestiere  trat- 
tenuto fosse,  e'  si  conviene  avvertirlo,  come 
a  lui  non  sari  punto  discaro  il  sentire  d' al- 
cuna materia  trattare.  Voi  vi  siete  facilmente 
apposti,  riprese  allora  Marcello:  anzi  io  vi 
confesso  di  più ,  che  se  mai  con  avidità  sono 
a  voi  ricorso ,  egli  si  è  pur  questa  volta  .  Io 
son  preso  da  un  ardente  desiderio  d' esser  da 
voi  fondatamente  istruito  nelle  materie  caval- 
leresche. L'occasioni  d'alcune  paci  che  in 
città,  non  ha  gran  tempo,  trattavansi,  por- 
tò ch'io  ne  sentissi  più  volte  discorrere,  e 
disputare  :  vergognandomi  però  d'  essere  ali* 
oscuro  in  cosi  necessarie  notizie,  principiai 
a  farne  studio ,  alquanti  libri  di  tale  argomen- 
to leggendo,  che  mi  son  dati  alle  mani .  Ma 
o  sia  la  difficoltà  della  materia,  o  la  picco- 
lezza del  mio  intendimento,  ne  so  ben  appa- 
garmi di  quanto  leggo,  nè  so  per  me  uscire 
di  molti  dubbj  in  cui  m'avvolgono  queste 
dottrine .  Or  ricercando  a  cui  volgermi  per  ri- 
cevere intorno  a  tale  studio  ammaestramento 
e  indirizzo,  mi  fu  pur  ora  da  comune  ami- 
co suggerito  dì  far  capo  a  voi ,  assicurandomi 
d' avervene  udito  parlare  si  fattamente,  eh' 
e' si  parca  tener  voi  a  memoria  tutti  i  volu- 
mi di  tal  soggetto.  Affatto  nuova  gìunsemi 
con  maraviglia  questa  notizia,  non  essendomi 
av- 
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avvenuto  mai  di  sentir  vene  far  parola:  ina  nel 
punto  stesso  grand'  allegrezza  mi  corse  per 
l'animo  di  dovere  anche  per  questo  fatto  ri- 
chiedere i  miei  usati  maestri:  ne'  quali  per 
istruzioni  di  tal  natura  tanto  ho  maggior  fi- 
danza, quanto  che  avendo  alcun  di  voi  speso 
assai  tempo  ne' viaggi,  e  veduti  i  modi  d'al- 
tre nazioni,  e  quel  ch'è  più  praticato  nelle 
armate,  ov'e  credibile  avvenir  di  frequente 
simili  esempj,  e  nelle  corti,  grandi  maestre 
d'ogni  costume,  avrà,  senza  dubbio  congiunto 
alle  scientifiche  specolazioni  quelle  notizie 
che  non  si  trovan  ne' libri,  e  che  non  posso- 
no al  tavolino  acquistarsi.  Ora  egli  è  adun- 
que principalmente  in  questa  mia  brami  ,  che 
voi  avete  a  darmi  saggio  di  quella  affezione 
che  vostra  merce  mi  portate  :  perchè  finalmen- 
te che  gioverammi  lo  studio  delle  facoltà  più 
sublimi,  quando  spogliato  io  sia  di  quelle  co- 
gnizioni che  più  di  tutt*  altre  vengono  aduso, 
e  che  alla  mia  condizione  anzi  tutt' altre  ri- 
chieggonsi  ? 

Mentre  cosi  favellava  il  giovane,  gli  altri 
tre  con  furtivi  sguardi,  e  con  alcun  sorriso 
scambievolmente  ad  ora  ad  ora  incontra  vari  si  : 
ma  quando  egli  ebbe  fatto  fine,  or  non  ti 
chiameresti  tu  meglio  da  noi  servito,  o  Mar- 
cello ,  prese  a  dire  Sulpizio ,  se  in  vece  di 
riempierti  il  capo  delle  numerose  regole,  e 
delle  inviluppate  dispute  in  questa  Scienza  Ca- 
valleresca, noi  t'assolvessimo  da  tanta  fatica  , 
e  da  tanta  noja,  e  ti  risparmiassimo  il  tempo 
per  occupazioni  migliori ,  dandoti  a  conoscere 
ch'ella  è  cosa  vanissimo,  e  degna  d'esser  po- 

Scienza  Cav.  B  sta 
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sfa  in  un'intera  oblivione  insieme  con  luti; 
que'  libri  che  l'iian  prodotta?  O  che  direte 
voi?  proruppe  allora  Marcello;  qua!  cosa  do- 
vrò io  udire  da  tali  uomini  quali  voi  siete? 
E  come  vana  non  questa,  o  quell'altra  opi- 
nione, ma  la  scienza  istessa?  E  come  da  por- 
si in  oblivione  que'  libri  che  san  gli  oraco- 
li de!  mondo  nobile?  Per  verità  io  non  cre- 
do che  simil  pensiero  cadesse  mai  più  nella 
fantasia  di  veruno:  or  non  son  elleno  queste 
dottrine  tramandate  a  noi  da' nostri  savj  mag- 
giori, ed  universalmente  da  tutta  la  gente 
migliore,  non  che  ricevute,  ma  venerate? 
Non  s'  insegnano  fin  ne*  collegi  >  e  110,1  *> 
coltivano  nelle  accademie? 

Sia  vero  tutto  questo,  se  vuoi,  rispose 
placidamente  Sulpizio;  non  pertanto  egli  sarà 
pur  vero  altresì,  che  vana  è  questa  scienza, 
e  che  tutta  è  nata  da  equivoci,  e  che  infini- 
ti sono  i  mali  ch'ella  produce.  E  sappi, 
caro  Marcello,  che  tutto  ciò  non  solo  è  ve- 
ro ,  ma  è  si  manifestamente  vero ,  che  al  so- 
lo intenderne  le  ragioni,  ed  al  prima  riflet- 
tere attentamente  su  le  molte  osservazioni  in 
tal  proposito  da  noi  fatte,  tu  ne  diverresti  si 
ben  persuaso,  come  noi  siamo.  Ma  io  so 
molto  bene,  che  male  a  questo  s'induce  un 
animo  occupato  da  quel  disdegno  cnc  all' 
udir  cose  alla  comune  credenza  ,  ed  alla  pro- 
pria preoccupazione  del  tutto  opposte  e  con- 
trarie ,  suol  generarsi.  Passato  però  il  primo 
moto  ,  io  non  so  crederti  si  irragionevole  ,  che  ru 
volessi  cosi  senz' altra  considerazione  persiste- 
re in  riprovare  il  sentimento  nostro:  poiché 
a  dir 
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3  dir  vero  il  formar  senza  esame  giudicio, 
corrisponde  alle  operazioni  de'  bruti ,  che  non 
avendo  elezione,  non  consultano  prima  di  de- 
terminarsi. In  effetto,  qual  credi  m  che  sia 
la  prima  sorgente  de' nostri  errori?  Non  al- 
tra, che  l'abbandonarsi  alla  prima  impressio- 
ne ,  e  J!  acchetarsi  in  essa ,  pervenendo  in  tal 
guisa  all'  estrema  età  con  tutte  quelle  volgari 
opinioni  che  introdotte  già  dall'imperizia, 
o  dalla  malizia,  o  dal  caso  vengono  da  noi 
quasi  succiate  col  latte ,  e  coli'  educazion  con- 
fermate. In  vano  però  usi  siamo  d'accusar 
sempre  de' nostri  inganni  la  debolezza  del  no- 
stro intelletto ,  mentre  assai  spesso  n'  è  solo 
in  colpa  il  non  voler  noi  del  nostro  intellet- 
to far  uso:  la  qual  cosa  avvegnaché  in  tutte 
le  cose  umane  sia  sempremai  disdicevole  , 
molto  più  certamente  nella  presente  materia; 
che  quantunque  avvolta  dagli  scrittori  in  mol- 
te studiate  difficoltà,  dove  però  svelatamente 
sia  posta  innanzi,  non  ricerca  persone  di  mol- 
to acuto  ingegno ,  o  dì  gran  dottrina ,  ma 
può  di  essa  far  pienamente  giudicio  ogni  uom 
di  senno:  imperciocché  di  tal  natura  sono  le 
morali  materie,  che  siccome  è  sommamente 
difficile  il  trattarle  a  fondo,  e  forse  più  raro 
il  far  in  esse  osservazioni  nuove,  che '1  fare 
nelle  cose  naturali  e  nelle  scienze  nuove 
scoperte;  così  trattate  che  siano  chiaramente , 
c  pianamente  esposte;  quand' altri  con  seria 
applicazione  le  consideri,  non  sono  da  inten- 
dersi molto  difficili.  Nè  creder  soverchio  il 
travagliarsi  dì  far  esame  sopra  cose  passate 
per  tradizione;  concìossischè  non  si  e  duri- 
li z  que 
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que  più  veduto  costumante  sciocchissime  oc- 
cupare lungo  tratto  di  secoli  ?  Ne  stimai:  pa- 
rimente baste  voi  prova  di  queste  opinioni 
1'  esser  comuni  ;  imperciocché  siccome  non 
cadde  a  te  ìn  animo  di  farti  a  meditare  su 
l'intrinseco  valor  di  esse,  cosi  non  cadde  fi- 
nora  in  animo  agli  altri  -  e  però  tanto  vale, 
e  tanto  prova  la  prevenzione  degli  altri ,  quan- 
to la  tua.  Avverti  sopra  tutto  di  non  ti  la- 
sciare, come  d'alcuni  abbiamo  osservato,  oc- 
cupare  in  guisa,  e  sorprendere  da  questo  no- 
me di  Scienza  Cavalleresca,  che  a  cagion  d' 
esso  di  venerazione  imprimendoti ,  tu  venga 
a  credere  che  parlar  contra  non  le  si  debba  . 
Sappi  adunque  che  a  tale  studio  fu  questo 
nome  forse  da  noi  stessi  imposto,  parte  per 
ischerzo,  e  parte  per  farci  con  due  parole  in- 
lendere:  ma  non  bisogna  immaginarsi  che 
scienze  sì  chiamino  quelle  solamente,  che  con 
certezza  dimostrano;  poiché  usasi  questa  voce 
frequentemente  per  dinotare  un  cumulo  di 
dottrine  e  di  precetti  e  di  quistioni  in  al- 
cuna particolar  materia  ammassate:  nel  qual 
senso  nulla  osta  che  il  soggetto  non  possa 
esser  chimerico,  falsi  i  principj ,  gl'insegna- 
menti nocivi.  L'attributo  di  cavalleresca  al- 
tro non  viene  adire,  se  non  che  furono  queste 
opinioni  insinuate  malamente,  e  quasi  addos- 
sate a* cavalieri:  ma  non  per  questo  possono- 
esse  diventare  approvabili  quando  sieno  perse 
cattive;  e  non  per  questo  pregiudicato  ne  re- 
sta ìn  conto  alcuno  il  decoro  e  la  stima  de' 
cavalieri,  per  la  quale  tu  vedi  che  noi  ab- 
biamo la  Dio  mercè  non  meno  d'altri  inte- 
res- 
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resse:  siccome  quando,  a  cagion  d'esempio, 
udiam  talvolta  cantra  le  colpe  de' Cristiani 
declamarsi ,  non  perciò  alla  dignità  ,  ed  alla 
somma  ventura  dell'  esser  Cristiano  a  derogar 
si  viene.  Ma  ti  si  leverebbe  facilmente  Io 
scrupolo  da  questo  bel  nome  svegliato,  se  le 
nostre  considerazioni  ascoltando  tu  venissi  per 
esse  a  conoscere  ,  che  alla  cosa  significata  se- 
condo la  verità  punto  ci  non  si  conviene;  e 
vedessi  per  noi  dimostrato ,  come  aggiramen- 
to si  vano  ne  di  scienza  merita  il  titolo* 
nè  di  cavalleria  .  Che  se  poi  desiderio  ti  ve- 
nisse mai  d'intendere  questi  nuovi  pensieri, 
ti  converrebbe  allora  rifletter  prima  seriamen- 
te, com'egli  sarebbe  ciò  inutile,  quando  tu 
noi  facessi  a  mente  tranquilla,  e  indifferen- 
te, e  determinata  d'abbracciar  quella  parte 
che  più  ti  parrà  ragionevole:  e  non  come 
coloro  che  per  V  una  delle  parti  prendono 
impegno,  e  se  ascoltano  chi  per  l'altra  fa- 
vella, noi  fanno  per  bilanciar  le  ragioni,  ma 
sol  per  indagare  ove  possa  meglio  la  contrad- 
dizione adattarsi.  Questo,  intorno  a  qualun- 
que cosa  egli  accada,  è  l'error  degli  errori; 
perchè  quasi  fatale  essendo ,  che  dalla  passio- 
ne insensibilmente  l'opinione  producasi,  chi 
di  essa  non  si  spoglia,  usa  frode  a  se  stesso, 
c  da  se  stesso  si  accieca .  Il  vero  carattere 
d'un  bell'intelletto  si  è  l'esser  pronto  a  can- 
giar parere  quando  ragione  il  voglia:  ed  os- 
serverai però,  che  la  gente  più  ostinata  ed 
impersuasibile  non  è  la  colta  e  gentile,  ma 
quella  dì  contado,  e  da  inospite  montagne 
discesa . 

B  3  II 
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II  giovane,  quando  Sulpizio  fu  a  questo 
termine  giunto,  di  grazia,  disse,  non  più, 
che  della  mia  inconsiderazione,  e  del  primo 
mio  turbamento  voi  m'avete  gii  fatto  ver- 
gognare a  bastanza .  Fate  pur  ragione  eh'  io 
abbia  superato  del  tutto  quel  primo  disgusto 
ed  alienazione,  che  la  novità  della  proposi- 
zione avea  in  me  prodotto,  e  ch'io  sia  fa- 
cilmente disposto  anche  a  mutar  sentenza , 
quando  veramente  la  ragione  così  riehiegga . 
Accingetevi  dunque  a  farmi  partecipe  di  que- 
ste vostre  osservazioni;  che  se  a  voi  non  i 
per  rincrescer  l'esporle,  a  me  certamente  non 
sari  mai  grave  l' ascoltarle .  Applaudirono  tutti 
3  così  onesta  dichiarazione  ,  aggiugnendo , 
che  nulla  meno  attcndevansi  dalla  docilità  del 
suo  ingegno  con  tanto  amor  di  sapere  con- 
giunta: e  Sulpizio  recatosi  alquanto  in  se  stes- 
so ,  dopo  alcuna  dimora  ,  così  prese  a  favellare  . 

Tu  non  avrai  forse  a  dolerti,  o  Marcello, 
per  aver  rubato  a'  tuoi  studj  quel  tempo ,  che 
in  questo,  benché  assai  lungo  ,  esame  sei  per  is- 
pendere;  conciossiachè  oltre  il  doversi  in  que- 
sti ragionamenti  ricercare  a  tondo  tutta  quel- 
la parte  della  morale  che  nel  civile  com- 
merzio  piti  viene  ad  uso,  e  trattar  però  di 
cose  ,  il  regolamento  delle  quali  è  ben  d'  al- 
tra importanza  alla  vita  umana,  che  di  qua- 
drare il  cerchio,  o  duplicare  ii  cubo;  vi  ca- 
derà  inoltre  per  entro  l' investiga  mento  d'al- 
cuni punti  d'erudizione  intentati  finora,  e 
degnissimi  per  altro  d'esser  tentati .  Mastrin- 
gendomi  al  mio  soggetto,  io  ti  dirò  prima, 
che  da  tre  cose  vien  commendata  questa  Scien- 
za 


za  Cavalleresca  secondo  il  credere  di  chi  h 
profissa;  dalla  Ragione,  dall'Autorità,  e 
dalla  Utilità  :  sicché  dove  queste  per  noi  sì 
abbattano,  facendo  conoscere  che  false  sono 
ed  irragionevoli  Je  sue  dottrine ,  che  non  so- 
no da  veruna  pregevole  autorità  sostenute , 
e  che  non  solo  non  recan  utile  al  viver  ci- 
vile, ma  che  gran  danno  gli  apportano,  io 
crederò  soddisfatto  a  pieno  all'assunto  nòstro. 
Ed  eccoti  divisata  l'occupazione  di  tre  gior- 
nate, in  ciascuna  delle  quali  ognun  dì  noi 
spedirà  il  suo  ragionare,  come  che  si  conve- 
nisse alcuna  volta  per  la  quantità  citile  cose 
interromperlo.  Io,  facendomi  da  ciò  cfié  se- 
condo natura  precede,  prendo  a  dimostrarti 
falsi  essere  tutti  ì  principi  dì  questa  scien- 
za; cioè,  quelle  massime  fondamentali,  sopra 
le  quali  tutto  si  appoggia,  e  dalle  quali  tut- 
to deriva^  e  che  non  sono  d'uno,  o  d'altro 
autore  ,  ma  della  scienza  medesima  , .  e  come 
l'essenza  sua.  Tu  abbi  sempre  avvertenza  dì 
non  cedere  a  subito  sdegno  per  nuòve  pro- 
posizioni che  t'avvenisse  d' intendere  :  per- 
chè la  via  più  certa  di  pervenire  al  vero  sa- 
pere si  è  di  por  cura  in  trattenere  il  giudi- 
ciò  ,  che  anche  ne' saggi  talvolta,  quando  non 
vi  stanno  avvertiti,  previene  la  considerazio- 
ne con  un  certo  quasi  naturale  trascorrimen- 
to. E  se  talora  qualche  difficoltà  in  alcun 
punto  ti  rimanesse,  sappi  che  dell'  istessa 
cosa  si  avrà  in  più  luoghi  discorso,  e  ciò 
che  prima  a  bastanza  provato  non  ti  paresse, 
il  ti  parrà  forse  dappoi;  e  d'un  trattato  non 
si  vuol  dar  sentenza  per  questa  parte  o  per 
B  4  quel- 
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quella ,  ma  sul  complesso  di  tutte  insieme . 
Non  debbo  anche  lasciare  di  ricordarti ,  che: 
le  cose  ch'io  son  per  dire  vogliono  ascoltarsi 
con  seria  attenzione ,  e  con  perpetua  rifles- 
sione dì  niente;  senza  di  che  abbi  per  certo 
che  non  ne  comprenderesti  la  forza,  e  che  il 
meglio  te  ne  sfuggirebbe  :  si  per  essere  tali 
considerazioni  fuor  del  sentimento  ricevuto  e 
comune  ,  c  sì  perchè  delle  cose  ch'io  in 
questo  giorno  son  per  esporti,  chi  si  com- 
piace degli  allungamenti,  e  del  moltiplicare 
in  parole,  materia  di .  ragionare  n'avrebbe 
tratto  per  otto  giorni .  Ora ,  per  non  por 
piede  in  fallo,  dichiareremo  prima  il  vero 
esstre  di  questa  dottrina  cavalleresca ,  dicen- 
do, com'ella  è  Scienza  che  ha  per  soggetto 
l'onore  in  quanto  ristorabile.  Soggetto  di 
questa  scienza  è  l'onore,  come  della  medici- 
na, a  cagton  d'esempio,  si  e  il  corpo  uma- 
no; e  siccome  la  medicina  considera  il  corpo 
umano  in  quanto  sanabile  da  quelle  infermi- 
tà che  lo  possono  afflìggere;  così  la  nostra 
scienza  direttamente  ,  e  per  se  considerarono-! 
re  in  quanto  ristorabile  ne' danni  che  gli  ac- 
cado d*  incorrere  ;  e  per  l'istessa  inspezione 
in  quanto  egli  può  conservarsi ,  e  ricuperarsi. 
Quindi  è,  che  di  tutto  ella  tratta  in  riguar- 
do all'onore,  ogni  cosa  considerando  o  co- 
me offensiva,  o  come  ristorativa  di  esso:  ed 
ecco  però  che  per  ordinatamente  procedere  bi- 
sogna anzi  tutt*  altro  farsi  con  particolar  cura 
ad  esaminare  ciò  ch'ella  ferma  e  stabilisce, 
intorno  all'  onore  . 


CAPO  SECONDO. 

Come  ioh  falsi  i  principj  di  quitta  Scienza 
intorno  all'onore. 

Il  primo  princìpio  adunque  e  la  massima 
fondamentale  dagli  scrittori  cavallereschi 
introdotta  si  è,  che  l'Onere  è  il  supremo  de 
beni  umani,  Sp.  d*  On.  p .  1.  n.  4.  Questa  vien  da 
essi  altamente  impressa  negli  animi  coli' inti- 
mare ,  che  per  f  acquisto ,  e  per  la  cura  dell' 
Onore  deesi  tralasciare  ogni  altra  mondana  im- 
presa ,  sprecare  ogni  perìcolo ,  spendere  ogni 
sostanza,  e  bilanciarlo  al  pari  della  yr  agita 
vìta<  ivi,  anzi  tenere  maggior  conto  di  esso, 
che  della  vita,  vfnsìdci  I.  1.  c.  8.  Questa  vien 
celebrata  col  solennemente  prescrivere,  che 
legge  alcuna  nè  di  Patria ,  ni  di  Principe , 
nè  interesse  di  avere  ,  ni  di  vita  all'  onore  non 
debba  essere  anteposta,  Muxjo  I.  3.  rìsp.  3. 

A  poter  riconoscere  se  questo  principio  sia 
vero,  o  falso,  e  se  però  bene,  o  male  sia 
stato  stabilito ,  prima  di  tutto  è  necessario 
intendersi;  cioè  distintamente  sapere  qualco- 
sa intenda  per  onore  la  nostra  scienza:  im- 
perciocché siccome  essendo  tu  richiesto ,  a 
cagion  d'esempio,  di  che  prezzo  sia  la  pie- 
tra ,  poiché  con  questo  nome  tanti  corpi  si 
chiamano  di  valor  diversissimo,  tu  non  po- 
tresti far  conveniente  risposta  senza  prima 
conoscere  di  qual  si  parli;  cosi  per  giudica- 
re in  quanta  stima  debba  tenersi  l'onore, 
poiché  questa  voce  in  molti,  e  differenti  si- 
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gnificati  sì  usurpa,  convien  prima  accertarsi 
in  qual  di  essi  nella  presente  materia  sia 
preso  .  Per  venire  però  in  chiaro  con  si- 
curezza, altro  modo  non  v'ha,  che  rintrac- 
ciarlo negli  autori  stessi  di  questo  studio 
istitutori  e  maestri  ,  i  quali  speda! niente 
sopra  l'onore  più.  volumi  composero.  Ma  chi 
potrebbe  pensarsi  mai  che  non  perciò  ne  ver- 
remo a  capo,  e  che  sopra  questo  punto  ;  eh' è 
pure  il  fondamento  di  tutti  gli  altri,  non 
convennero  mai  fra  di  loro?  Chi  crederebbe 
tanto  esser  lungi  che  ciò  si  determini,  eh* 
ami  non  v'ì  parte  de' lor  trattati  fenduta 
più  ambigua  ed  incerta  dalle  dottrine  diver- 
se ,  e  dalle  opinioni  contrarie  per  modo ,  che 
poco  altro  leggesi  in  tal  proposito,  che  ri- 
provazioni delle  altrui  sentenze,  e  confuta- 
zioni scambievoli ,  ed  a  segnò  che  avendosene 
sopra  trenta,  i  quali  hanno  definito  1* onore, 
non  se  ne  possono  accozzar  quattro,  chenell' 
istessa  definizione,  e  neìl'istessa  dottrina  con- 
corrano?  Or  eon  qual  ragionevolezza  adunque 
hanno  potuto  accordarsi  a  dar  sommo  prezzo 
all'onore,  mentre  per  onore  qual  d'essi  una 
cosa  intende,  e  quale  un'altra,  e  queste  si 
differenti,  e  si  disuguali?  E  che  altro  mai 
che  vanità  potrà  contenere  una  scienza  che 
non  c  certa  del  suo  soggetto?  Come  potrebb' 
ella  accertare  ne' suoi  trattati,  se  non  ha  fer- 
mato, né  stabilito  ancora  di  che  sì  tratti? 

Ma  studiandoci  di  trarne  quello  ch'è  più 
ricevuto,  e  lasciando  però  da  parte  le  singo- 
lari opinioni ,  e  parimente  coloro  che  per 
abbracciar  tutto  ogni  sentenza  confondono  in- 
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siemc,  con  farci  ad  osservare  dove  i  più  de- 
gli autori  vanno  a  ferire,  noi  gli  troveremo 
in  due  schiere  divisi;  l'urta  delle  quali  sos- 
tiene ,  che  l' onore  è  il  buon  concetto  ,  e  consi- 
ste neir opinione  altrui;  e  l'altra,  ch'egli  è 
il  segno  del  buon  concetto,  e  consiste  nelle 
apparenti  dimostrazioni .  Ne  creder  per  que- 
sto che  i  riposti  nella  stessa  schiera  sten  di 
sentimento  affatto  uniforme;  perchè  in  espo- 
nendo poi  le  dottrine  loro,  troppo  discordano 
ancora  ;  non  pertanto  nella  prima  parte  di  lor 
definizioni,  benché  tal  volta  sotto  diverso  ter- 
mine, all'istesso  genere  pur  si  riducono.  O 
nell'un  senso,  o  nell'altro  che  si  voglia  in- 
tender l'onore,  falso  è  il  sopraccennato  prin- 
cipio ,  eh*  egli  debba  aversi  in  cosi  alto  pre- 
gio- ; 

Perchè  riguardandolo  prima  nel  secondo 
modo  ,  se  consideriamo  le  dignità  che  da 
alcuni  in  quest'ordine  vengon  comprese,  egli 
è  noto  prescriversi  dalla  virtù  intorno  a  que- 
ste la  moderazione ,  e  tanto  esser  lungi  che 
debbano  cercarsi  con  tanta  cura,  ch'anzi  l'es- 
serne avido  si  ripone  fra  le  affezioni  più  con- 
dannate, qualificandosi  con  l'odioso  nome  d" 
ambizione  :  e  se  consideriamo  quella  specie 
di  dimostranze  sopra  cui  si  spesso  cadono 
le  contese,  cioè  glì  atti  di  rispetto  e  di 
stima,  ne' quali  si  comprendono  le  preceden- 
ze, i  titoli,  ed  i  saluti;  egli  è  manifesto 
non  solamente  che  secondo  virtii  picciol  caso 
dee  farsene  ,  se  non  fosse  per  ispezia!  motivo  , 
ma  che  l'esserne  geloso,  e  l'attendervi  con 
passione,  o  sari  alterigia,  o  difetto  che  nè 
pure 
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pure  arriva  a  meritare  un  tal  nome,  ma  sol 
quello  di  vanita,  e  leggerezza;  ed  osserverai 
però  come  gli  uomini  insigni  e  supremi  tali 
cose  o  fuggono,  o  di  sprezzano  ,  od  abbonisco- 
no. Quanto  alle  memorie  onorifiche,  come 
statue,  e  pubbliche  iscrizioni,  delle  quali  vien 
pur  qui  fatta  ricordanza  dagli  scrittori ,  ben- 
ché non  facciano  al  caso  nostro ,  l' esserne 
troppo  bramoso  ,  ed  i!  prefiggersele  per  fine 
delle  sue  azioni,  potrà  dare  nell'uno  de' sud- 
detti scogli,  perchè  o  sentirà  di  vanita,  o 
d'ambizione.  Tutto  ciò  è  troppo  più  palese, 
ch'altri  debba  spendervi  molte  parole  per  di- 
mostrarlo; onde  tu  vedi  quanto  irragionevo- 
le sia  il  sentimento  di  coloro  che  dopo  aver 
definito  l'onore  per  Segno,  Possevino  pag  zy. 
tàì%.  Gioì,  in  4.  e  secondo  questi  modi  spie- 
gato, insegnarono  appresso,  che  g li  uomini, 
Ì  quali  veramente  son  uomini,  debbono  ante- 
porre  l"  onore  non  solamente  alla  sanità ,  ma 
ancora  alla  -vira  inaia ,  Casert.  pres.  Lod. 
Zuc.  pag.  lot.  in  4;  ed  affermarono ,  doversi 
anteporre  la  difesa  dei  proprio  Onore  a  quella 
della  Patria. 

Ma  falsa  è  parimente  la  massima  per 
onore  intendendo  la  riputazione:  e  non  la- 
sciandoci punto  stordire  dal  gran  suono  di 
questa  voce,  ma  ciò  ch'essa  rappresenta  nel 
suo  vero  essere  riguardando,  noi  troveremo 
esser  questo  un  bene  degno  certamente  per 
più  ragioni  d'esser  custodito,  ond' altri  dee 
però  guardarsi,  non  sol  di  colpa,  ma  di  dar- 
ne ancora  ragionevol  sospetto;  ma  troveremo 
altresì  ch'egli  non  dte  tenersi  in  pregio,  se 
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non  fino  a  quel  segno,  che  l'apprezzarlo  i 
virtii,  e  non  dunque  con  tanto  eccesso,  e 
non  come  professano  quegli  autori ,  che  del 
buon  concetto  intendendo,  insegnano,  che  i 
fallo  restar  sen^a  Onore  in  -vita,  Birago  dec'ss. 
i.  e  si  sforzano  di  provare,  eh' egli  debba  ùt 
maggiore  stima  tenersi ,  eie  i  figliuoli ,  affer- 
mando ,  che  uomo  saggio  sempre  eleggerebbe  di 
rimanete  an^i  privo  de' figli ,  ebe  di  Onore  , 
Lod.  Zuc.  cap.  15.  Le  quali  cose  non  sola- 
mente son  false,  perchè  elegger  non  si  dee 
di  perdere  un  bene  che  perduto  non  può  ri- 
cuperarsi ,  com'è  la  vita  sua,  ode' suoi,  per 
salvarne  uno  che  perduto  può  ricuperarsi, 
com'è  la  buona  fama;  ma  più  ancora,  per- 
chè  quello  che  sopra  la  vita,  e  che  sopra 
ogni  altra  cosa  dee  aversi  a  cuore,  non  è  già 
l'onore,  ma  è  l'onesto,  ed  unicamente  di 
lui  sommo  bene  interno  dell'animo  si  verifi- 
ca, ch'egli  è  il  supremo  de' beni  umani  con 
tutte  le  annesse  proposizioni ,  e  con  tutti  i 
riferiti  precetti;  il  rraportare  ad  altro  dei 
quali  è  un  confonder?,  e  falsificare  tutto  1' 
ordine  de' costumi,  e  tutte  le  regole  del  ben 
vivere.  Questo  è  un  principio  che  può  qua- 
si dirsi  per  se  noto,  ed  ingenito,  e  come 
non  v'è  chi  lo  nieghi,  cosi  non  v' è  bisogno 
di  perder  tempo  in  provarlo.  Ciò  che  dee 
star  fermo  e  fisso,  si  è  l'esser  buono  e  in- 
contaminato: 1'  apparir  poi  tale  negli  occhj 
altrui  è  un  aggiunto  desiderabile  bensì,  ma 
non  in  guisa,  che  1'  apparire  debba  prevalere, 
ovveroagguagliarsi  all'essere;  indubitato  essen- 
do doversi  anzi  elegger  l' infamia  ,  cioè  d'esser 
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falsamente  creduto  mancatore,  che  di  mancare 
in  fatti  alla  virtù,  ed  al  dovere,  quando  al- 
tri in  si  dura  necessità  si  trovasse.  All'one- 
sto è ,  che  debbono  con  fermo  cuore  sngrifi- 
carsi,  quando  accada,  e  le  facoltà,  e  le  più 
care  cose,  e  la  vita;  e'1  far  ciò  per  fio  d* 
onore  c  un  perdere  miseramente  sì  grandi 
azioni,  e  il  dar  tale  insegnamento  £  un  pre- 
dicar vanità,  ed  un  voler  distruggere  la  vir- 
tù, che  non  è  più  tale,  s'altro  fine  ha  che 
se  stessa .  Non  per  fuggir  biasimo ,  o  per  ac- 
quistar lode  incontra  il  forte,  e  ii  virtuoso 
la  morte,  dove  convenga,  ma  solo  perchè 
così  dee  farsi ,  e  perchè  è  onesto  di  così  fare  . 
Ed  ecco  con  quanto  inganno  siasi  per  questi 
istituti  riposto  nella  fama  il  maggior  nostro 
bene  ■  vale  a  dire  in  cosa  che  non  è  in 
noi,  ma  negli  altri,  che  da  noi  non  dipen- 
de, ma  più  dagli  altri,  anzi  in  gran  parte 
ancora  dalla  ventura,  e  dal  caso,  e  che  però 
fra' beni  di  fortuna  si  annovera,  di  qualsisia" 
di  questi  non  punto  meno  incerta ,  e  fallace . 
Non  contien  egli  repugnanza  il  confessare, 
che  l' Oitor  nostro  è  in  mano'  altra! ,  che  ci 
può  esser  da  altri  rubata  anche  stn%a  nostro 
difetto,  ch'egli  è  un  bene  tanto  fragile,  e 
tanto  esposto  ai  pericoli ,  quanto  è  soggetta 
alle  alterazioni  l'opinione  degli  uomini,  La 
pace  h  prig,  pag.  3.  c,  4.  c  non  per  tanto 
affermare  nell'  ìs  tesso  tempo,  ch'egli  i  un 
bene  il  più  pregiato  qui  in  terra,  C  che  nes- 
sun lo  nega,  Fuor  dell'istituzione  cavalleres- 
ca non  vedìam  noi  per  comune  consentimen- 
to de' saggi  venir  commendato  di  grandezza 
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(l'animo  colui,  che  facendo  solamente  caso 
della  verità,  sa  disprezzar  l'opinione,  e  che 
rettamente  operando,  a  ciò  che  gli  altri  si  pen- 
sino, o  sì  cinguettino  poco  bada.'  Quanto 
lungi  L  dunque  dal  ragionevole  ,  e  quanto 
sarà  generalmente  falso,  che  non  possa  l'uo- 
mo possedere  in  terra  più  prezioso  tesoro  dell' 
onore,  Sp.  d' On.  p.  I,  n.  4.  e  quanto  per 
necessaria  conseguenza  sarà  vana  la  scienza 
tutta  fabbricata  in  grazia  di  esso  come  tale! 

Io  non  lascerò  d'avvertire,  che  quantun- 
que non  si  parli  qui  se  non  di  quell'errore 
della  cavalleria,  che  consiste  in  averdato  ec- 
cessivo prezzo  all'onore;  nel  decorso  del  ra- 
gionare un  altro  se  ne  verrà  poi  scoprendo 
assai  maggiore,  e  più  imporrante,  che  consi- 
ste in  aver  riposto  l'onore  in  cose  o  di  po- 

ed  in  aver  trasportata  la  riputazione  dal  con- 
cetto di  generale  integrità  di  costumi  al  pun- 
to de' privati  contrasti  cavallereschi,  e  del  ri- 
pulsar le  offese ,  in  questo  confinandola  vanar 
Diente.  Ma  proseguendo  l'ordine  incomincia- 
to, prima  di  passare  avanti,  per  non  lasciar 
luogo  a  difficoltà  veruna,  due  ne  risolverò, 
che  da  quanto  ho  detto  facilmente  sorger  po- 
trebbero: perchè  primieramente  proponendo  io 
come  principio  di  questa  scienza  il  doversi 
anteporre  a  tutte  le  cose  l'onore,  tu  potresti 
farmi  vedere  ne' libri  cavallereschi  alcune  pro- 
posizioni a  questo  sentimento  contrarie;  con- 
siderando le  quali  e' parrebbe  non  esser  vero, 
che  la  riferita  massima  si  stabilisca,  o  si  sup- 
ponga per  gli  scrittori,  e  male  però  venir  da 
me 
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me  gravata  la  Scienza  Cavalleresca  di  questo 
errore.  Ma  qui  rifletti  prima,  com'  io  non 
posso  per  modo  alcuno  cadere  in  sospetto  di 
tale  inganno ,  mentre  nel  riferire  la  soprad- 
detta  cavalleresca  dottrina  ho  parlato  sempre 
con  la  lingua  degli  scrittori,  non  colla  mia; 
e  cosi  son  per  contenermi  nell'avvenire;  ben- 
ché degl*  infiniti  tutti  egualmente  preziosi 
passi  che  in  questi  fogli  ho  descritti ,  una 
piccola  parte  solamente,  per  fuggir  soverchia 
lunghezza,  sia  per  addurne;  ma  sempre  senza 
alterazione  alcuna  del  sentimento  loro,  anzi 
nò  pure  delle  precise  parole ,  se  non  in  quan- 
to alla  speditezza  del  ragionamento  convenis- 
se  alcuna  volta  adattarle  .  Tu  udisti  perù 
quanto  chiaramente,  e  quanto  ampiamente  in 
tal  fatto  favellino;  riè  punto  rilevano  quelle 
contrarie  sentenze  che  potessero  talvolta  ir» 
essi  incontrarsi;  perchè  bisogna  distinguere  in 
questi  volumi  que'  sentimenti  che  son  della 
materia,  che  sono  agli  altri  del  trattato  coe- 
renti ,  e  che  son  proferiti  versando  nel  sog- 
getto, da  quelli  ch'escon  di  bocca  agli  auto- 
ri ragionando  in  universale,  che  non  legano 
col  rimanente,  e  che  vi  Stanno  come  a  pigio- 
ne; e  bisogna  separare  ciò  ch'essi  dicono  di 
passaggio  da  ciò  che  dicono  per  istituto,  e 
come  professori  di  cavalleria.  Egli  è  manife- 
sto, come  non  si  tosto  a  materia  cavalleresca 
riduconsi,  che  del  sopraddetto  principio  co- 
minciano a  far  pompa:  nè  altrimenti  esser  po- 
trebbe ;  poiché  come  vorrebbero  giustificare  la 
costruzione  di  si  lunga  scienza,  e  tante  loro 
Sudate  spccolazioni  in  grazia  dell'onore,  do- 
ve 


ve  questo  per  cosa  dì  mediocre  importanza  ri- 
conoscessero,  e  che  assai  spesso  virtù  è  dis- 
preizare ?  Vedi  però ,  che  su  quelle  poche ,  c 
quasi  accidentali  righe  non  deesi  far  conside- 
razione alcuna,  desumendosi  la  sentenza  d'uno 
scrittore  da  ciò  che  risulta  da!  contesto  dì 
tutta  l'opera;  la  quale  avvertenza  si  vuol 
parimente  intender  permessa  a  rutti  gli  altri 
punti  da  trattarsi;  altrimenti  nulla  potrebbe 
addarsi  mai  come  dalia  scienza  stabilito,  es- 
sendo che  quasi  in  ogni  proposito  sentimenti 
ripugnanti  si  leggono;  il  che  parte  dagli  au- 
tori procede ,  che  accorgendosi  di  tanto  in 
tanto  della  falsità  di  quanto  trattano,  cerca- 
no velarla  con  qualche  sana  dottrina  sparsa, 
e  soprappostavi:  e  parte  dalla  materia  stessa, 
che  insussisteme ,  immaginaria,  ed  incapace 
ti' essere  a  dottrina  certa  ridotta,  dà  motivo 
ancora  a  quelle  perpetue  ambiguità  ,  ed  aquell' 
incostanza  di  sentimento,  che  .quasi  sempre 
accompagna  questi  trattati . 

L1  altro  dubbio  che  da  quanto  dissi  po- 
trebbe nascere,  si  è  che  la  voce  Onore  nel 
ragionare  ordinario  degli  uomini  s*  intende 
talora  usare  in  guisa,  che  bisogna  interpretar- 
la per  onesto;  nel  qui)  senso  verificandosi  e- 
sattamente,  che  dee  l'onore  a  tutto  preporsi , 
se  tu  per  avventura  uso  fossi  di  così  intender- 
lo ,  potrebbe  parerti  strano  ch'io  coiai  mas- 
sima riprendessi .  Ma  avverti  bene  che  qui 
della  Scienza  Cavalleresca  si  parla ,  e  che 
non  altramente  però  deesi  considerar  1'  ono- 
re., se  non  come  da  essa  ci  vien  prescritto; 
ed  essa  per  onesto  non  V  intende  come  vede- 
ScienzaCav.  C  sti, 
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sti,  nè  potrebbe  intenderlo ,  perchè  in  tal 
guisa' ella  non  avrebbe  luogo  di  procedere, 
come  vedrai .  Vero  è  che  uno  ed  un  altro 
autore  talmente  l'onore  divise,  che  venne  a 
comprendere  anche  il  merito,  la  probità,  la 
virtù;  ma  o  questi  stessi  dichiararono  appresso, 
che  non  però  di  questo  si  quistìona  nelle 
brighe,  o  sarebbe  questa  una  delle  opinioni 
singolari  dalla  comune  rifiutate;  essendosi  an- 
zi più  scrittori  affaticati  in  far  bene  compren- 
dere ,  che  l'uomo  da  iene,-  e  !'  uomo  a"  onore 
noti  è  una  medesima  cosa ,  Romei  giorn.  3. pag. 
74.  ih  4.  e  che  quello  si  costituisce  dalla 
propria  buona  coscienza  ,  e  questo  dall'  altrui 
riverenza  ed  opinione.  E' da  dire  il  mede- 
simo  di  coloro  che  per  uso  di  favellare 
sogliono  distinguer  l'onore  in  intrinseco','  ed 
estrinseco,  adducendo  però  che  dell'intrinse- 
co sopra  ogni  altra  cosa  si  debba  veramente  far 
conto:  perchè  se  bene  questi  due  termini 
Onore  e  intrinseco  son  di  lor  natura  ripugnan- 
ti e  incompatibili ,  poiché  è  libero  a  cias- 
cheduno lo  spiegarsi  come  gli  pare,  basta  far 
avvertire  a  costoro,  che  per  onore  intrinseco 
altro  non  si  può  intendere,  che  l'onestà  in- 
terna, la  quale  è  senza  dubbio  il  supremo 
bene;  ma  non  giova  ciò  punto  a  salvare  il 
principio  cavalleresco;,  il  quale,  quando  1' 
onore  per  supremo  bene  ci  pone  innanzi,  non 
dell'onestà  intende,  ma  dell' estrinseco  onore  , 
cioè  di  quello  che  della  scienza  è  soggetto; 
e  soggetto  della  scienza  è  qucll'  onore  che 
secondo  essa  per  ingiurie  si  perde,  e  si  ri- 
cupera per  soddisfazioni  ;  e  non  dunque  in 
ve- 
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vcrun  modo  l'onestà  interna,  che  per  qua- 
lunque  fatto,  o  detto  altrui  nè  si  perde,  nè 
si  ricupera.  Bisogna  avvertire  ancora  di  non 
far  caso  d'alcune  proposizioni  che  sparse  si 
trovassero  negli  scrittori,  dalle  quali  sembras- 
se talvolta  che  per  onore  l'onestà  intendes- 
sero; come  a  dire,  che  l' Orare  non  si  può 
perdere  sentii  propria  colpa  ,  e  mancamento  pro- 
prio ,  Faustol.  I.  e.  7.  e  che  /*  Onar  del  nobi- 
le  è  in  lui  stesto,  s/Insidei  l.  1.  c.  8.  poiché 
si  leggerà  nello  stesso  libro,  allorché  inter- 
nasi nel  suo  soggetto,  e  si  leggerà  nel  me- 
desimo «pò»  allorché  si  viene  a  magistrale 
definizione,  che  colui,  il  cui  Onore, è  messa 
in  disputa,  ha  da  studiarsi  di  tornare  nella 
prima  buona  Opinione ,  Fausto  I.  4.  c.  4.  e 
che  l'Onore  è  una  Opinione  comune,  Assidei 
l.  1.  c.  8.  Or  ti  par  egli  che  la  buona  opi- 
nione altri  non  possa  perderla  senza  propria 
colpa,  e  che  la  comune  opinione  sia  in  lui 
stesso?  Ecco  però  che  que' primi  detti  vi 
stanno  a  pompa ,  e  son  fuor  del  caso ,  e  non 
legano  punto  col  rimanente.  Ora  troppo  lun- 
go sarebbe  il  venir  notando  gli  equivoci  per- 
petui dell'usare  la  voce  Onore  in  questa  riga 
in  un  senso,  ed  in  quella  in  un  altro  ;  e  la 
somma  confusione  di  chiunque  ragiona  di  que- 
sta materia,  che  nasce  dal  non  fissare  il  si- 
gnificato de' vocaboli ,  e  dal  passare  da  una 
cosa  ad  altra  senza  avvedersene.  Fuor  della 
scienza  ancora  potrebbe  dirsi ,  che  chi  in 
senso  d'  onesto  professa  di  preporre  a  tutto 
l'onore,  sente  bene,  e  parla  male:  perche 
«onfondendo  con  l' istesso  nome  due  cose  in- 
C  2  fini- 


$6  *  DELI**  SCIENZA 
finitamente  distanti,  dì  luogo  a  troppo  grand' 
equivoco;  dond'è  poi  nato,  che  non  avendo- 
si dell'  importare  di  questa  parola  idea  distin- 
ta ,  e  certa,  vien  sovente  usata  in  certo  mez- 
zo,  ed  ambiguo  significato,  che  mal  saprete 
he  spiegarsi  da  quegl' is  tessi  che  ad  ognora 
la  proferiscono. 

Ma  ritornando  al  nostro  cammino  ,  per 
maggiormente  imprimerti  nella  mente  quanto 
sia  falso  1*  accennato  principio  cavalleresco 
dell'anteporre  a  tutte  le  cose  l'onore,  io  ti 
fatò  osservare  quanto  vana  sia  la  prìncipal 
ragione  onde  pensano  di  sostenerlo  :  perchè 
don  in  altro  modo  si  studiano  i  più  de' mae- 
stri di  colorire  l'aver  riposto  in  cosi  alta 
sede  1*  onore ,  che  con  farlo  credere  congiun- 
to sempre  all'onesto;  insinuando  ch'egli  de- 
riva da  esso,  e  che  però  la  buona  opinione 
altrui  dimostra  la  virtù  nostra,  e  gli  atti 
d' onoranza  son  testimonio ,  e  segno  della  me- 
desima .  Ma  osserva  prima  non  giovar  punto 
questo  all'intento  loro;  poiché  dato  ancora 
che  1'  onore  fosse  indizio,  ed  effetto  della 
virtU ,  non  resterà  perciò  che  non  sian  due- 
cose  ,  e  non  sian  di  prezzo  sommamente  disugua- 
le. Anche  l' ombra  segno  è  del  corpo  ,  e  da  esso 
procede;  e  non  pertanto  non  si  può  di  quella 
ragionare,  come  di  questo  ,  nè  il  valor  dell' una 
a  quel  dell'altro  agguagliarsi .  Questa  sola  avver- 
tenza di  ben  separare  ciò  che  realmente  e  di- 
stinto, e  diverso,  ti  porrà  in  salvo  da  tutti 
i  bisticci  eh'  altri  compose  per  confondere 
la  materia ,  eompenetrando  insieme  in  certo 
modo  l'onesto,  e  l'onore,  e  per  far  trave- 
de- 
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dere,  inviluppando  l'uno  con  l'altro,  come 
fra  gli  altri  con  cento  sofismi  si  studiò  di 
fare  Antonio  Bernardi  ne'  primi  libri ,  de  tvirr. 
sing.  ccrt.  Chi  parimente  prendesse  a  di  ré 
che  l'onore  è  una  onestà  conosciuta  ,  che  n  eli' 
onore  v'  è  1'  esser  reale  ,  e  1'  esiero  cognito  , 
e  simili  altre  cose,  per  virtù  di  sue  specola- 
zioni  non  farebbe  mai  si,  che  l'essere  uomo 
onesto  non  sia  una  cbsa ,  e  l'esser  stimato 
tale  non  ne  sta  un*  altra  ■  e  che  quella  non 
sia  dì  somma,  e  questa  d'assai  minore  im- 
portanza: e  quel  eh' è  più,  di  considerare 
che  l'una  non  sia  assai  spesso  dall'altra  dis- 
giunta ,  Conciossiachè  quando  gli  scrittori 
fanno  tanta  forza  nel  dir  l'onore  indizio  di 
virtù  ,  o  riconoscono  ch'egli  n' è  però  in- 
dizio incerto,  e  fallase ,  come  ben  mostra  di 
riconoscere  chi  scrive  aver  gii  altri  errato 
nei  {ingiungere  /*  Onesto  eoa  t'  Onore ,  essendo 
e6e  i' uno  letica  l'  altro  benissimo  si  ritrova  , 
Pigna  l.  i.  c.  I.  anzi  non  esser  vero,  ebe 
t  Onore,  e  l'Onesto  fieno  propinqui;  ed  in  tal 
caso  falsamente  deducono  che  debba  cotanto 
prezzarsi  l'onore:  o  credono  ch'egli  sia  si- 
curo segno  di  virtù,  e  suo  necessario  effetto, 
come  il  raggio  della  luce ,  il  che  mostrano 
dì  tenere  tutti  coloro  i  quali  lo  chiamano 
raggio  della  virtù  medesima,  Sp.  d"  On.  p.  r. 
».  4.  ed  i  quali  assolutamente  insegnano  che 
r  Onore  procede  dalla  propria  virtii ,  e  V  diso- 
nore dal  proprio  vì^io ,  Birago  l,  1.  cons.  4. 
ed  in  cai  caso  credono  cosa  falsa;  il  che  fa- 
cilmente 10  ti  dimostro. 

Perchè  quanto  alle  dignità,  ed  alle  illustri 
C  3  me- 
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memorie,  tu  le  vedrai  molte  volte  consegui- 
tar dalla  nascita,  assai  spesso  donarsi  dalla  for- 
tuna ,  non  di  rado  ottenersi  per  cabala,  e  tal- 
volta esser  frutto  d'iniquità.  Quanto  agli  at- 
ti di  rispetto  e  d'onore  che  si  praticano 
fra  i  cittadini  ,  nè  comprovano  la  virtù,  nè 
il  buon  concetto;  perchè  si  praticano  indiffe- 
rentemente con  tutti,  e  si  misurano  dalla  con- 
dizione altrui,  dalla  umanità  nostra  ,  dall'uso, 
c  dalla  convenienza;  ma  nessuno  prima  d' usar- 
li si  fa  ad  esaminare  se  colui  virtuoso  o  vi- 
zioso sia,  e  se  viva  bene  o  male:  anzi  tut- 
to all'opposto  con  più  riguardo,  ed  attenzio- 
ne si  useranno  molte  volte  verso  coloro,  dì 
cui  peggior  opinione  si  abbia;  perchè  se  vi 
sarà  un  uomo  facinoroso  e  cattivo,  ognuno 
porrà  maggior  cura  in  non  dargli  soggetto 
alcuno  di  disgusto,  o  di  dispiacere,  eh' è  ap- 
punto quella  maniera  d'onore,  onde  si  con- 
tende: ed  in  universale  (u  vedrai  sempre  ve- 
nir più  onorato  un  Grande  d'animo  iniquo, 
e  di  scelerata  vita,  che  un  plebeo  d'ottimi 
costumi .  Vedi  però  quanto  s' ingannassero  co- 
loro che  quest'onore  definirono  ,  Riverenza, 
che  li  rendi  ad  alcuno  in  testimonio  della  sua 
Virtk,  Guazzo  Dia!,  dell'  On.  ovvero  Segno 
della  opinione  in  che  i  il  -valor  nastro  ,  Pigna 
I-  l.  c.  i;  e  quanto  falso  sia  che  i  segni,  e 
le  dimoitazioni  estrinseche  fatte  per  onorarci 
-  nascano  da  operazioni  -virtuose  ,  che  si  ton- 
fane, Birago  Decis.  i.  e  che  inchini,  sa- 
luti ,  levarsi  il  cappello ,  darci  la  strada  , 
ed  altri  limili  siano  segni  ef  onore  fattoci 
per  cagione  del  huon  concetto  ,  ed  opinione , 
eh' 
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altri  dì  noi  tengono  ,  ivi.  So  che  alcuni 
scrittori  per  salvare  la  scovcnevolezza ,  e  U 
strana  bizzarria  di  questedottrìnc  ,  vollero  di- 
stinguere fra  onor  vero,  ed  onor  falso,  in- 
segnando che  le  dimostrante  onorevoli  non 
sono  onore,  se  non  fatte  a  chi  merita,  e  da 
chi  ha  merito  :  ma  se  così  fosse ,  troppo  sem- 
pre vorrebbevj  a  poter  conoscere  qual  fosse 
onore ,  o  noi  fosse ,  e  non  ci'  sdegneremmo , 
come  facciamo ,  in  veder  onorare  persone  in- 
degne .  La  verità  è,  che  il  segno  a  chiunque 
si  faccia  è  pur  sempre  il  medesimo,  e  la  di- 
gnità a  chiunque  si  conferisca  ha  pur  sempre 
le  prerogative  isresse,  e  che  tali  dimostran- 
te fatte  a  chi  non  ha  merito,  sono  onore 
fatto  a  chi  noi  merita ,  e  che  dal  potersi 
fare  anche  a  chi  noi  merita  dee  dedursi ,  eh* 
egli  è  cosa  vana,  e  fallace. 

Ma  incerta  prova,  e  ma!  sicuro  argomento 
di  probità  ,  o  di  demerito  è  parimente  la  ri- 
putazione ,  e  la  fama.  Io  potrei  stendermi  in 
dimostrare,  come  la  opinione  ,  ed  i  parlari  degli 
uomini ,  da  cui  ella  viene  a  prodursi ,  son  troppo 
di  dubbia  fede,  per  venir  le  più  volte  da  qual- 
che passione  condotti  ;  ma  voglio  ristrìgner- 
mi  a  dire,  che  quanto  è  vero  esser  ella  mol- 
te volte  verace,  tanto  è  falso  che  sempre 
il  sia;  troppo  di  frequente  avvenendo  che 
uomo  tristo  sappia  celare  altrui  la  sua  mal- 
vagità, ed  acquistarsi  buon  credito,  e  trop- 
po facilmente  potendo,  avvenire,  ch'uomo  da 
bene  o  per  vani  indizj ,  o  per  calunnie,  o 
per  casuali  disseminazioni  cada  in  sospetto , 
e,  sia  per  tristo  tenuto.  Nè  punto  vale  l'ag- 
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•jiugnere  d'alcuni,  che  l'onore  consiste  nella 
opinione  degli  uomini  saggi,  ed  onesti .  Che 
non  son  questi  adunque  ad  essere  ingannati 
sottoposti?  In  effetto  riconoscono  pure  anche 
i  nostri  autori  ,  che  colpa  occulta  non  appor- 
ta infamia,  Sirago  disc.  io.  /•  I.  e  che  chi 
non  imprime  il  buon  concetto  nella  mente  altrui, 

i.  n.  il.  Ecco  però  come  anche  per  lor  con- 
fessione l'  infamia,  e  l'onore  non  da!  vero 
dipendono,  e  non  su  l'essere  si  fondano,  ma 
su  l'apparire.  E  quanto  è  mai  fallace  quest' 
apparenza  !  Io  mi  trovai  già  in  un'azìon  di 
guerra  al  fianco  di  certo  comandante  che  in 
quell'armata  avea  gtido  di  singolarmente  ar- 
dito, e  passava  per  attissimo  alle  più  dub- 
biose occasioni;  ma  con  mio  stupore  il  vidi 
smarrirsi  al  primo  fuoco  che  ci  fu  fatto  so- 
pra ,  ed  affatto  confondersi  al  prim'  ordine 
che  dar  dovea  :  e  ciò  non  ostante  l'esito  for- 
tunato di  quella  stessa  azione  lo  confermò  in 
tal  concetto  da  lui  con  l'artificio,  col  sem- 
biante, e  con  la  buona  sorte  acquistato .  Che 
se  ciò  avviene  intorno  a  quegli  abiti  che  per 
altro  si  di  leggieri  si  se  u  opro  no ,  e  sì  pale- 
sano; che  sarà  dì  quelli,  il  vero  essere  de' 
quali  nell'interno  del  cuore  sta  occulto?  Io 
dirò  francamente  che  il  giudìzio  d'ogni  uo- 
mo, qualsiasi,  sarà  sempre  per  se  stesso  nelle 
cose  de' costumi  fallace;  oltre  ad  altre  ragio- 
ni, perchè  egli  su  le  operazioni  si  forma,  e 
la  virtù,  ed  il  vizio  non  in  esse,  ma  ncll* 
intenzione  consistono.  Altri  talvolta  si  sarà 
astenuto  dalle  iniquità  ,  ma  solamente  per  ti- 
mor 
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Dior  della  pena-  altri  avrà  usalo  giustizia, 
e  pure  sari  falsamente  creduto  giusto  ;  poiché 
avrà  atteso  a  fabbricarsi  tal  concetto  per  arri- 
vare a  potere  un' ingiustizia  di  maggior  frutto. 
Tale  tu  vedrai  spender  molto,  che  pur  non 
sari  liberale,  ma  avaro,  perche  noi  farà  per 
virtù,  ma  per  venire  in  lui  superato  un  vi- 
zio dall'altro;  e  generalmente  tanto  è  più  ma- 
lagevole il  conoscere  chi  veramente  per  l'one- 
sto si  muovi,  quanto  che  appunto  un  tale 
pago  della  sua  coscienza  ,  e  del  suo  interno 
contento,  punto  non  cura  ch'altri  il  cono' 
sca,  e  l'intenda.  Ed  ecco  quanto  a  torto 
venga  preteso  che  su  la  virtù  si  (pndi  sem* 
pre  la  riputazione,  e  l'onore,  e  ch'ella  sia 
P  efficiente  cagioni  dì  esso,  Sp.  a"  On.  p.i.  n. 
io--  la  <jual  dottrina  come  impossibile  a  so- 
stenersi, da  quegli  stessi  che  l'addussero  fu 
sempre  contradetta,  e  distrutta;  e  cosi  l'au- 
tor medesimo  dopo  aver  detto,  che  l'Onore 
non  si  può  veramente  togliere  dipendendo  dal 
bene  operare  del P  onorato  t  Lud.  Zac.  e.  15. 
sarà  passato  a  insegnare ,  che  dell'  Onore  può 
talora  rimaner  P  uomo  privo  sen^a  proprio 
demerito ,  come  alcuna  volta  eziandio  possederla 
sen?a  merito,  Cap.  31.  Ora  osserva,  o  Mar- 
cello, come  ben  da  tutto  ciò  si  conferma  la 
falsità  del  primo  princìpio  di  questa  materia , 
che  l'onore  sia  nelle  umane  cose  il  -vero  e 
sommo  bene.  Fausto  I.  l.  c.  $;  da  che  già 
riprovate  appariscono  le  prime  pagine  di  qua- 
si tutti  ì  manifesti ,  spese  d'  ordinario  in 
scattare  con  vano  eccesso  l'onore;  anzi  ri- 
provata  ne  resta  la  materia  tutta,  non  po- 
ten- 
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tendo  aver  fermezza  alcuna  quell'edifìcio  clip 
affatto  manca  del  fondamento  .  Dove  però 
tralasciar  non  debbo  di  farti  avvertito,  che 
quantunque  dietro  a  questo  tanto  essenziale 
errore  io  mi  sia  molto  disteso,  egli  non  c 
il  più  considerabile  di  questo  punto;  perchè 
assai  più  mirabile  è  1'  altro  che  nel  progres- 
so si  verrà  scoprendo:  cioè,  che  qualunque 
finalmente  sìa  il  prezzo  in  cui  debbasi  tene- 
re l'onore,  s'inganna  la  nostra  scienza  mi- 
seramente ne' modi  di  custodirlo,  e  in  tutti 
i  mezzi  di  ricuperarlo  ch'ella  c'insegna. 

Ma  procedendo  ella  avanti  col  supposto , 
che  da  virtù  solamente  i'onor  derivi,  passa 
a  ricercare  da  qual  virtù:  e  qui  pure  divi- 
dendosi gli  scrittori,  alcuni  v'ebbe,  che  so- 
stennero nascer  lui  dal  far  benefìcio ,  avendo- 
lo però  definito  Segno  di  Beneficenza ,  e  affer- 
mando,  che  l'onore,  per  cui  si  contende,  <? 
segno  del  concetto  di  beneficio ,  .Anton.  Berti. 
Mir.  i.  \.  irflberg.  I.  i.  c.  iz.  Egli  è  vera- 
mente certo  a  nessuno  rendersi  d'ordinario 
più  onore,  che  a  coloro  da  cui  si  ottenne, 
o  si  spera,  o  si  desidera  alcun  beneficio;  e  da 
ciò  può  novamentc  ricavarsi,  che  l'onore  in 
genere  non  tanto  dal  merito  procede,  quanto 
dall'interesse,  poiché  quasi  niuno  onor  si  ren- 
de ad  alcune  virtù  sommamente  eccellenti  in 
se  stesse,  perchè  poco  riescono  in  vantaggio 
d'altrui.  Ma  per  quanto  spetta  al  soggetto 
nostro  ,  egli  è  falso  che  dalla  beneficenza 
dipenda  l'onore  di  cui  qui  si  tratta,  per- 
chè noi  portiamo  bene  spesso  ottima  opinio- 
ne di  molti  ,  che  non  ci  fecero  beneficio 
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alcuno  ,  ed  usiamo  non  meno  verso  gli  stes- 
si ogni  arto  di  convenienza  ,  c  di  slima  . 
Poco  seguito  avendo  però  in  oggi  questa  sen- 
tenza, mi  farò  ad  esaminar  l'altra,  dailaqua- 
le  per  base  dell'onore  de'  cavalieri  la  giusti- 
zia, e  la  fortezza  si  assegnano;  poiché  essen- 
do questa  fatta  ornai  comune,  è  passata  con 
grand' applauso  in  massima  stabilita  della  ma- 

Con  molto  romore  vien  celebrato  questo 
principio  di  nostra  scienza,  secondo  il  quale 
si  afferma  avere  i  nobili  un  obbligo  speciale 
di  giustizia,  e  di  fortezza,  ed  in  queste  due 
virtù  consistere  il  loro  proprio  onore,  chia- 
mato però  cavalleresco .  Ma  tutto  ciò  egli 
è  parimente  falso,  o  Marcello;  nò  ti  ma- 
ravigliare ,  o  ti  scontorcere  per  questo  di- 
re; poiché  altro  è  che  tal  dottrina  seco  re- 
chi una  speciosa  apparenza,  e  che  suoni  be- 
ne all'orecchie,  ed  altro  i,  che  verità-  con- 
tenga. Quanto  alla  sua  bella  sembianza  noi  ti 
faremo  a  suo  tempo  conoscere  com' ella  è  men- 
tita, ed  inutile,  mostrando  che  queste  virtii 
tanto  masticate  da*  nostri  scrittori  sono  appun- 
to le  due  direttamente  da  questa  scienza  op- 
pugnate, e  per  quanto  è  in  essa  distrutte: 
donde  è,  che  il  provar  falso  anche  questo  prin- 
cipio non  sarebbe  punto  necessario  all'assunto 
nostro;  ma  vuoisi  non  pertanto  fare  pei  pia- 
cere di  far  conoscer  falsi  tutti  senza  eccezio- 
ne i  princip;  cavallereschi,  il  che  di  ni  un 
altro  studio  s'intese  mai;  e  per  far  vedere 
che  i  nostri  maestri  nelle  materie  morali  non 
molto  avanti  sentirono.  Io  ti  farò  adunque, 
pri- 
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prima  d'altro,  osservare  come  affermandosi 
per  gli  scrittori,  che  l'onore,  o  l'infamia 
de'cavalieri  nasce  dal  non  mancare  a  giustì- 
zia, ed  a  fortezza,  per  verificarsi  taJ  detto, 
converrebbe  che  infame  fosse  in  effetto  nel 
mondo  civile  tenuto  chi  a  queste  due  virtù 
come  che  sia  contravviene.  Or  quando  inten- 
desti tu  mai,  che  tale  fosse  riputato  chi,  a 
cagion  d'esempio,  dell'altrui  donna  notoria- 
mente si  compiace?  E  pure  questo  e  un  in- 
giustamente usurparsi  ciò  che  non  e  suo:  quan- 
do avverili' egli  ch'altri  fosse  dalle  nobili  ra- 
dunanze escluso  per  avere  agitato  una  lite  pa- 
lesemente ingiusta  ;  dove  s'intese  che  altri 
fosse  rifiutato  in  duello,  perchè  oppresse  al- 
trui con  violenza ,  perchè  non  paga  i  suoi  de- 
biti,  perche  non  dà  la  mercede  a' servi  suoi' 
Dove  udisti  tu  mai  infame  dichiararsi ,  e  di- 
sonorato chi  in  occasione  d'alcun  mezzano  pe- 
ricolo, fosse  di  vicina  guerra,  o  di  tumulto 
in  sua  presenza  avvenuto,  fosse  d'acqua,  di 
fuoco,  di  malandrini,  o  di  simil  cosa,  diede 
manifesti  segni  di  poco  cuore,  e  d'animo  vi- 
le, e  pauroso?  Ecco  dunque  come  falso  è  che 
cada  nell'infamia  quel  nobile  che  manca  pale- 
semente di  queste  due  virtù,  e  come  i  nostri 
maestri  vogliono  farci  travedere ,  e  darci  a 
credere  che  sia  il  mondo  affatto  diverso  da 
quel  che  in  fatti  co'proprj  occhj  reggiamo. 

Ma  ponghiamo  aver  essi  detto  solamente, 
che  cosi  dovrebb' essere ,  e  vediamo  com'egli 
è  pure  assolutamente  falso,  che  i  nobili  co- 
me tali  siano  tenuti  più  ad  una  virtù,  che 
ed  altra,  e  per  conseguenza  ch'essi  abbiano 
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un  partìcolar  onore  da  quel  degli  altri  diver- 
so .  Ogni  uom  che  nasce,  trae  seco  ingenito 
il  debito  all'onesto,  e  però  a  tutte  ugualmen- 
te le  parti  che  *1  compongono  ,  cioè  alle  vir- 
tù ;  e  ben  potrebbe  dirsi,  che  chiunque  nobil- 
mente nacque,  abbia  in  se  stesso  per  più  mo- 
tivi un  certo  maggior  debito  di  ben  operare, 
ed  alle  virtù  in  universale;  ma  non  più  a 
questa ,  che  a  quella ,  essendo  secondo  le  oc- 
casioni,  e  secondo  il  potere  tenuto  a  tutte. 
Ma  siccome  egli  avviene  nel  l' avanzar  dell' 
età,  che  molti  nobili  ad  alcun  mesiiere  s'ap- 
pigliano, ed  in  varj  modi  occupano  la  lor  vi- 
ta ;  allora  oltre  il  detto  obltgo  generale  si  ad- 
dossano lo  speciale  di  quella  virtù  che  all' 
ufizìo  ,  ed  al  modo  eletto  di  vita  si  conviene  ; 
e  però  chi  ne' governi  s'adopera  l'ha  di  giu- 
stizia, chi  va  io  guerra  di  fortezza,  un  reg- 
gitor  di  famiglia  di  prudenza  domestica,  un 
religioso  dì  pietà,  e  d'osservanza;  e  dal  cor- 
rispondere, o  dal  mancare  a  questo  debito 
particolare  suol  provenire  principalmente  la 
buona  estimazione  ,  o  la  cattiva:  ma  tu  ben  ve- 
di che  quest'obligo  proprio,  e  speciale  non  à 
della  condizione;  ma  della  professione  ,  e  non 
della  nascita,  ma  dell'istituto  della  vita.  Co- 
me ogni  artefice  si  picca  dell'arte  sua,  e  nel 
bene  eseguirla  il  suo  onor  particolare,  o  sia 
la  sua  lode  ripone;  così  nel  suo  impiego  ad 
ogni  altro  accade:  e  poiché  molti  impieghi 
vi  sono,  che  oltre  alla  cognizione  ricercano 
singolarmente  alcuna  virtù  di  costume,  ciasche- 
duno di  quella  che  al  suo  ufizio  richiedesi , 
dee  singolarmente  far  uso:  però  ad  un  giudi- 
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ce  non  solo  appartiene  la  notizia  delle  leggi  , 
ma  altresì  più  che  agli  altri  uomini  la  retti- 
tudine della  volontà,  e  ad  uomo  di  guerra 
non  solo  la  perizia  militare ,  ma  sopra  gli  al- 
tri l' intrepidezza  del  cuore:  ma  tutti  quest' 
oblighi  particolari  sul  mestiero  si  fondano 
sempre,  e  su  l'esercizio,  non  su  l'essere,  e 
su  la  qualità  di  ciascheduno.  La  nobiltà  dal- 
la natura  procede;  e  secondo  la  natura  altra 
diversità  di  special  dovere  non  potrà  mai  con- 
siderarsi, che  per  la  differenza  del  sesso,  ad- 
dossando al  maschile  quella  parte  della  fortez- 
za che  si  ricerca  per  la  difesa  dello  Stato, 
e  al  femminile  quella  parte  della  temperanza 
che  si  richiede  per  la  certezza  della  prole. 
Ma  non  confessano  i  nostri  autori  non  esser 
tenuti  a  fortezza  que'  cavalieri  che  son  di  to- 
ga? Ecco  dunque  che  non  dal  sangue  il  debi- 
to ne  dipende,  ma  dall'istituto. 

Specolando  io  cosa  potesse  immaginarsi  per 
fondamento  di  questo  cavalleresco  principio, 
trovo  potersi  addurre,  che  le  due  predicate 
virtù  più  dell'altre  sien  utili  alla  società  ,  ed 
allo  Stato,  e  spettarne  però  l'esercizio  a' nobili 
più  che  agli  altri ,  perchè  miglior  parte  han- 
no essi  nella  società,  e  maggior  interesse  nel- 
lo Stato.  Ma  io  risponderei  qui  in  primo  luo- 
go ,  che  se  così  è,  doveasi  adunque  intimare 
a' nobili  per  legge  d'onore  di  dover  tutti  ap- 
pigliarsi ad  alcun  impiego  in  cui  per  util 
publico  avessero  campo  di  esercitarle;  ma  fin- 
ché vieti  loro  senza  taccia  veruna  permesso  di 
vivere  oziosamente,  come  i  più  fanno  in  Ita- 
lia, come  potranno  chiamarsi  lor  proprie  que- 
ste 
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ste  due  virtù,  quando  non  hann' eglino  ne  il 
modo,  ne  l'occasione  d'usarle  mai,  se  non 
guanto  ad  ogni  persona  del  mondo  cadono  in 
qualche  uso?  Come  potrebbe  intendersi  che 
a  speciale  esercizio  di  giustizia,  e  di  fortezza 
sieno  più.  degli  altri  tenuti  coloro  ;  il  costu- 
me de*  quali,  dalle  regole  d'onore  non  con- 
dannato, è  di  trapassare  in  giuoco,  in  musi- 
che, in  veglie  la  loro  età  ì  Ma  poiché  la  ge- 
losia di  questa  materia  su  la  fortezza  si  ag- 
gira ;  io  risponderei  in  secondo  luogo ,  che  un 
grandissimo  inganno  ci  vien  qui  fatto:  perchè 
ii  dire  che  la  fortezza  e  delle  virtù  più  al- 
lo Stato  giovevoli,  è  verissimo  in  senso  mo- 
rale^ e  politico,  ma  non  è  vero  in  senso  ca- 
valleresco. La  politica,  e  la  morale  per  for- 
tezza inrendono  la  militare,  cioè  quella  che 
s'adopera  in  vendicare  le  ingiurie  publiche , 
e  in  difendere,  e  sostenere  le  ragioni  della 
patria,  e  del  principe;  ma  la  cavalleria  non 
tratta  che  delle  ingiurie  private,  e  chiama 
fortezza  quell'ardimento  che  altri  può  mo- 
strare nel  risentirsene  :  or  trapassando  per  ora 
l'abuso,  e  '1  travolgimento  di  sì  bel  nome, 
questa  maniera  di  fortezza  non  solo  giova- 
mento non  reca  alla  patria,  nè  allo  Stato, 
ma  gli  è  assai  spesso  di  sommo  danno  cagio- 
ne .  Non  fanno  dunque  punto  al  proposito 
nostro  queste  morali  dottrine  ,  che  di  lutt'al- 
tro  favellano  .  Potrebbesi  aggiungere  ancora , 
che  molto  fu  inconvenevole  il  voler  gravire 
i  nobili  generalmente  di  singoiar  debito  di 
fortezza;  poiché  questa  è  de!  numero  di  que- 
gli abiti  virtuosi,  che  ricercano  singolarmente 
una 


48  DELLA  SCIENZA 

una  cotal  disposizione  di  temperamento,  la 
quale  non  è  in  man  nostra  :  c  siccome  ridico- 
lo sarebbe  il  decretare,  che  chiunque  nascerà 
delle  tali  famiglie  debba  aver  obligo  d'esser 
prudente  ,  perchè  alla  prudenza  richiedesi ,  ol- 
tre alla  moderazione  delle  passioni ,  la  perspi-r 
cacia  dell'intelletto,  che  di  natura  è  dono; 
così  ridicolo  è  lo  stabilire,  che  chiunque  vico 
al  mondo  con  tali  cognomi ,  debba  essere  ar- 
dito; poiché  prevale  naturalmente  in  alcuni 
di  tal  modo  la  passion  del  timore,  che  tu 
non  gli  faresti  bravi  con  tutta  la  filosofia  dell' 
universo.  Non  così  può  dirsi  delle  virtù  a  cui 
le  varie  professioni  ci  astringono  ;  perche  Ja  pro- 
fessione vien  da  te  eletta ,  e  se  tu  ad  una  at- 
to non  eri,  potevi  ad  altra  appigliarti  più  a 
te  confacevolc. 

Ed  eccoti,  s'io  non  erro,  dimostrato  con- 
evidenza, che  quest'onor  cavalleresco  è  un 
idolo  vano,  un  nome  senza  soggetto,  ed  una 
mera  invenzione  di  questi  autori:  ed  eccoti 
come  son  vani  i  sentimenti  di  questa  scien- 
za, anche  dove  pajono  a  primo  aspetto  più 
ben  fondati ,  e  come  false  sono  tutte  quelle 
dottrine  che  intorno  all'  onore,  come  basi 
di  tutto  il  rimanente,  ella  statuisce.  Ma  do- 
po tutto  questo,  per  far  luogo  all'esame  par- 
ticolare de'  cavallereschi  precetti ,  io  accorderò, 
volontariamente  che  l'onore  sia  incomparabil 
bene ,  e  da  conservarsi  a  tutto  costo ,  o  ricu- 
perarsi ,  e  che  abbiano  i  nobili  un  particolare 
onore  nell'opere  di  giustizia,  c  di  fortezza 
riposto:  e  proseguendo  il  mio  ragionamento 
passerò  a  farti  conoscere ,  che  dati  ancora  que- 
sti 
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stì  principj  ,  false  pur  restano  l'altre  massi- 
me dì  questa  scienza,  o  mal  da  essi  difese, 
o    a  quest'  istessi  contrarie  affatto  e  ripu- 
gnanti . 

CAPO  TERZO. 

Come  san  falsi  gl'  insegnamenti  di  questa  Scienti* 
intorno  all'  ingiuria  . 

DOpo  avere  la  nostra  scienza  stabilito 
che  il  sommo  delle  cose  è  l'onore,  si  fa 
ad  insegnare  da  che  debba  temersi  principal- 
mente Io  scemamente,  o  la  distruzione  d'un 
si  gran  bene;  e  ferma  però  il  suo  principio, 
che  per  V  ingiurie  sì  perde  l' Onore ,  Unendolo 
t.  1.  c.  e  fu  aggiunto,  ovvero  spiegato, 
che  la  contumelia  spoglia  gli  uomini  dall'  Onore  , 
dellagloria,  e  della  fama,  Lud.Carbon.  e.  13.  : 
dal  che  poi  viene  a  trarsi,  che  non  conti  t' 
umana  felicità  fra  i  tanti  nemici,  eòe  amarle 
la  perseguitano,  nemica  più  formidabile  della 
Ingiuria,  La  Men.  m  G'tud.  pag.  3. .-  e  con 
che  ci  vien  posta  l'ingiuria  in  più  orror  del- 
la morte,  poiché  ci  fu  fatto  creder  l'onore 
maggior  ben  della  vita.  Per  ingiuria  intendia- 
mo ogni  considerabile  offesa  di  fatti ,  o  di 
parole.  Alcuni  scrittori  nel  proporre,  o  nel 
supporre  questo  principiò  usarono  il  termine 
non  di  togliere,  ma  di  sospendete;  il  che  pe- 
rò noi  muta  punto,  altro  non  volendo  con 
ciò  inferire,  se  non  che  l' ingiuria  non  toglie 
l'onore  senza  rimedio:  e  per  altro  ampia-, 
mente  c'insegnano,  che  ci  cossituitee  infami 
Scienza  Cav.  D  /'  In- 
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f  Ingiuria,  quando  alcuno  ci  batte,  o  in  al- 
tro similrr.ido  consuma  con  Catto  l'intensione, 
che  ira  avuta  ài  spregiarci.  Pompei  Li.  cj. 

Or  questa  massima  è  falsa  in  qualunque 
senso  tu  vnglia  intender  l'onore:  e  comincian- 
do dal  più  abbracciato,  falso  i  che  altri  per 
unire  ingiuriato  perda  la  buona  opinione,  Car- 
bcn.  c.y.  che  prima  avea  ;  dì  che  per  render- 
ti persuaso,  un  modo  usar  voglio  affatto  esen- 
te da  ogni  sospetto  di  fallici  argomenti,  odi 
ragioni  ingannevoli .  Questo  sarà  di  lasciare 
ogni  filosofa mento  da  parte,  e  poiché  affer- 
masi per  gli  scrittori,  che  le  tali  cose  nel 
sentimento  degli  uomini  un  tale  effetto  prò- 
ducono,  io  t'ecciterò  solamente  a  riflettere 
in  te  stesso,  se  cosi  veramente  avvenga,  o 
pure  all'incontro.  Dimmi  adunque,  allorché 
ti  accade  tal  volta  di  vedere,  o  d'intendere 
che  oltraggiato  fosse  uomo  di  cui  tu  buona 
opinione  avevi,  la  deponesti  per  questo,  e 
la  cangiasti  in  cattiva?  o  tutto  all'opposto 
non  ri  sentisti  preso  da  particolare  indigna-- 
zione,  e  disgusto?  e  se  inferita  fu  l'ingiuria 
a  persona  di  cui  poca,  o  niuna  conoscenza  tu' 
avessi ,  giudicasti  tu  per  questo  ,  che  colui 
fosse  tristo,  c  cattivo,  o  non  più  tosto,  che 
V  infunante  fusse  un  turbatore  della  quiete 
civile?  Tale  certamente  è  in  questi  cesi  il 
cornuti  sentimento  de'sa^gi,  ede'buoni,  trop- 
po narurale  essendo  il  giudicar  male  più  tosto 
di  chi  fa  il  male,  che  di  chi  lo  patisce:  e 
se  altramente  fosse,  nulla  più  gioverebbe  1' 
acquistar  riputazione  col  retto  vivere;  per- 
chè il  privarci  in  un  momento  di  essa  sareb- 
be 


be  in  mano  d'ogni  malevolo,  e  dipenderebbe 
dal  capriccio  d'ogni  cervello  sventato. 

Ma  tu  crederai  che  si  verifichi  almeno 
senza  dubbio  cotal  principio  presso  coiai o , 
che  per  onore  intendono  le  dimostrarle  ono- 
rifiche:  poiché  come  negare  che  non  si  tol- 
ga questo  da  chi  n'offende  con  atti  di  po- 
sitivo disprezzo?  E  pure  egli  è  falso  anche 
io  questo  modo:  conciossiachè  quando  tn  tal 
senso  si  dice  ch'altri  è  onorato',  la  verità 
di  tal  detto  non  si  fonda  su  quell'  onore  che; 
gli  rende  uno  ed  un  altro  •  bensì  su  funi- 
versale  che  gli  vien  reio  da*  cittadini ,  e  vuol 
dire  ch'egli  è  da  molti  conosciuto  e  riveri- 
to :  ma  questo  gli  resta  pur  ancora  dopo  1" 
ingiuria  ;  poiché  non  perchè  alcuno  l'abbia 
offeso  ,  si  moveranno  perciò  ad  offenderlo  tutti 
gli  altri ,  e  non  perchè  un  suo  avversario  gli 
nieghi  ogni  segno  d'onore,  gli  sarà  però  nega- 
to dal  comune  d'una  citta.  Cosi  vediam  nel- 
la lode,  eh' è  pure  una  specie  d'onore.  S'al- 
tri si  studiasse  di  mostrare  in  un  libro,  Ci- 
cerone non  esser  degno  di  lode ,  potrebbe  pe- 
rò inferirsene  che  Cicerone  non  è  autor  lo- 
dato? Non  già;  perchè  la  sua  lode  procede 
dal  consenso  degli  uomini ,  e  si  fonda  su  1' 
applauso  di  molti  secoli .  Ecco  però  ,  che  quan- 
do stabiliscono  i  cavallereschi  maestri  ,  non  es- 
iti- credibile  che  sia  virtuoso  l'uomo  ch'i  dis- 
pregilo, Grimaldi  l.  1.  208.  due  grossi  ab- 
bagli accoppiano  insieme;  l'uno,  perchè  ve- 
diam pur  troppo  aversi  in  disprezzo  la  virtù 
dalla  maggior  parte  degli  uomini;  onde  fu 
avvertito  chi  si  pone  per  la  via  di  essa  di 
D  2  pie- 
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preparali!  fra  l'altre  cose  ad  essere  dlsprczza- 
io,  c  deriso,  EpittSi.  in  Encb'ir  ;  l'altro, 
perchè  non  può  dirsi  assolutamente  uomo  dis- 
piegato chi  da  qualche  suo  avversario  c  in 
mala  considerazione  avuto,  o  con  atti  di  dis- 
prezzo ingiuriato.  Vero  e  bensì  che  l'offen- 
sore fa  contro  1* orrevolczza  dell'offeso,  ma 
non  è  vero  che  l'offeso  perda  perciò  Ja  buo- 
na fama  che  prima  avea ,  o  che  cessi  d'esser 
riverito  come  prima  da  chi  '1  conosce;  ed 
è  anche  vano  l'attribuire  tutta  l'orribilità 
dell'ingiuria  alla  privazione  d'onore,  poiché 
se  altro  mal  non  facesse,  troppo  leggera  cosa 
sarebbe,  privandoci  dell'onore,  anche  chi  non 
ci  fa  riverenza:  ma  il  male  della  ingiuria  si 
è  i!  danno,  e  il  positivo  vilipendio  ch'ella 
trac  seco  .  Inutile  è  1'  aggiungere  ,  come  falso 
sarebbe  parimente  questo  principio  presso  chi 
per  onore  la  virtù,  intendesse  ;  poiché  l'ingiu- 
ria fatta  da  altri  a  me  è  operazione  altrui , 
e  non  mìa,  e  la  mia  virtù  dalle  operazioni 
mie  sì  costituisce,  non  dalle  altrui. 

Or  vediamo  quanto  vana  sia  quella  dottri- 
na che  cercarono  di  stabilire  per  fondamen- 
to, e  per  prova  di  cotal  massima:  cioè  che 
/'  Iagiura  ha  fo'^a  dì  Sdegno  ,  Lud.  Carb.  c.  4. 
e  che  però  ogni  offesa  volontaria  carica  chi  la 

mo  ci'  alla  Giustizia  abbia  mancato,  ±4widci 
!.  3.  c.  4.  Qjlal  cosa  di  questa  più  falsa?  Non 
vediam  noi  tuttogiorno  chi  opprime  ingiurio- 
saniedte  altrui  sema  conveniente  motivo,  e 
thi  viene  oltraggiato  a  torto  fuor  d'ognisua 
umettazione  ?   Come  potranno  adunque  darci 
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ad  intendere,  che  l'Ingiuria  presupponga  di' 
fetta  nell' Ingiuriato  ?  Birrago  Decis.  i.  e  che 
nelle  offese  di  fatii  senz'  altra  notizia  sia  il 
popolo  pernialo  in  uni-versale  del  demerito 
dell'  offeso  ?  Ment.  in  Gìud.  p.  41.  Anzi  con- 
viene di  necessità  dire,  che  irragionevolmen- 
te fatte  siano  d'ordinario  le  ingiurie,  c  Iff 
offese;  perch' elleno  ovvero  escono  da  uomini 
iniqui  e  violenti ,  e  questi  operano  ingiu- 
stamente ;  ovvero  da  uomini  da  qualche  pas- 
sione occupati ,  e  questi  non  possono  giudi- 
car rettamente.  Se  dall' intendere  d'alcun  fat- 
to ingiurioso  altri  sopra  l' ingiuriente  for- 
masse giudicio ,  condannandolo  nel  suo  cuo- 
re »  o  d'iracondo,  o  di  superbo,  o  di  crude- 
le, o  d'inquieto;  ciò  non  sarebbe  irragione- 
vole, perchè  si  vede  un'azione  che  tai  di- 
fetti palesa:  ma  chi  potrà  giudicar  subito 
male  dell' offeso,  se  di  lui  non  vede  opera- 
zione alcuna  r  Che  se  per  avventura  in  cre- 
dito d'uom  ragionevole  fosse  l' offenditele  , 
non  resta  sempre  a  vedere  ,  che  da  false  ap- 
parenze, o  da  sinistri  rapporti  ingannato  non 
fosse  ?  Egli  avverta  forse  talvolta,  che  altri 
con  suo  mal  procedere  si  meriti ,  e  si  com- 
pri le  offese;  ma  dee  per  questo  decretarsi  in 
genere  contra  gli  offesi,  e  darsi  con  questi 
autori   universalmente  forza  all'  ingiuria  dì 

Pigna  l.  1.  e.  p.  Potrà  ancora  avvenire  che 
cadendo  su  persona  di  cattivo  nome,  e  di 
mala  vita  l'oltraggio,  venga  creduto  averlo 
ella  con  suoi  falli  provocato;  ma  questa  non 
è  virtù  dell'offesa  altrui,  bensì  de' costumi 
D  3  suoi 
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suoi,  nè  colui  perde  il  concetto  per  essa, 
mentre  gii  ]' avea  per  essi  perduto.  E  quan- 
do fermano  gli  scrittori  ,"  non  presumersi  che 
tkuno  abbia  malamente  operato,  ^fttend.  I.  i. 
t.  5.  perchè  dedurne,  che  l'ingiuriato  infame 
reni,  Grim.  /-  i.  c.  tpó.  se  non  prova  che 
l'ingiuria  fu  fatta  a  t«rto?  Tutto  all'incon- 
tro dedurre  se  ne  dovrebbe,  che  sta  dunque 
s  suo  favore  la  presunzione ,  finché  non  si 
provi  dall' ingiuriarle  aver  luì  mancamento 
commesso,  e  malamente  operato.  Ma  rifletti 
di  più  tanto  esser  falso  che  l'Ingiuria  dim- 
mi mancar  noi  di  Finii,  Luà.  Carb.c.%.  C 
che  tal  opinione  negl'  indifferenti  produca  - 
che  questa  non  si  ha  molto  spesso  rè  pu, 
dall'  ingiuriatorc ,  o  almeno  non  da  essa  a  far 
l'ingiuria  vien  tratto;  condossiache  chi  è  cor 
lui  che  per  aver  cattivo  concetto  d'una  per- 
sona s'induca  ad  offenderla?  Non  da  vizio 
ch'altri  abbia  ci  moviamo  a  far  offesa,  ma 
da  dispiacere,  o  danno  ch'egli  ci  rechi;  il 
che  può  star  molto  bene  senza  vizio  alcuno 
di  lui  :  e  quando  abbiam  conceputo  sdegno 
verso  d'alcuno,  noi  si  .invi  indotti  a  fargli 
dispetto  non  con  altro  pensamento  d'  ordina- 
rio, che  di  sfogare  il  nostro  dolore,  e  senza 
punto  esaminare  s'egli  virtuoso,  o  vizioso 
sìa.  Anzi  ben  sovente  tutto  il  contrario  av- 
viene di  ciò  che  qui  s'insegna;  perchè  le 
moltissime  ingiurie,  a  cagion  d' esempio  ,  che 
da  invidia  derivano,  dalla  virtù  degli  offesi 
prendono  appunto  motivo,  talché  il  lor  me- 
rito conosciuto  è  appunto  quello  che  sveglia 
l' odio  ,  e  per  conseguenza  sprona  alle  offese  . 

Ecco 
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Ecco  però  quanto  falso  sia  tale  insegnamento, 
non  mai  sema  confusione  e  ripugnanza  pro- 
posto: poiché  leggerai,  per  cagion  d' esem» 
pio,  nello  stesso  libro,  che  F Ingiuria  è  indi- 
zio ,  *  testimonio  di  demerito ,  e  di  vi^io  negL' 
ingiuriati,  Sp.  a"  On.  p.  2.  n.  I.  e  poco  lun- 
gi., che  le  offese  tutte  fatte  a  torto,  ed  in- 
giustamente  colpiscono  mortalmente  la  riputazio- 
ne pur  degi' ingiuriati ,  />.  4.  n.  1.  Or  se  quel- 
le offese  che  singolarmente  colpiscono  la  ri- 
putazione altrui  sono  le  fatte  a  torto,  vale 
a  dire,  che  non  prendono  motivo  da  alcun 
demerito  dell'offeso,  come  insegnano  che  1' 
ingiuria  offende  la  riputazione  in  quanto  è 
indizio  di  demerito?  Dottrina  falsa  non  fu 
mai  coerente  a  se  stessa:  ma  proseguiamo  no* 
stro  cammino. 

CAPO  QUARTO. 

Come  son  false  le  Massime  dì  questa  Scienza 

E dopo  il  male  che  secondo  questa  Scien- 
za uccide,  ovvero  ferisce  l'onore,  pas- 
siamo a  vedere  il  rimedio  che  per  essa  lo 
risuscita,  o  lo  risana.  Insegnasi  per  gli  scrit- 
tori ,  che  eoi  risentimento  si  lavano  le  nostre  mac- 
chie ,  e  sembra  che  s't  coprano  le  nostre  colpe , 
Pompei  l.  z.  Ms.  t.  z-  Al  risentimento  però  vie- 
ne attribuita  la  forza  di  rimettere  1'  ingiuriato 
nella  luce  dell'onore,  anche,  secondo  alcuni, 
quando  eseguire  non  si  potesse  senza  far  atto  in- 
giusto: poiché  fu  scritto,  che  uom  vendicando- 
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si,  col  non  mancar  a  Valore  terrà  celato  il  man- 
camento della  Giustizia ,  Romei  gìorn.  3.  Pres- 
so i  più  applaudili  maestri,  -vendetta,  0  risen- 
timento tanto  -vale ,  Birago  Decis.  4.  e  chi  stu- 
diasse distinguere  ,  non  però  distruggerebbe  quan- 
to son  per  dire.  Viene  adunque  chiamato  il 
risentimento  arma  fabbricata  da' Savj  per  ucci- 
der l'Ingiuria,  La  Ment.  in  Cititi,  pag.  4.  ed 
è  ricevuto  universalmente,  che  chi  fosse  per- 
cento, ed  offeso,  Cessi  parer,  io.  n.  lar.  non 
resti  caricato  se  tenta  risentirsi  incontinente,-  e 
che  col  fare  onorato  risentimento  deli' ingiuria  ri' 
ceuutasi  levi  la  macchia  dì  quella,  Birage 
Decis.  %. 

Ma  egli  è  falso  che  il  risentimento  abbia 
questa  virtù  di  ricuperare,  o  dì  rischiarare  1* 
onore,  o  sia  il  buon  concetto,  ov' egli  oscu- 
ratOj  e  perduto  fosse:  imperciocché,  veroessen- 
do,  come  gli  autori  professano,  ehe'l  ingiuria 
a  me  inferita  avesse  in  me  arguito  mancamen- 
to commesso;  non  avendo  il  mio  risentimen- 
to che  far  nulla  con  l'aver  io  per  1"  avanti 
mancato  o  no  all'  onesto  ,  ed  al  giusto ,  nul- 
la può  contribuire  al  mio  buon  nome;  e  se 
par  avermi  veduto  ingiuriare,  altri  si  persuase 
o  entrò  in  sospetto  ch'io  avessi  con  alcun 
fallo  meritato  l'oltraggio,  il  vedermi  far  risen- 
timento, e  compensare,  o  ripulsare  la  offesa, 
non  è  valevole  a  cambiare  questa  credenza, 
ni  a  distruggere  questo  sospetto;  potendo  ir>' 
molto  bene  aver  prima  commesso  fallo,  c  far 
dappoi  vendetta  di  chi  m' offese;  le  quali  cose 
nulla  osta  che  non  possano  accoppiarsi .  Che  se 
per  modo  d'esempio  l' offendi tore  addusse  per 
mo- 
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motivo  l1  avergli  io  mancato  di  fede,  c  se 
impresse  questa  opinione,  o  questo  adombra- 
mento ;  a  lavar  questa  macchia  potranno  ben 
giovare  le  buone  ragioni,  e  gii  accreditati  te- 
stimoni, e  mc>It0  ancora  le  operazioni  al  man- 
camento opposto  contrarie*  ma  nulla  affatto  il 
mio  risentimento,  o  vendetta  qualunque  fosse  : 
anzi  all'  incontro  indurrò  sovente  sospetto  di  vo- 
lere sostenere  con  la  forza  la  mia  ingiustizia , 
come  veggiamo  si  frequentemente  avvenire  r  e 
se  nel  mio  risentimento  io  mi  darò  a  cono- 
scere per  ardito,  che  ha  ciò  a  fare  con  la 
quistionc  dell'  aver  io  mancato  di  fede?  Ed 
ecco  quanto  sia  vano  l'insinuare  ,  tbe  il Cavaliere 
fa  Risentimento  per  mantenersi  in  buon  concetto , 
Birago  Deci:.  7.  Or  se  per  onore  intendi  i 
segni  esteriori ,  la  tua  vendetta  non  potrà  far 
mai  che  il  fatto  fatto  non  sìa;  e  quanto  all' 
avvenire,  0  il  tuo  avversario  renduto  più  ne- 
mico di  prima  ti  negherà  sempre  meglio  ogni 
segno  d'onore,  o  egli  ti  renderà  tali  Segni 
costretto  dalla  forza,  e  indotta  dal  timore; 
e  questo  non  sarà  onore,  non  potendo  dirsi 
onorato  chi  non  lo  è  spontaneamente ,  co- 
me non  potrebbe  dirsi  lodato  chi  sì  facesse 
per  via  dì  minacce  lodare. 

Ma  benché  sia  falso  questo  principio,  da 
esso  però  la  nostra  scienza  deduce  l'altro  ri- 
cevuto  come  fondamentale  della  vita  civile 
ed  imbevuta  da' nobili  quasi  col  latte,  c;oc 
che  /'  Onore  costringe  ciascuno  a  vendicarsi 
dille  ingiurie  ricevute,  Possevino  lib.  e  eh' 
i  tra  i  disonorati  chi  non  fa  col  proprio  va- 
lore dell'  Ingiuria  Risentimento  ,    Romei  giorn. 

3-Av- 
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3.  Avverti  qui  prima  d'altro  quarto  sia  poi 
vano  il  professare  in  grafia  dell' onor  cavati 
leresco  ,  che  sì  puniscono  con  l' infamia  i  vi^j 
distruggitori,  e  capitali  aiutici  della  civil  com- 
pagnia ,  La  Ment,  in  Giud.  p .  38.  poiché  nel 
discendere  al  pratico  di  questa  materia,  ec, 
co  ridursi  il  disonore  al  non  far  risentimen- 
to: or  ti  par  egli  che  il  trasandarc  le  prò- 
prie  private  offese  tenda  a  distruggere  lacivil 
compagnia?  Ma  a  riconoscere  quanto  falsa  sia 
cotal  massima  della  necessità  del  risentimen- 
to ,  per  non  addur  qui  molte  considerazioni 
che  in  altro  luogo  accader!  di  fare,  basterà 
per  ora  l'osservar  da  una  parte  da  quante  cose 
false  ella  dipenda,  che  sono  tutte  le  fin  qui 
esaminate;  e  dall'altra  il  riflettere,  come 
una  tal  regola  da  nessuna  virtù  non  e  pre- 
scritta; e  non  è  però  intimata  dalle  leggi, 
che  pur  ordinano  gli  atti  d'ogni  virtù.  Ma 
di  più  ella  è  del  tutto  contraria  agi'  insegnai 
menti  della  prudenza,  eh' è  la  regina,  c  la 
direttrice  di  tutte  l'altre  virtù,  poich'ella 
per  ben  condursi  in  que' diversi,  ed  impen- 
sati accidenti  che  avvengono  di  tanto  in 
tanto  nella  vita,  non  ordina  universalmente 
di  fare,  o  non  fare,  ma  di  esaminar  col  suo 
lume  in  ogni  caso  singolare  le  varie  circo- 
stanze, e  secondo  le  diverse  esigenze  portarsi  ; 
perchè  ciò  che  una  volta ,  nuoce  l' altra  ,  e  ciò 
che  conviene  in  un  caso,  in  altro  benché  simile 
disconviene  .  E  cosi  accade  in  tutte  le  materie 
morali;  perchè  la  economia  ,  a  cagion  d'esem- 
pio ,  non  insegna  assolutamente  di  comperare 
ogni  volta  che  l'occasione  se  ne  presenti, 
ma 
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ma' dì  farlo  quando  torna  ad  uiilc,  c  di  non 
farlo  quando  ponderate  le  cose  torna  ad  inco- 
modo.  Or  da  questo  ben  puoi  riconoscere, 
ch'io  non  intendo  predicar  sofferenza,  nè 
son  qui  per  esagerar  contro  la  vendetta;  per- 
chè io  prescindo  affatto  da  ciò,  anzi  non  farò 
difficoltà  di  dire,  che  gran  combatimento  me- 
rita bene  spesso  anche  chi  in  tal  fatto  molto 
trascorre  .  Io  impugno  solamente  il  volere 
che  il  risentirsi  sia  debito,  e  diventi  legge 
consecrata  col  vano  ed  indeterminato  no- 
me d'onore;  di  modo  che  se  altri,  o  per  pia- 
cidità  di  temperamento,  o  per  acquistato  do- 
minio de' suoi  affetti  si  fosse  reso  superiore 
al  senso  doloroso  che  produce  comunemente 
l'ingiuria,  e  riguardasse  come  soggetto  di  ri- 
so, o  di  compassione,  ciò  che  ad  altri  e 
motivo  d'estrema  rabbia,  c  disgusto  ;  debba 
con  tutto  ciò  esser  costretto  a  forzare  la  bon- 
tà del  suo  naturale,  ed  a  rinegare  ia  sua  fi- 
losofìa ,  non  potendo  farne  uso ,  e  goderne  il 
frutto,  dove  appunto  più  si  richiede:  e  ben- 
ché per  altro  poco  sentisse  il  dispiacere,  e 
meno  curasse  il  danno  dell' ingiuria  ,  ond'ella 
non  potesse  dirsi  per  lui  disgrazia  ,  debba  egli 
stesso  furiasi  divenire  disgrazia  grandissima, 
non  meno  per  l'interna  agitazione  che  por- 
ta seco  il  recarsi  a  petto  la  offesa,  che  per 
li  mali  assai  dell' offesa  maggiori ,  a' quali  col 
risentimento  molte  volte  si  espone. 

Cosi  falso  precetto  non  poteva  appoggiarsi, 
che  su  false  ragioni.  Molto  strana  è  la  pri- 
ma che  assegnano,  dicendo  nel  trattar  deli' 
ingiuria,   ebe    il  non  farne  dìmostraxjone  tu- 
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rebbe  indiato  di  confermare ,  Urt:%.  Zu;.  dell' 
On.  e.  6.  onde  fu  definito  il  risentimento 
*4~ion  significatila  d'  essere  stato  indebitamen- 
te offeso,  Birago  cons.^.  I.  z.  Or  non  è  egli 
naturalmente  per  se  manifesto,  che  ni  uno  ac- 
consente al  proprio  danno?  Come  potrà  dun- 
que inferirsi  eh'  altri  approvi  1'  intensione 
del  suo  avversario  dal  vederlo  soffrire  pazien- 
temente? Non  insegnasi  per  una  ricevuta  re- 
gola tuga  io ,  che  quando  un  effetto ,  o  sia 
un'operazione  da  più  motivi  può  provenire, 
dee  interpretarsi  eh'  altri  operi  per  quello 
«he  gli  è  più  favorevole?  Come  dunque  do- 
vrà qui  interpretarsi  ch'altri  s'induca  a  sof- 
ferenza dal  più  pregiudiciale  di  tutti,  cioè 
dal  conoscersi  degno  d'esser  offeso,  mentre 
può  esservì  indotto  da  tant' altre  ragioni,  ed 
anche  da  virtù?  Chi  volesse  dire  che  il  ri- 
sentirsi è  un  dar  segno  d'animo  pronto,  at- 
tento, sensitivo,  iracondo,  superbo,  o  simil 
cosa,  ben  potrebbe  sostenere  il  detto  suo  ; 
ma  perchè  vogliono  che  sia  un  dar  segno  di 
conoscersi  immeritevole  dell'  ingiuria  ?  Baldi 
Disc.  c.  7.  Vediamo  noi  forse  che  sol  si  ri- 
senta chi  n'è  immeritevole,  e  che  colui  che 
sì  tirò  veramente  addosso  co' suoi  mancamen- 
ti le  offese,  vinca  per  questo  la  sua  passio- 
ne ncll'  atto  di  esse ,  o  restì  di  concepirne 
odio,  e  di  farne  vendetta?  Nulla  meno;  an- 
zi sarà  più  ragionevole  di  credere  tutto  il 
contrario  :  perchè  colui  che  fu  capace  di  man- 
car prima  provocando  altrui  con  mali  porta- 
menti ,  il  sarà  ancora  di  mancar  dappoi ,  ri- 
sentendosi di  giusta  offesa  ;  e  chi  non  restò 
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d'oltraggiare,  o  danneggiare  a  corto,  tanto 
meno  resterà  di  vendicarsi  fuor  di  ragione  , 
eh'  è  assai  minor  fallo  . 

L'altro  modo  che  usarono  ad  imporre  il 
debita  di  risentirsi,  si  fu  insinuando,  che  il 
sopportare  è  nota  di  -villa ,  Romei  giorn.  4. 
e  che  non  paziente ,  ma  codardo  si  fari  cono- 
scere chi  non  farà  risentimento,  Pigna  l.  1. 
e.p.  e  che  i  altri  patirà  l'Ingiuria,  il  ^Mon- 
do giudicherà ,  che  avendo  mancato  a  Valore 
abbia  anche  ad  altre  virtù  mancato,  Romei 
giara.  3.  Tanto  più  gelosi  si  rendono  però  ìn 
questo  punto  ì  cavalieri ,  quanto  che  sul  va- 
lore specialmente,  o  sia  su  la  fortezza,  inte- 
sero, come  udisti,  fondato  l' onor  proprio  lo- 
ro: e  tanto  più  prese  piede  la  qui  sopra  ri- 
ferita dottrina,  quanto  che  al  sentimento  del 
volgo,  ed  a  ciò  che  a  luì  ne  pare,  confor- 
masi. Ella  è  non  pertanto  cosi  falsa,  come 
altra  lo  fosse  mai.  Mancar  a  fortezza  non  può 
essere  il  tralasciare  di  risentirsi ,  mentre  il  ri- 
sentirsi, o  sia  per  se  vendicarsi ,  non  è  mai  ope- 
ra di  fortezza;  e  che  non  sia,  manifestamente 
appare  dal  vedere  che  le  leggi  d' ogni  popolo  ,  c 
d'ogni  regno  espressamente  il  vietano;  poiché 
da  esse  non  si  vietano  che  le  azioni  viziose, 
ed  a  virtù  contrarie,  e  non  si  vieterebbe  però 
il  vendicarsi ,  come  pur  si  fa  (salvo  sempre  il 
diritto  di  necessaria  difesa  sul  fatto,  che  vien 
da  natura  )  quando  la  vendetta  fosse  opera  di 
fortezza,  eh' è  una  virtù.  Aggiugni  che  la 
fortezza  è  delle  virtù  più  alio  Stato  giove- 
voli, e  vien  però  promossa  singolarmente  per 
le  leggi  le  quali  han  per  primario  e  diret- 
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to  fine  la  pubblica  felicita  ,  ed  il  ben  dello 
Stato;  quindi  è,  come  pur  veggiamo,  che 
le  ordinazioni  de' principi,  e  de*  governi  tan- 
ti premj  le  stabiliscono,  e  t^nte  pene  al  di- 
fetto opposto  prescrivono  ;  e  quindi  e  che 
distintamente  menzione  fanno  degli  atti  par- 
ticolari in  ciò  manchevoli ,  come  fuggire  dal 
remico  in  guerra,  cedere  il  posto  ed  abban- 
donar la  milizia;  e  non  avendo  però  fatto 
menzione  alcuna  de'  privati  risentimenti ,  e 
del  soffrire  le  proprie  offese,  argomento  e, 
che  ciò  non  ha  a  far  nulla  con  la  fortezza. 
Potrcbbesi  dire  che  l'esser  sensitivo,  e  pron- 
to a  vendetta,  dimostri  un  animo  generoso, 
e  possa  almeno  influire  alla  vera  fortezza  : 
ma  prima,  se  così  fosse,  sarebbe  pure  il  ri- 
sentimento ricordato  in  alcun  modo  nelle  leg. 
gi ,  c  vietato  il  sopportare  tranquillamente; 
non  solamente  condannandosi  in  esse  gli  atti 
viziosi  espressi,  ma  ciò  che  ad  essi  dispone, 
t  cosi  non  solo  1'  uccidere  ed  il  ferire  , 
ma  altresì  il  portar  armi:  dipoi  avverti,  che 
male  potrà  arguirsi  dalla  prontezza  ne'  risen- 
timenti all'attitudine  per  lo  valor  militare, 
perchè  è  troppo  maggior  cosa  l'intrepidezza 
che  a  questo  richiedesi ,  di  quell'ardire,  o 
sia  vivacità,  o  sia  iracondia  che  basta  per 
quella.  In  effetto  non  osservasti  tu  mai,  co- 
me gli  uomini  veramente  forti  non  son  per 
lo  piii  vendicativi,  ma  superiori,  e  sprezzan- 
ti, ed  1  vendicativi  non  son  d'ordinario  ar- 
diti, ma  traditori,  e  maligni?  Ecco  però 
quanto  siano  diversi  questi  abiti,  e  quanto 
fra  se  lontani.  Che  s'altri  volesse  dire  eh' 
io 
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to  rsppresento  in  troppo  fiera  sembianza  il 
risentimento,  che  da  qualche  tutore  suol  farsi 
consistere  in  sole  parole;  io  risponderà  che 
nulla  ha  dunque  che  far  la  fortezza  nel  ri- 
sentirsi,  rigirandosi  essa  nel  sangue,  e  ne' 
mortali  pericoli,  e  che  affitto  fuor  di  propo- 
sito vien  però  rimescolata  qui  ,  poiché  il  la- 
sciar di  dire  quelle  parole  potrà  essere  un 
mancare  a  tutt' altro,  che  a  fortezza.  Che  se 
ancora  gran  coraggio  per  risentirsi  si  richie- 
desse, non  bisogna  errar  col  volgo  il  quale 
addentro  non  penetra,  e  sapendo  'che  nella 
fortezza  v* è  l'ardimento  ,  dove  ardimento  ve- 
de, fortezza  giudica  -  ma  bisogna  intendere 
che  per  costituir  forte  un'azione,  avanti  ogni 
altra  cosa  la  onestà  del  fine  ricercasi  ,  la  qua- 
le in  questa  vinìi  consiste  principalmente  nel 
beneficio  che  col  proprio  pericolo  si  reca 
altrui .  Ne  col  volgo  parimente  bisogna  cor- 
rere, quand'egli,  perchè  l'ingiuria  comune- 
mente provoca  ad  ira,  e  l'ira  a  vendetta, 
mancanza  di  cuore  definisce  il  soffrire,  quasi 
chiunque  non  fa  risentimento  bramì  però  di 
farlo,  e  per  timor  si  rimanga  ;  poiché  per 
verificarsi,  ch'i  in  effetto  viti  chi  non  dà 
ripulsa  all'ingiuria,  Pigna  l.  1.  c.  3.  ei  con- 
verrebbe  che  per  altro  restar  non  se  ne  po- 
tesse,  che  per  paura;  laddove  manifesto  è 
che  altri  può  così  contenersi  per  dettame  di 
prudenza,  altri  per  motivo  di  religione,  al- 
tri per  grandezza  d'animo,  e  per  disprezzo: 
onde  non  e  qui  come  in  un  soldato  che 
manca  al  suo  dovere,  nel  quale  ben  s'argui- 
sce la  codardìa,  non  potendo  ciò  da  virtù 
ve-. 
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veruna  procedere  .  Ma  riserbiamo  ad  altro 
luogo  altre  osservazioni ,  e  ti  basti  per  ora 
il  sapere,  che  il  risentirsi,  o  non  risentirsi, 
non  da  fortezza  dipende,  ma  da  mansuetudi- 
ne o  da  iracondia,  da  umiltà  o  da  alte- 
rìgia, da  attenzione  o  da  noncuranza,  cose 
tutte  dal  valore  totalmente  diverse ,  e  dis- 
giunte .  _ 

L'ultimo  precetto  che  suggeriscono  in  que- 
sto punto  i  nostri  scrittori  ,  esprime  doversi  il 
risentimento  eseguire  col  pr  prio  potere  ;  vale 
a  dire,  che  i  nobili  che  fanno  professioni  d' 
armi  non  panno  per  l'ingiurie  ricevute  ricorrere 
a  Magistrati ,  Poisev.  I.  3.  /.  limita- 
zione ,  che  ì  nobili  ingiuriati  debbono  racqui- 
stare  col  valor  proprio  l' Gnor  loro  ,  e  che  non 
basta,  che  il  Magistrato  abbia  castigato  chi 
gli  ha  ingiuriati,  f.  196.  170.  e  che  il  fare 
altrimenti  sarebbe  segno  evidiente  di  dappocaggi- 
ne ,  e  che  non  deve  l'  uomo  da  bene  fidar  pun- 
to neir  altrui  mani  le  cote  dell'  onor  suo ,  e  eh* 
egli  può  benissimo  castigar  altri  da  se  medesi- 
mo ,  ancorché  operi  In  questa  parte  contro  le 
Leggi,  Greg,  Zite.  c.  6.  le  quali  cose,  ben- 
ché da  altri  vengano  limitate,  e  da  talun 
contraddette,  massimamente  poiché  si  comin- 
ciarono a  difficoltare  le  licenze  delle  stampe, 
sono  però  ricevute  anche  in  oggi  generalmen- 
te dalla  opinione,  e  dalla  consuetudine.  Or 
questa  dottrina  è  pur  falsa,  come  1'  altre; 
imperciocché  qua!  ragione  potrebbe  addursi , 
che  i  nobili  non  debbano  esser  tenuti,  ad  os- 
servar le  leggi?  Anzi  più  degli  altri  osser- 
var le  dovrebbono ,  perchè  avendo  molto  che 
per- 
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perdere,  nella  conservazion  di  esse  hanno  più 
degli  altri  interesse.  Ma  osserva  quanto  con- 
trario sia  questo  sentimento  al  loro  primo 
principio,  nei  quale  addossarono  a' nobili  un 
parrkolar  debito  dì  giustizia  ;  perchè  cosi 
essendo,  avranno  dunque  altresì  unoblìgo  spe* 
ziale  d'osservare  le  leggi,  ch'i  il  primo  pre- 
cetto della  giustizia,  c  di  non  farsi  giusti- 
zia da  se,  eh' è  la  prima ordinazion  delle  leg- 
gi ■  E  quanto  a  coloro  che  fanno  professione 
d'armi,  quell'armi  furono  lor  poste  in  ma- 
no dal  principe  per  sostenere  le  pubbliche  ra- 
gioni ,  non  per  usurparsi  una  primaria  parte 
del  suo  sovrano  diritto,  eh*  è  di  vendicare  le 
private  ingiurie  de*  suoi  soggetti.  Avverti  di 
più  ,  che  volendo  ragionare  coerentemente  ,  non 
altro  risentimento  appunto  che  il  ricorso  a 
magistrati  prescrìver  poteano  :  poiché  avendo 
insegnato  gli  autori,  che  l'ingiuria  è  perttir- 
bacione  della  buona  opinione ,  Greg.  Zuc.  c.  6. 
e  che  dobbiam  risentirci  per  ristabilirla;  un 
risentimento  adunque  bisogna  usare  atto  a  far 
apparire  il  vero,  e  tale  è  l'accennato:  perchè 
se  l' offensore  a  cagion  d'esempio  fece  crede- 
re che  tu  gli  avessi  alcuna  cosa  usurpata  ; 
quando  il  magistrato  deciderà  ciò  esser  falso, 
e  punirà  l'avversario  tuo,  allora  si  ristabili- 
rà veramente  la  buona  opinione  di  te  presso 
il  mondo. 

Che  dirò  delia  confusione  introdotta  nel 
mondo  da  coleste  regole?  Se  un  gentiluomo 
di  mala  attitudine  di  corpo  vien  da  un  fero- 
ce e  robusto  maltrattato  con  fatti  ingiuriosi, 
secondo  esse  egli  non  può  senza  nota  d' in-i 
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fa  mi  a  por  la  cosa  in  silenzio,  e  soffrirla  iti 
pace;  secondo  esse  egli  non  può  senza  nota 
di  vergogna  riferirla  al  principe,  c  da  lui 
chieder  vendetta:  ma  che  gli  resta?  Di  farsi 
per  reintegrazione  ammazzare,  provocando  P 
oltraggiatore,  il  che  è  da  pazzo;  o  di  farlo 
proditoriamente  ammazzare,  il  che  e  da  sce- 
lerato.  Che  dirò  dell'insegnare  che  /'  Onore 

ticelai  mente  4*  quelle  che  del  pari  ne  •vtngo- 
no  fatte?  Jfnsidei  l.  %.  c.  o.  Dovrà  dunque 
dopo  la  offesa  aver  da  noi  peggior  patto  co- 
lui che  ci  offese  ad  onesto,  ed  ugual  partito  ? 
Ma  usciamo  di  questo  punto. 

CAPO  QUINTO. 

Come  loit  falle  le   regole   di   questa  Scienza 
intorno  alla  Mentita. 

T)er  farci  ad  osservare  come  le  ingiurie  al- 
1  tre  di  fatti  essendo,  ed  altre  di  parole, 
intorno  a  quelle  di  parole  uno  speciale  deter- 
minato risentimento  prescrisse  la  nostra  scien- 
za ,  cioè  quella  tanto  in  Cavalleria  famosa  ri- 
spostò  ,  che  la  Mentita  j'  appella ,  Ment.  in 
gittd.  pag.  35.  o  vogliam  dire  la  negativa, 
che  per  l' istesso  qui  prenderemo  ,  venendo  lo- 
ro nelle  materie  ingiuriose  attribuita  quanto 
al  ripulsare  i' is tessa  virtù.  Stabilirono  però  la 
gran  massima,  che  incontinente  che  uno  si  sen~ 
la  ingiuriato  di  parole ,  e  tocco  nel?  Onore , 
stn%a  trapporvi  tempo  in  mexx0  dn'e  Mentire 
il  calunniatore ,  sia  la  parola  detta  m  fresen- 


\a}  sia  per  relazione  di  parola  detta  in  a  sse«' 
\o,  Fausto  l.  1.  e.  aj:  e  tanto  decantarono- 
questo  precetto,  che  uno  Spagntiolo  riferito 
dal  Fausto,  ivi,  vedendo  quanta  attenzione 
si  ricercava  in  Italia  per  andar  negando  ogni 
cosa  offensiva  ;  per  liberarsi  una  volta  da  que- 
sta noja,  chiamò  un  notajo,  ed  in  presenza 
di  molti  gentiluomini  lo  fece  rogare,  qual- 
mente egli  mentiva  allora  per  sempre  ciascu- 
no che  parlasse  contra  l' onor  suo  in  presen- 
za ,  ed  in  assenza ,  con  parole  chiare ,  ed  os- 
cure, dirette,  ed  indirette. 

Ora  egli  è  falso  questo  principio  ,  eh'  io 
sia  tenuto  a  negare,  ed  3  rinocare  all'  animo 
l'offesa,  Birago  decis.  1.  perchè  secondo  ogni 
legge  ognuno  è  in  libertà  di  rivocare  ,  o  non 
rivocare  all'  animo  le  sue  ingiurie,  e  per 
conseguenza  in  arbitrio  di  non  far  loro  rispo- 
sta alcuna.  Egli  è  alle  accuse  datemi  innan- 
zi a' tribunali,  ch'io  son  tenuto  a  rispondere , 
perchè  il  giudice  ha  diritto  d'  inquisire  sul 
mio  vivere  ,  e  di  condannarmi  quando  occorra  - 
non  alle  ingiurie  scagliate  all'aria,  che  son 
parole  vane ,  e  vote  d' ogni  effetto  ■  Troppo 
che  fare  avrebbe  un  cittadino,  se  potesse  ad 
ogni  momento  esser  costretto  a  contestar  di- 
sputa su  i  costumi  suoi .  Ma  aggiungi ,  che 
un  uomo  onesto,  ed  incontaminato  sdegnerà 
molto  spesso  di  rispondere  ,  e  si  vergognerà 
di  negare,  quasi  la  cosa  potesse  porsi  in  dub- 
bio ,  e  dovesse  ridursi  a  questione;  e  preten- 
derà di  non  aver  punto  bisogno  di  questo, 
non  temendo  che  dagli  uomini  savj  quelle 
cose  vengan  credute. 

E  .a  Ma 
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Ma  per  ben  ravvisare  la  falsila  di  tal  rego- 
la, bistigna  vedere  qunnto  sieri  falsi  i  suoi 
fondamenti;  il  primo  de' quali  si  è,  che  chi 
non  rispondi  alle  ingiurie  è  credulo  che  le  am- 
metta ,  *  le  accetti,  Sp.  d"  On.  p.  6.  n.  10- 
tlie  il  sopportar  t lidiamente  suppone  il  -vizia 
tic!!'  ingiurino  dall' ingiuriami  opposto,  Romei 
giorn.  4.  e  però  in  caso  d' uno ,  cui  fosse  det- 
to traditore,  e  rispondesse  solamente,  trtdi- 
tote  se!  tu,  dicono  che  costoro  restano  ambe- 
due coti  mala  fama  presso  il  Mondo ,  potendo 
essere ,  che  ciascuno  if  essi  sia  traditore  ,  per- 
no» aver  negata  l'ingiuria  apposta,  e  che  an%i 
vengono  tacitamente  ad  ammetterla ,  Birago 
dtcìs.  4.  Ma  coloro  che  fuori  della  Scienza 
Cavalleresca  coì  dettami  della  ragione  favel- 
lano, dichiarano  tutto  all'opposto,  che  l'  in- 
giuria di  parole  è  tanto  agevole  da  ribattere, 
eie  chi  non  la  ribatte  si  presume  che  non  la 
curi ,  Tassoni  Peni.  div.  I.  e>.  q.  24.  Ecco  la 
presunzione  ragionevole  che  corre  sopra  chi. 
non  risponde;  che  non  curi  1'  ingiuria,  non- 
ché 1'  ammetta .  I  nostri  autori  trassero  forse 
cotal  loro  dottrina  dalla  regola  legale,  Chi 
tace,  par  che  consenta-  quasi  potesse  argomen- 
tarsi dagli  atti  gìuridichi  alle  volanti  parole: 
ma  quella  appunto  dichiara  il  loro  errore  • 
perchè  ella  corre  solamente  nelle  cose  favore- 
voli ed  avvantaggiose ,  e  le  odiose  e  pre- 
giudiziali ,  quando  ad  esse  espressamente  non 
si  acconsenta,  intendonsi  per  se  stesse  con- 
traddette: onde  può  vedersi  quanto  a  propo-. 
sito  della  giurisprudenza  sì  vagliano  i  nostri 
autori,  insegnando,  che  nelle  cose  pregiudiciali 
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chi  tace  conferma,  e  traendone  mirabìl  con- 
clusione, eòe  tacere  quando  s"  ode  tf  esseve  ingiu- 
riato ,  fa  credere  che  si  conosca  di  meritar 
C'tngiuria,  Grimal.  I.  r.  c.  231.  Ma  ripen- 
sa dentro  te  stesso:  se  mai  t'avvenne  di  sen- 
tir gravare  d'ingiuriose  parole  alcun  saggio 
ed  onesto  gentiluomo ,  il  quale  fuggitor  di 
brighe  ,  o  derisore  de'  trasporti  altrui  sprez- 
zantemente se  ne  partisse  proverbiando  1' 
insolenza  dell'  ingiuriarne  ,  ovvero  non  degnan- 
dolo di  replica  alcuna;  ti  cadde  per  questo 
in  animo,  che  vere  fossero  quelle  ingiurie? 
E  se  l' ingiuriato  conosciuto  noti  era,  ti  par- 
ve che  i  discreti  e  prudenti  uomini  desse- 
ro però  credenza  a  imputazioni  d'un  nemico, 
o  d'un  adirato?  Tanto  è  lungi  dal  vero, 
che  per  non  sentirsi  quelle  forinole  negative 
sìeno  dagli  astanti  ammesse  le  ingiurie  per 
vere,  che  molto  spesso  tali  non  le  reputa, 
e  non  le  pretende  né  pure  lo  stesso  ingiuria- 
to re ,  il  quale  d' offendere  ha  intenzione  ,  non 
d'accusare  e  di  sfogare  il  suo  dolore,  non 
di  parlar  legalmente;  e  sentirai  però  ne' con- 
trasti dirsi  tristo  a  tale  che  nè  pur  si  cono- 
sce, e  dirsi  becco  3  chi  nè  pure  avrà  mo- 
glie. Ma  leggiadra  cosa  è  1'  insegnare,  che 
s'altri  all'udirsi  ingiuriare  si  scaglia  senz' al- 
tre parole  contro  l'avversario,  dee  non  per- 
tanto intendersi  eh' egli  ammetta  l'ingiuria 
per  vera-  e  che  in  tal  modo  mostrerà  bensì 
d' essere  intrepido  ,  ma  non  negando ,  non  leverà 
il  sospetto  che  vera  esser  possa  la  nota  oppo- 
stagli, Olevano  l.  1.  e.  4.  Or  che  sarà  di  co- 
loro, che  per  la  veemenza  dell'ira  perdono 
E  3  di 
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di  vista  tutto -ciò  che  sarebbe  più  proprio  a 
rispondersi ,  e  non  possono  pur  articolare  le 
voci,  come  per  figura  avviene  ad  Argante  da 
Tancredi  vilipeso,  Can.  6.  stan.  38?  O  mi- 
rabile indispensabilità  delle  negative  parole  I 
E  non  pertanto  d'un  gentiluomo  sowienmi , 
che  venuto  pubblicamente  con  un  altro  a  pa- 
role, e  da  questi  rimproverato,  e  d'enorme 
fallo  imputato  ingiuriosamente,  or  di  ciò  che 
ii  piace,  rispose  nell'atto  di  partire,  che  non 
vì  sarà  chi  di  cii  ti  eveda:  e  di  tal  tronca- 
mento  fu  molto  commendato  da  ciascheduno. 

Ma  non  meo  falso  è  l'altro  fondamento 
da  cui  pretendesi  sostenuta  la  celebrata  men- 
tita; cioè  ch'ella  abbia  virtù  di  levare  il  so- 
spetto,  e  di  rimettere  dall'ingiuria:  onde  chi 
tacciato  fosse  di  ladro,  secondo  questi  auto- 
ri ,  con  la  Mentila  leverà  l' occasione  a"  esser 
tenuto  ladro.  Land!  I.  1.  f.  145.  edi%.  Gioì.: 
e  ne' casi  pratici  intenderanno  di  provare,  che 
parole  ingiuriose  furono  piene  di  falsità  sol 
con  dire ,  che  ciò  si  fa  noto  per  la  Mentita , 
con  che  furono  ribattute,  Romei  giorni  4. . 
Quei  di  loro  che  insegnano  come  dalla  Men- 
tita non  i/iene  estinta,  ma  sospesa  l' Ingiuria , 
Sp.  d'On.  p.  6.  lì.  16.  Laudi  I.  1.  f.  144., 
non  variano  la  massima,  restando  fermo  che 
per  la  mentita  l'ingiuria  si  priva  d'effetto, 
finché  altro  appaja.  Or  dimmi,  se  altri  rim- 
proverato di  colpa  in  lui  verisimilmente  cre- 
duta, o  sospettata,  risponderà  con  pronta  e 
sonora  mentita,  ti  cangerai  tu  perciò  d'opi- 
nione, o  sospenderai  il  tuo  sospetto  per  va- 
lore di  tal  risposta?  E  se  ne  sarai  de!  rutto 
all' 
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fili* oscuro,  o  se  tu  non  presterai  fede  al  ne- 
mico, avverrà  questo  in  grazia  delle  negati- 
ve ?  Non  mai .  Vero  è  bensì ,  che  a  te  forse 
a  primo  aspetto  così  pare;  ma  ciò  e  per  la 
forza  del  pregiudizio  che  t'ingombra  la  fan- 
tasia, e  per  la  consuetudine  delle  opinioni  ca- 
valleresche, in  virtù  della  quale  senz'altro 
pensamento  ogn' imputazione  ingiuriosa  ti  sem- 
bra con  la  mentita  annullata.  Ma  riscuoti 
dalla  prevenzione  la  mente,  e  rifletti  coli' ani- 
mo depurato  a  ciò  che  in  fatti  avviene.  Tu 
vedrai  allora  quanto  vana  sia  questa  virtù 
gratuitamente  conferita  al  negare,  perchè  il 
regare  si  può  far  ugualmente  da'  rei ,  che 
dagl'innocenti,  e  si  fa  in  effetto  per  l'ordi- 
nario da  tutti ,  e  poco  però  a  ciò  si  bada , 
quasi  a  parole  consuete  e  non  significative  : 
anzi  spesso  a  pili  alta  voce,  e  con  più  pron- 
tezza si  fa  dai  rei,  avendone  essi  più  bisogno, 
e  ben  congiugnendosi  la  bugia  agli  altri  di- 
fetti c  mancamenti .  Troppo  facile  sarebbe  il 
purgarsi  dalle  macchie,  se  con  dire  che  non 
è  vero,  ciò  si  ottenesse.  L'esser  di  te  credu- 
ta un'imputazione,  o  l' esser  rigettata  dal  sen- 
timento comune,  o  l'esser  posta  in  dubbio, 
non  dipende  dalla  qualità  delle  parole  che  in 
quel  punto  risponderai ,  ma  dal  corso  e  mo- 
do della  preceduta  vita  e  de'  costumi  tuoi , 
e  dalla  fama  già  di  te  invalsa.  Anzi  osserva, 
che  molte  volte  la  prontezza  a  negare,  e  '1 
calor  di  rispondere  farà  effetto  a  queste  rego- 
le affatto  contrario  ;  perchè  farà  concepire 
che  tu  fosti  punto  sul  vivo,  vale  a  dir  sul 
ycro;  e  vediamo  in  fatti    eh'  è  assai  natura- 
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le  il  ridersi  d' un' ingiuria  manifestameli  le  fa!- 
sa,  c  che  non  ci  sentiamo  mai  tanto  trafig- 
gere   e  svegliare  a  sdegno,  quanto  allorché 
Siam  tocchi   dov'è  Ja  piaga  .  Che  se  talvol- 
ta l'imputazione  dalle  persone  innanzi  a  cui 
verrà  data,  e  dal  modo  e  qualità  sua  vesti- 
rà sembianza  d'accusa;  allora  per  riscuotersi 
dai  danni  di  essa  vi  vorrà  ben  altro  che  dir, 
eh  ella  non  è  vera:  ma  diranno:  e  quando 
essendo  di  cosa  occulta,  non  resti  luogo  a  por- 
si in  chiaro  la  cosa?  Or  in  quel  caso  questa 
sarà  una  disgrazia  che  per  l' altrui  malignità 
incorrerai;  e  nega  pur  quanto  vuoi,   tu  non 
farai  però,  ch'ella  non  sia  una  disgrazia  ;  poi- 
ché se  il  tuo  credito'  alla  calunnia  non  toglie 
fede,  il  tuo  negare  non  ne  distruggerà  certa- 
mente il  sospetto.  Da  quanto  sin  qui  s'è 
detto,  confermata  resta  abbondantemente  la  fal- 
sità del  principio  cavalleresco ,  che  necessaria 
sia  la  mentita.  Talun  degli  autori  insegna,  che 
ad  ingiuria  chiaramente  falsa  è  -vano ,  e  super- 
flue il  dar  risposta,  e  che  l'Onere  appoggia- 
io  a  sodi  e  leali  fondamenti ,   non  Scilla  per 
opposyoni,  Sp.  d'  On.  p.  3.  «.  I2.  .  ma 
Chi  dunque  decretar  poche  righe  più  sopra, 
nunt.  II.,  che  il  tacere  si  dichiara  contro  ti 
tacente,  e  che  tacendo  pare  s'  approvi '  l' Impu- 
tazione ricevuta ,  e  che  .remare  si  consente  quan- 
do si  tace  ?  Non  s' appoggia  a  sodi  fondamen- 
ti il  credito  d'ogni  uomo  onesto?  e  non  sup- 
pone cgh  sempre  chiaramente  false  le  sue  in- 
giurie?  E  non  sarà  un  mostrare  di  non  sup- 
pone tali,  e  però  un  pregiudicarsi  molto ,  il 
travagliarsi  dinegare?  Meriterebbe  osservazio- 


ne  anche  la  concordia  mirabile  di  queste  re- 
gole. Fu  prefisso  che  l'onor  de' nobili  con- 
sista nella  bravura,  e  la  bravura  in  non  la- 
sciarsi offendere.  Ora  vogliono  che  se  altri 
ti  rimprovera  di  villano  ,  di  briccone  ,  di  tra- 
ditore ,  tu  abbia  perfettamente  in  via  di  risen- 
timento adempito  alla  bravura ,  rispondendo 
che  ciò  non  è  vero.  Se  vuoi  conoscere  quan- 
to ridicoli  diventino  questi  precetti  uniti  in- 
sieme, sentine  il  parere  degli  uomini  milita- 
ri, non  di  queste  dottrine  imbevuti,  presso  i 
quali  chi  tali  opinioni  professasse,  si  crede- 
rebbe impazzito. 

Ma  per  finir  di  conoscere  come  altro  non 
sono  che  un  cumulo  d'errori  tutte  le  rego- 
le e  dottrine  che  per  la  mentita  si  spaccia- 
no, osserva  il  prescrivere,  che  un  mentito 
debba  tosto  farsi  a  provare  l'ingiuria  proferi- 
ta, secondo  la  gran  massima,  che  la  mentita 
cbbiìga  sotto  pena  d' infamia  alfa  prova ,  Bira* 
go  Deci f.  4.  ^inside»  1.2.  c,  20.  onde  il  men- 
tito non  provando,  rimati  egli  infante  e  diso- 
norato, Fausto  1.2.  c.  13.  Ma  che  strana  leg- 
ge e  cotcsta  di  dovere  intraprender  prove  so- 
pra parole  cadute  di  bocca,  e  dalla  passione 
dettate,  e  di  aver  questo  carico ,  quando  siam 
fuori  dei  tribunali  e  de' Fori . 3  Quale  auto- 
rità a  tal  processo  ti  costringe,  e  quale  effet- 
to ne  seguirà?  Altri  si  riderà  molto  spesso 
di  dover  provare  le  ingiuriose  parole  contra- 
stando proferite ,  delle  quali  a  un  bisogno  non 
si  ricorderà  più.  E  perchè  dee  restare  infame 
chi  non  le  prova  vere,  se  talvolta  l'ira  le 
suggerì  senza  punto  pensare  al  vero  ?  Se  co- 
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stiri  dovesse  dell'errar  suo  per  le  leggi  punir, 
si,  qual  castigo  avrebbe.*  Quello  che  a' calun- 
niatori,  o  sia  falsi  accusatori  è  prescritto? 
Non  già,  ma  nulla  piìt  che  la  pena  de*  con- 
YÌziatori  ed  ingiuriami .  Ma  perchè  dunque 
vogliam  noi  confondere  cose  s'i  differenti ,  e 
perche  avranno  potere  questi  scrittori  di  così 
trasformare  il  vero  essere  delle  cose?  Di  più, 
non  può  facilmente  darsi  che  vere  siano  le 
ingiurie,  e  non  pertanto  che  non  si  possa 
mostrarne  le  prove?  Perchè  dunque  l* ingiù- 
riatore  sari  infame  come  bugiardo?  E  non 
può  darsi  ch'elle  sian  false,  ma  da  chi  le 
disse  credute  vere?  Come  dunque  può  stabi- 
lirsi che  parlasse  contra  il  proprio  sentimento 
chi  non  le  prova?  Quanta  fabbrica  sul  vano! 

Or  che  diremo  delle  infinite  stupende  vir- 
tù a  questa  pregnante  risposta  appropriate  ? 
Ella ,  secondo  i  nostri  maestri ,  ha  forza  di 
fare  altrui  perdete  la  presunzione,  ed  opinio- 
ne del  Mondo ,  in  eie  di  verace  Slava ,  ed 
era  avuto  j  La  Meni,  in  Giud,  pag.  5.  Urea 
j'og.  116.  vedi  valore  d'  alcune  sillabe  ;  anzi 
le  parole  d'un  mentito  non  hanno  più/or^, 
tlè  valore ,  perchè  vengono  fuori  di  banda , 
dove  si  presume,  che  non  vi  sìa  onore,  ni  ve- 
rità ,  fog.  161.  E  s'altri  volgesi  a  giustifica- 
re il  detto  suo  con  le  prove ,  frattanto  però 
per  tutto  il  tempo  che  la  prova  tarda,  re- 
sta in  dubbio  d'onore,  in  sospetto  d'infamia.- 
Sp.  d' On.  p.  6.  h.  16.  anzi  rimane  disonorato 
tutto  il  tempo  che  sta  sen^a  provare:  *Ansid. 
1. 1.  c.  20.  Hir.  lib.  1.  cons.  25.  onde  se  uomo 
di  tutto  credito  fu  da  conveniente  motivo  in. 

dot- 
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dotto  a  rimproverare  altrui  d'alcun  fallo,  e 
le  prove  ricerchino  più  mesi,  per  lo  spazio 
di  essi  questa  voce  sarà  bastevole  a  tenerlo 
in  sospetto  d'infamia,  anzi  a  farlo  disonora- 
te:  non  c'è  qui  del  mirabile?  Ella  ha  po- 
tere d'offendere  si  atrocemente,  che  supera 
ogni  altra  orribil  taccia  ,  e  non  ammette 
compenso,  onde  il  mentito  secondo  molti  è 
in  necessità  di  provocare  all'  armi  per  l' ecces- 
so di  quest'ingiuria  sopra  tutte  l'altre:  Cor- 
radi conci,  ip.  tuttavolta  ella  esce  di  bocca, 
e  vola  per  l'aria  coli'  istessa  agilità  di  tut- 
te l'altre.  Ella  ha  virtù,  d'incanto;  perchè 
secondo  gli  autori,  un  mentito  i  inabile  a 
risentirsi  d' ogni  altra  ingiuria ,  Potsev.  t.  J. 
talché  s'altri  gli  dice  ladro,  non  può  pur  ne- 
garlo ,  perchè  ,  dicon'  essi ,  un  disonorato  non 
può  Caricare  altrui,  Bìrago  I.  5.  cons.  22.  ed 
ecco  istupiditi  dalla  mentita  i  nostri  mem- 
bri ,  e  rendati  gli  uomini  corpi  morti.  E  sì 
trova,  che  un  gentiluomo  vien  rifiutato  co- 
me inabile,  l.  1.  coni.  23.  perchè  molti  anni 
avanti  era  stato  mentito  da  una  dama  vedo- 
va ,  e  non  sì  era  scaricato .  Ma  le  attribuì* 
scono  anche  forza  dì  scomunica  ;  perchè  con 
guesti  tali,  cioè  caricati  da  mentita,  fa  me- 
stieri fuggire  ogni  commerrje ,  non  che  contrar- 
isi querela ,  inside!  I.  2.  e.  2.  e  mostrano 
come  ciò  sia  necessario  per  sicurezza ,  e  etti- 
servartene  del  proprio  Onore.  E  tutto  questo 
nella  sola  classe  degli  effetti  offensivi  :  che 
sarà  poi  de' difensivi  ?  La  mentita  non  ha  so- 
lamente virtù  di  scalpellare  dalla  memoria  de' 
'secoli  gli    attributi  obbrobriosi,   La  Mentii. 
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in  Giud.  pag.  60.  Corso  c.  7.  n,  103;  ma  ari- 
cora  secondo  alcuni,  Sp.  ti' On.  pag.  3.  n.  10. 
è  valida  contro  i  fatti  minacciati,  come  se 
altri  ali-asse  per  menarmi  impugno,  0  mi  lan- 
ciane il  pugnale,  Carb.  c.  3;.  anzi  ha  vigo- 
re dì  ripulsare  1  fatti  ancora  eseguiti ,  con- 
forme la  dottrina  di  più  scrittori,  Grcg.Zuc. 
dell'  On.  p.  155.  ed  è  commendata  singolar- 
mente contro  le  bastonate;  perche  si  legge, 
che  quand'egli  accada,  cV  altri  sìa  battuto 
ingiuriosamente  con  bastone ,  vale  a  dire  con 
percosse  parlanti,  &  attribuitine  cose  vizio- 
se e  difettive,  non  puh  con  più  ragionerai  mo- 
do ribatter  i'  ingiuria  ,  che  i*  egli  dica  ;  ci'  io 
sia  tristo ,  c  difettino ,  e  meritevole  di  castigo  , 
come  tu  con  le  battiture  che  /'  altr  ieri  mi 
desti ,  bai  tentato  dì  dar  ad  intendere  ad  al- 
tri,  Mentì.  E  qui  fattosi  ben  comprendere 
al  bastonato  con  quanto  vantaggio  egli  restì 
sopra  il  nemico,  si  manda  a  casa  in  trionfo. 
Or  non  ti  pare  che  sia  la  mentita  ne' mali 
morali  quella  universal  medicina,  che  ne' na- 
turali in  vano  da  tanti  filosofi  si  ricerca  ; ?  Chi 
udì  mai  in  altra  materia  sì  numerosa  conge- 
rie di  vanità? 

E  che  diresti,  o  Marcello,  s'altri  affer- 
masse non  solo  esser  ridevoli  coleste  mirabili- 
tà,  ma  vana  ed  inutile  riuscir  molto  spesso 
la  mentita,  anche  nel  suo  primario  specifico 
effetto  per  cui  l'abbraccia  la  nostra  scienza, 
cioè  di  ribattere  le  ingiuriose  parole  ?  E  non 
pertanto  a  ben  ravvisarlo  rifletti  solamente, 
io  ti  prego ,  infiniti  essere  i  modi  di  parlare 
disprcgevoli  ed  ingiuriosi ,  a'  quali  però  ri 
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si  conviene,  uè  si  adatta  la  mentita,  o  la 
negativa  per  modo  alcuno  .  Sarà  dispettosamen- 
te ,  e  per  offesa  detto,  io  non  li  curo  un  fico, 
io  ti  ho  per  un  asino ,  -va  alle  forche ,  un  dia- 
volo che  ti  porti,  e  cento  simili  improprietà  , 
figlie  dell'  odio  e  del  disprezzo.  Vedi  tu, 
che  il  negare  non  v'ha  qui  che  far  nulla,  e 
sarebbe  un  rispondere  da  balordo  ?  E  pure  que- 
ste sono  ingiurie  di  parole;  ecco  però  come 
tosto  resta  corta  la  nostra  scienza,  e  come 
facilmente  ella  ci  lascia  nel  maggior  uopo. 
Sovvienmi  d'avere  una  volta  fatto  fantastica- 
re un  buon  vecchio  ,  che  avea  con  questo  sru- 
dio  acquistata  gran  nome  in  una  città;  perchè 

10  il  richiesi,  in  qual  modo  secondo  le  rego- 
le d'onore  dovessi  contenermi  in  caso  ch'al- 
tri mi  dicesse  :  io  ho  opinione  che  tu  sia  un 
poltrone.  Grave  ingiuria ,  di  ss' egli  frase  com- 
postosi tutto  in  atto  di  gran  serietà  :  indi  a 
me  rivolto,  or  vedi  tu  che  poco  giovano 
le  tue  filosofie,  e  le  tue  matematiche,  e 
che  bisogna  pur  ricorrere  a  noi  ?  Ma  come 
pare  a  te  che  tu  ti  condurresti  ?  Questo  non 
saprei  dirvi,  io  risposi,  perchè  secondo  la  per- 
sona   che  così  parlasse ,  e  secondo  il  modo , 

11  tempo,  e  l'altre  circostanze,  ma  più  d'i 
tutto  secondo  l' umore  di  che  fossi  in  queir 
ora,  può  darsi  ch'io  con  un  motto  gioco- 
so me  ne  sbrigassi.  O  che  dirai  tu?  riprese 
il  vecchio;  e  l'onore?  Non  sai  tu  che 
l' onore  de'  cavalieri  vien  da  fortezza  ?  Ma  , 
soggiunsi  allora  ,  e  potrebbe  anche  avveni- 
re eh'  io  fossi  preso  in  quel  punto  dallo 
spìrito  di  bizzarria ,  e  rispondessi  :  impugna- 


78  DELLtA  scienza 
te  la  vostra  spada,  ch'io  vi  farò  subito  ac- 
corto falsa  opinione  esser  la  vostra.  Precipi- 
zi, ripigliò  egli,  precipizj  !  E  se  colui  fosse 
esperto  in  cavalleria,  tu  non  ne  verresti  a 
capo,  perchè  ragion  vuole  che  si  proceda  giu- 
ridicamente .  Venendo  per  tanto  a' nosrri  infal- 
libili principj,  considereremo  come  questa  è 
ingiuria  di  parole.  Voi  volete  suggerirmi  la 
mentita,  ripres'io  inrerrompendo  -  ma  la  men- 
tita, secondo  voi,  rinfaccia  altrui  di  parlare 
contra  il  suo  sentimento;  or  se  colui  appun- 
to ssserl ,  tale  essere  il  sua  interno  scotimen- 
to, non  persuaderebb'eglt  facilmente  i  circo- 
stanti di  non  esser  bugiardo,  né  maligno,  se 
cominciasse  a  giurare  di  cosi  creder  veramen- 
te? Di  più  egli  con  questo  dire  non  afferma 
ch'io  il  sìa,  ed  abbiamo  da' dottori  in  caval- 
leria ,  colà  dove  sì  studiò  il  taso  dì  chi  avea 
detto,  tu  mi  pari  im  tuffate,  che  qui  la 
mentita  no»  vale,  ni  opera,  perchè  quel  .det- 
to non  pene  m  essere  com  alluna  affamando  , 
ontgundo,  Birag.  A  2.  cotti.  46.  Replicò  allora 
il  buon  uomo;  v'  è  la  negativa,  che  non  è 
di  tanto  impegno.  Molto  bene,  dìss'io,  ma 
se  colui  afferma  d'aver  tale  opinione,  con 
qual  fronte  posso  10  negarlo?  Debbo  io  atro- 
garmi  di  saper  meglio  1' opinion  sua  di  lui  stes- 
so ?  Si  raccolse  egli  allora  dentro  di  se,  eri- 
prese:  tu  potresti  negare  d'esser  poltrone; 
ed  io  incalzai  :  e  colui  potrebbe  rispondere  , 
può  esser,  ch'io  m'inganni,  rr.a  io  tengo  tal' 
opinione;  ed  allora  io  ne  sarei  amai  partito, 
perchè  nell'opinione  altruista  l'onore,  ed  un 
tal  detto  troppo  m'offenderebbe.  Digli  adun- 
que. 
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que,  aggiuns' egli  ancora,  tu  fai  male  a  par* 
lare  in  modo  che  m' offende  :  ma  in  questa  guisa  , 
rispos'  io,  affermando  ch'egli  opra  male,  io 
m'esporrei  a  farmi  caricare  da  una  mentita, 
la  quale  conforme  avvertono  gli  autori  ,  fa  su- 
dar la  fronte,  Sp.  a"  On.  p,  6.  ».  15.  anzi  fa 
sudar  sangue  a  rilevarsene,  Bir.l.z.  cons.ìÓ. 
A  a.  disc.z.  Questo  è  un  caso  stravagante, 
ripigliò  il  vecchia  pensoso:  adunque,  diss'io, 
lo  cercherò  ne'  successi  stravaganti  dell'  Ole- 
vano  :  gii  che  quel  dottore,  che  trattò  unsi- 
mil  caso ,  cioè  di  quando  fosse  detto  Io  du- 
bito, che  tu  sia  un  tristo,  lasciò  la  qutstione 
indecisa,  non  ben  risolvendo  se  dovesse  ri- 
spondersi, ed  io  dubito,  che  tu  menta,  ov- 
vero, ed  io  non  dubito,  che  tu  menti,  Bal- 
di disc.  c.  23.  Ma  ritornando  a  noi,  avverti 
ancora,  o  Marcello,  che  la  maggior  parte  del- 
le incivili  ed  oltraggiose  volgari  parole  ,  non 
hanno  significato  certo  e  determinato^  onde 
che  diamine  avrebbe  a  provare  chi  secondo  que- 
ste dottrine  per  virtù  di  negativa  provar  le 
dovesse?  Che  se  adducessi,  essersi  allora  fuor 
del  caso ,  perchè  secondo  alcuni  ogni  Ingiuria 
intanto  offende  gravemente  l'ingiuriato  ,  in  quan- 
to gii  appone  alcun  difetto  di  Giustizia,  0  di 
Valore ,  La  Pa.  in  prig.  p.  1 55?.  e  quelle  so- 
le esser  però  Ingiurie;  ioti  risponderei,  che 
ciò  parimente  è  vanissimo:  poiché,  quante 
parole,  e  quanti  concetti  offendono  gravemen- 
te, e  giustamente  commuovono  a  sdegno  ,  che 
pur  non  hanno  relazione  alcuna  nè  alla  giu- 
stizia, nè  al  valor  di  colui,  anzi  molte  vol- 
te ni  pure  a  verun' altra  parte  de' suoi  co- 
sta- 
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stumi?  Non  sarebbe  dunque  ingiuriare  altrui 
il  trattarlo  dì  sciocco ,  di  balordo ,  d' igno- 
rante in  arte  ch'egli  professi,  disceso  da  vii 
lignaggio,  o  da  infamati  parerti?  Ma  facci  am 
fine,  se  così  t' e  a  grado,  con  osservare  ,  tanto 
composta  di  falsiti  essere  per  ogni  pjrtc  que- 
sta materia,  ch'eaa  falsificò  fino  il  parlare; 
poichc  significando  per  istituto  di  nostra  lin- 
gua la  voce  Mentire,  il  dir  bugia,  questi  au- 
tori (  oltre  le  tante  proprietà  appiccatele  )  la 
travolsero  a  significare  il  notate  altri  dì  ciò  , 
di  modo  che  udendosi  ora  mentitore ,  non  sai 
pìii  se  debbi  intendere  chi  disse  bugia,  ov- 
vero chi  nnfaeciò  altrui  d'averla  detta.  Non 
è  stato  inconveniente  l'aver  ricercati)  questo 
punto  alquanto  a  minuto,  perchè  egli  è  il  mi- 
dollo di  questo  studio,  onde  leggesi  ne' mae- 
stri ,  che  ehi  negassi  trovarsi  la  Mentita , 
ovvero  quella  non  esser  ben  definita  ,  negherebbe 
il  Principio  proprio  di  questa  Scien- 
za ,  Bald.  Disc.  c.  15. 

CAPO  SESTO. 

Come  son  false  le  dottrine  di  questa  S:ict\a 
intorno  al  Duello. 

MA  contestate  in  questa  maniera  le  cau- 
se cavalleresche,  si  viene  alla  termina- 
zion  di  esse,  che  secondo  il  modo  più  cele- 
brato si  fa  col  duello,  definito  secondo  l'ar- 
te da' maestri  di  cavalleria,  Battaglia  fatta 
da  corpo  a  corpo  per  prova  della  verità  ,  Mil- 
via /.  I.  ci.  Ecco  però  il  principio  fonda-, 
'  men- 
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tale  di  questo  punto;  che  il  ducilo  Ila  virtà 
di  prova  (onde  secondo  esso  ben  fu  già  scritto 
in  un  cartello,  bo  dimandato  che  berretta  tu 
porti'  mi  dicono  rossa,  ed  io  voglio  provarli 
d'ella  è  bianca),  Fausto  t.  z.  c.  18.  e  che 
il  duello  vale  a  far  conoscere  qual  dì  due 
contendenti  ha  causa  giusta;  onde  si  decanta 
che  la  spada  giudica  le  cose  occulte  ,  la  giu~ 
stilla  rivela,  e  la  verità  difende,  Paris.  I.  i. 
c.  3,  ed  insegnasi  che  quando  Ì  duellanti  son 
gii  sul  campo,  non  debbano  più  dalla  pugna 
ritrarsi,  perchè  importa  al  pubblico ,  che  si  ma- 
nifestino i  delitti  de' rei,  1.1.  e.  zi. 

Or  questo  principio  è  parimente  falso ,  per. 
che  il  restar  vincitore,  o  perdente  in  un  com- 
battimento non  ha  a  far  nulla  con  l'aver  tor- 
to, o  ragione  in  una  controversia,  ed  il  cer- 
carne per  questo  mezzo  il  vero,  e  come  s'al- 
iti volesse  traine  il  giusto  calcolo  d'  un'  ec- 
clisse.  II  dire  che  Dio  sta  per  l' ingiuriato 
a  torto,  e  dà  vittoria  a  chi  la  verità  sostie- 
ne, alla  falsità  l' impietà  aggiugne,  non  es- 
sendo lecito  di  tentar  Dio,  ne  dovendosi  per 
noi  presumere  di  penetrare  nelle  sue  imper- 
scrutabili disposiamo! .  Quindi  È  che  opinion 
sì  strana,  e  sì  irragionevole  confuse  il  nostro 
intendere:  ma  qui  fu  interrotto  dal  suo  ra- 
gionare Sulpiaio;  perchè  Marcello,  io  stimo 
superfluo,  disse,  Io  spender  parole  su  questo 
fatto,  non  avendo  inteso  mai,  dove  di  cose 
d'onore  si  favellasse,  chi  si  ponesse  a  propu- 
gnare .ima  sì  stolida  credenza  :  e  per  altro  que- 
sta dottrina  fu  bensì  propria  degli  antichi  scrit- 
tori cavallereschi,  ma  i  moderni  non  impic.- 

Scienza  Cav.  F  ga- 


Sz  DELL^f  SCIENZA 

gano  anzi  alcune  pagine  de'lor  volumi  in  ri- 
provare il  duello  con  quanto  a  lui  s'  appar- 
tiene? Riprese  allora  Sulpizio:  ciò  che  a  te 
non  è  avvenuto,  avvenne  a  me  non  una  sol 
volta;  e  sappi  che  (hi  questo  principio  co- 
me falso  ed  irragionevole  abbandona,  conce- 
de più  che  non  pensa,  non  soli)  perchè  egli 
tu  la  radice  di  tutti  gli  altri,  come  vedremo 
altrove,  ma  ancora  perche  con  tutto  il  ri- 
manente  di  tal  materia  o  si  frammischia  ,  o 
si  concatena;  e  se  vuoi  conoscere  ch'egli 
con  può  rifiutarsi  da  chi  il  resrante  vuol  ri- 
tenere, e  che  non  i  in  fatti  stato  rifiutato 
ancora  nè  dal  comune  de' cavalieri ,  nè  da' di- 
rettori di  tali  faccende,  osserva  che  in  occa- 
sione d'abbattimenti,  o  di  contese,  noi  pur 
sentiamo  ancor  tutto  giorno  chi  vuol  provar 
con  la  spada,  e  noi  vediamo  regolarsi  ancora 
tali  affari  con  l'avvertenza  dell'Attore,  e 
del  Reo,  e  stendersi,  quando  accada,  i  bi- 
glietti di  disfida  co'termini  di  provare,  e  di 
sostenere  ;  donde  appar  manifestamente,  che 
secondo  quel  principio  pur  ancor  si  procede. 
E  quanto  agli  autori  verissimo  c  che  dopo 
la  difficoltà  delle  srampe,  c  le  revisioni  dei 
libri  prnfessano  di  riprovare  ogni  fondamento 
del  ducilo  tanto  dalla  chiesa  abbofrito;  ma 
«si  condannano  ancora  talvolta  il  risenrìmen- 
10,  ed  ogni  massima  cavalleresca,  e  non  per- 
tanto nell'  istesso  tempo  ne  trattano  per  as- 
sunto, c  ne  compongono  i  volumi.  Bisogna 
saper  rilevare  il  sentimento  loro  anche  in  mez- 
zo alle  contrarie  dichiarazioni ,  c  non  manca- 
no per  altro  anche  nel  fondamento  del  duel- 
lo 
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lo  di  scoprirlo  con  molta  chiarezza:  perchè 
non  è  egli  dunque  de' moderni  colui  che  in- 
segna esser  propriamente  il  duello  un  Giudizio 
criminale  Cavalleresco}  Birago  I.  I.  dee.  3. 
e  non  è  egli  modernissimo  chi  scrive,  che 
ben  i  Principi  hanno  proibito  i  duelli ,  perchè 
•vi  si  correva  più  perirà,  che  per  {scoprimento 
di  ■verità}  ufnsiilei  l.  1.  c.  16.  Ecco  però  che 
ragionevole  pur  ancor  si  reputa  il  cercar  la 
verità  col  duello,  e  che  s\  strana  opinione 
occupa  pur  ancora,  ed  opprime  le  I.:ntasÌe  : 
ma  poiché  tu  della  sua  falsità  per  te  (tesso 
se* persuaso,  passerò  avanti,  a  condizione  pe- 
rò  che  tu  ti  sta  parimente  delia  insussi  sten- 
di lutti  que' vanissimi  argomenti  con  cui  si 
studiarono  molti  scrittori , «/fi».  Bem.  Par.  Pigi. 
Possev.  Mut.  Rom.O-c.  dì  sostenere  le  dipen- 
denze di  essa;  come  a  dire,  che  il  duello 
naturalmente  e  giusto,  ch'egli  è  utile  allo 
Stato,  .eh' egli  è  necessario  al  buon  governo, 
che  il  figlio  dee  alcuna  volta  chiamare  il  pa- 
dre a  duello ,  che  non  si  dee  tralasciare  per 
comando  del  proprio  principe,  che  il  vinto 
in  duello  cade  nell'infamia,  e  simili  follie, 
che  non  e  pregio  dell'opera  venir  confutan- 
do. Ne  ti  pensare  che  i  moderni  abbiano 
rinunziato  in  questo  punto  a  tutti  i  biziarri 
pensieri.  Perchè  vogliono  fra  l'altre  cose, 
che  i  Capitani  non  possano  negare  di  ritrovarsi 
con  privati  janti  eli  a  loro  subordinati  non  sia- 
no ,  Baldi  f.  180.  e  non  solo  escludono  per  lo 
più  1  eccezione  della  nascita,  ma  insegnano 
che  il  nobile  offendendo  un  ignobile  contrae  se- 
co, Birag.  I,  2,.  cens.  50.  e  che  //  maggiore 
F  2  «#»- 
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rJfenJ^o  un  minore  lo  abilita,  e  fa  par  sua 
in  quello  quercia,  Grimal.  1. 3.  /.  253.  c  non 
può  rifiutarlo  in  duello:  onde  essendo  stata 
attribuita  anche  a' pugni  questa  virtù  nobili- 
tati va  ,  fu  ammirato  assai  sì  nuovo  modo 
d'ingentilir  la  plebe,  Birag,  f.  1S7.  Non  è 
qui  da  lasciare  addietro ,  che  alcuni  autori 
chiamano  il  duello  Tortura  Cavalleresca,  per. 
cui  a  similitudine  della  giudiciaria  altri  si 
costringa  coli' armi  dal  suo  avversario  a  con- 
fessare il  vero.  Ma  questa  dottrina,  o  sarà 
l' istessa  che  la  precedente ,  indirizzando  pa- 
rimente il  duello  a  manifestazione  di  verità  , 
o  aggiungerà  nuovi  errori,  in  quanto  che  la 
confessione  estorta  col  timor  della  morte  per 
tutte  le  buone  leggi  è  dichiarata  invalida,  e 
nulla.  Ma  egli  è  anche  falso  che  propria- 
mente il  duello  possa  dirsi  tortura:  sì  perchè 
egli  per  suo  istituto  altro  non  e  che  un  espe- 
rimento della  schiera  di  quelli  ne' quali  più 
si  tenta  Dio,  che  l'uomo;  sì  perche  la  tor- 
tura c  un  dolor  certo  all'indicato  Reo,  ma 
nel  duello,  s'egli  sarà  più  dell' altro  robusto , 
ed  esperto  nell'armi,  non  sosterrà  dolore  al- 
cuno. Aggiugni,  che  il  fine  di  chi  va  in- 
ducilo è  di  vincere,  non  di  far  confessare  :  il 
che  può  solamente  per  accidente  avvenire,  e 
se'  però  trafigge  il  nemico  con  una  stoccata 
nel  cuore,  ei  se  ne  torna  in  trionfo,  benché 
colui  non  confessasse  nulla. 

Ma  poiché  in  oggi  il  battersi  da  corpo  a 
corpo  ha  pur  differente  sembianza ,  da  che 
poste  in  disuso  le  antiche  solennità  suol  mol- 
te volte  praticarsi,  come  parlano  i  nobili, 
pi.- 
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puramente  per  non  mancare  all'onore;  io  ri 
faiò  intendere  come  questo  è  un  errore  non 
inferiore  al  primo.  Avverti  però  prima  d'al- 
tro, che  involvesi  qui  tacitamente  il  falso 
principio  sopraccennato:  perchè  se  altri  ti  pro- 
voca, dolendosi,  per  modo  d*  esempio  ,  che  tu 
l'abbia  ingannato,  e  tu  credi  d'esser  tenuto 
a  corrispondere  per  far  conoscere  che  non 
sei  uomo  da  ingannare  altrui  ,  e  che  sei  un 
galantuomo,  come  spesso  udiamo  dire;  tu 
stimi  dunque  che  l'armi  possano  decidere  di 
punti  di  fatto,  o  di  ragione;  quasi  non  po- 
tesse avvenir  facilmente  che  altri  avesse  usa- 
ta frode,  o  fosse  di  tristi  costumi,  e  non 
per  tanto  prevalesse  nella  pugna.  Ma  quandi) 
ancora  nulla  si  prescrive  di  particolare,  se  ri- 
fletterai bene ,  ogni  abbattimento  concertato 
intrinsecamente  a  prova  si  riduce;  ben  compe- 
tendogli per  questo  capo  qnella  descrizione  del 
duello,  ch'altri  fece  con  dire,  che  nel  duello 
uno  intende  provare  alC  altro ,  ci'  egli  è  uomo 
onorato  ,  e  non  degno  £ Mitre  sprecato,  né 
ingiuriato,  Possev.  Uè.  5.  Vedi  però  tanta  fal- 
sità comprendersi  in  questo  secondo  modo , 
quanta  nel  primo. 

Ora  10  ben  so  tenersi  comunemente ,  che 
il  perder  l'onore,  che  avverrebbe  a  chi  rifiu- 
tasse abbattimento,  nascerebbe  dal  mancar  lui 
in  cotal  modo  a  bravura,  privo  mostrandosi 
di  coraggio,  e  d'ardire:  il  che  non  è  senza 
il  grandissimo  inganno  di  confondere  l'onore 
assoluto  e  necessario  col  particolare  e  non 
necessario.  Tu  non  avrai  più  inteso  tal  di- 
stinzione ,  benché  infinite  divisioni  diverse 
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n'  adducessero  gli  scrittori .  Ma  poiché  pel' 
onore  si  ha  da  intendere  l' estimai  ioli  comu- 
ne di  noi,  io  la  giudico  sopra  ogni  altra  con- 
venevole ;  ed  intendo  per  onor  universale, 
ed  assoluto,  ed  alla  ci  vìi  società  necessario, 
il  concetto  d'integrità,  e  la  fama  d'  uomo  da 
bene:  ed  intendo  per  onor  particolare,  e  non 
necessario  quella  lode  che  altri  s'  acquista 
con  l'opere  di  qualche  virtù  speciale,  come 
a  dir  di  magnificenza,  di  liberalità,  di  for- 
tezza ,  intesa  per  virtù  particolare  come  in 
questa  materia  s*  intende ,  e  parimente  quel 
grido  ch'altri  conseguisce  per  le  virtù  dell' 
ingegno:  il  quale  onore  io  chiamo  particola- 
re, e  non  necessario,  perchè  non  ad  ognuno 
-sì  confà,  e  può  esser  separato  dalla  buona 
condotta  della  sua  vita,  e  perche  un  uomo, 
può  esser  in  concetto  d'onesto  anche  senza 
di  esso,  e  può  con  esso  ancora  esser  creduto, 
uomo  iniquo:  ed  è  qui  molto  conveniente  il 
porre  nell'ordine  istesso  le  virtù  dell' ingegno 
con  la  bravura,  ancorché  virtù  di  costumi; 
perchè  siccome  non  si  esigono  quelle,  se  non 
da  chi  in  coral  professione  si  mette,  cosi  non 
può  esìgersi  questa,  se  non  da  chi  col  suo 
mestiere  se  l'appropria;  e  perchè,  siccome 
vano  sarebbe  il  pretender  quelle  in  chiunque 
nasce  nobile,  mentre  il  primo  lor  requisito 
del  cielo  è  dono;  cosi  vano  sarebbe  il  pre- 
tendervi questa,  che  parimente  nella  qualità 
del  temperamento  ha  la  prima  radice.  Or  a 
noi  venendo,  se  col  ridurci  all'abbattimento 
potessimo  acquistare,  o  perdere  il  primo  ono- 
re, vale  a  dire  il  concetto  d'uomini  onesti, 
io 
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ìo  non  nifgo  che  di  molta  importanza  non 
fosse  il  battersi  ,  perchè  il  contrario  di  que- 
sto è  l'infamia,  ed  il  possederlo  è  troppo 
essenziale  per  viver  giocondamente  nella  civil 
compagnia;  ma  poiché  da  tal  faccenda  altro 
non  può  dipendere,  che  la  particolar  lode  pro- 
veniente dall' esser  creduti  arditi,  la  qual  do- 
te avvegnaché  premiabilissima,  non  è  psrò 
necessaria  in  uomo  da  bene,  necessario  non  sarà 
parimente  l' accettare  per  tal  motivo  una  disfida  ; 
c  se  altri  conoscendo  se  stesso  si  sarà  appigliato 
a  regger  famìglia,  a  governar  la  citta,  o  ad 
oltro  pacifico  istituto  di  vita,  nessuna  ragio- 
ne può  costrìngerlo  3  professare  valor  d'ar- 
mi; ne  caderà  per  questo  in  infamia  alcuna: 
anzi  oltre  l'onore  assoluto  consistente  nel  cre- 
dito di  probità,  potrà  molto  bene  godere  an- 
cora d'altri  onori  particolari,  compensando 
la  mancanza  di  questo  pregio  con  la  lode  d' 
alcun  altro,  e  tanto  più  che  a  niuno  fu  mai 
conceduto  d'averli  tutti. 

Che  se  da  ciò  sospetto  ti  rimanesse  ,  che 
fòsse  però  tenuto  all'abbattimento  chi  fra  1* 
armi  vivendo  ha  debito  di  fortezza;  io  dire- 
che  né  pur  questo  si  verifica,  perchè  egli  è 
falso  il  creder  del  volgo,  che  il  duello  opera 
sia  di  fortezza,  e  mancare  ad  essa  possa  però 
dirsi  il  ricusarlo  :  conciossiachè  la  fortezza  i 
virtù,  ed  atto  di  virtù,  non  può  esser  quello 
che  da  ragione  non  è  condotto,  e  che  non  e 
mosso  da  onesto  fine,  e  parlando  di  questa 
virtù,  da  fine  illustre.  Or  come  adunque  po- 
trà esser  tale  il  duello,  e  l'abbattimento, 
che  da  passione  è  condotto,  che  per  privata 
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motivo,  e  non  per  puhblico  beneficio  espone 
]a  vita,  e  che  dalle  umane  e  divine  leggi, 
dalle  quali  principalmente  l'onesto  si  desume  , 
i  solennemente  vietato,  e  severamente  punito  ? 
Anzi  all'incontro  un  uomo  forte  dovrà  sde- 
gnare d'avventurarsi  in  oscuro  pericolo,  per 
privata,  e  dispreizarci  cagione,  senza  premio 
di  gloria,  nè  d' avvanzamento  .di  fortuna  ,  c 
dove  non  si  combatte  a  vista  del  mondo  ,  e 
dove  nessun  giovamento  col  suo  valore  si 
reca  altrui  :  e  tanto  più  dovrà  astenersene 
chi  ha  interesse  di  comando  nella  professioni 
militare  ,  quanto  che  con  ciò  singolarmen- 
te si  guasta  ,  e  si  turba  la  militar  disci- 
plina , 

Ma  che  dirai,  s' io  ti  mostrerò  di  pi'u,  falso 
essere  che  per  duello,  o  per  abbattimento 
possa  trarsi  argomento  certo  neppur  dell'ardi- 
re, c  formarsi  giudizio  della  maggiore  o  mi- 
nor bravura,  anche  spogliata  derequisiti  che 
si  ricercano  per  costituir  la  fortezza?  E  pure 
cosi  è  veramente:  perchè,  tralasciando  la  mol- 
ta parte  che  negli  abbattimenti  spesso  ha  la 
fortuna,  non  può  negarsi  eh' «si  opere'  non 
sieno  principalmente  della  robustezza,  o  dis- 
postezza  del  corpo,  e  della  perizia  dell'ar- 
meggiare; ma  tutto  ciò  è  affatto  separato  dall' 
ardimento  dell'animo,  e  dall'intrepidezza  del 
cuore:  e  però  uom  debile,  di  mala  attitudi- 
ne delle  sue  membra,  e  non  esercitato,  non 
sarà  valevole  per  combatter  da  corpo  a  cor- 
po con  Un  robusto,  e  pronto,  ed  esperto 
dell'armi,  c  de' cavalli  ,  e  non  pertanto  po- 
trà pur  esser  di  maggior  coraggio ,  ed  assai. 
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più  lontano  dalla  paura .  Il  vero  paragone 
dell'ardimento  è  la  guerra,  e  le  terribili  oc- 
casioni che  si  presentano  in  essa  ;  quindi 
è  che  tanto  male  riescono  per  Io  più  nel 
mestier  dell'armi  questi  uomini  risentiti,  e 
duellìsti:  perchè  il  rimanere  con  volto  fermo, 
e  con  mente  tranquilla  quando  sibilano  a 
ognintorno  le  palle,  e  va  cadendo  or  questo 
or  quello  dai  lati,  non  d' altronde  nasce ,  che 
dalla  sicurezza  del  cuore;  dote  sì  bella  ,  e  così 
stimabile,  che  benché  tanto  si  lodi,  è  supe- 
riore ad  ogni  lode,  e  benché  sopra  tutt' altre 
<ia  principi,  e  da  governi  si  premii,  non  può 
a  bastanza  premiarsi.  Quivi  non  ha  parte  il 
vigore  delle  membra,  o  la  perizia  della  dife- 
sa; onde  chi  fra  gli  altri  nella  franchezza  di- 
stinguesì,  può  con  certezza  asserirsi  più  co- 
raggioso ,  e  vediam  però  segnalarsi  talvolta 
singolarmente  ne'  comandi  militari  alcuni  di 
corpo  gracile  e  difettoso,  e  riuscirvi  inetti 
per  timidità  che  turba  la  mente  i  robusti. 
AH'  incontro  il  cercare  abbattimento  nasce 
spessissimo  dalla  fiducia  ch'altri  ha  nel  cono- 
scere il  suo  vantaggio  e  l'invalidità  dell'av- 
versario, e  perciò  di  tutt' altro  è  prova,  che 
di  valore.  Ed  ecco  quanto  sia  falso  che  il 
duello  debba  credersi  grado  supremo  di  Fttr- 
tt^a,  Pigna  f.  pó.  in  4.  e  cb' egli  esser  possa 
giammai  istromento,  e  uie^o  allo  a  racquistar 
i' Onore ,' Posscv.  Hi.  5.  o  vogliasi  questo  in- 
tendere per  concetto  d'onesti  costumi,  o  per 
opinion  di  fortezza . 

Ma  tutto  questo  ragionamento  potrebbe  for- 
se farti  credere,  che  il   trapassare  in  cotal 
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modo  tanta  celebrazion  di  bravura  che  ni( 
punto  del  duello  vien  fatta  da' nostri  scritto- 
ri, provenisse  dal  non  saper  noi  che  l'arca- 
no maggior  delle  dottrine  dualistiche  consiste 
in  poter  bravare  a  man  salva,  e  non  ad  altro 
tende,  che  a  saper  rodomontarc  senza  perico- 
lo. Ma  non  può  questo  essere  ignoro  a  chi 
alcuna  osscrvazion  fece  su  i  casi  ciie  avven. 
gono,  ed  a  chi  alcuna  pagina  lesse  di  questi 
libri.  Non  sappiam  noi,  che  ne' tempi  anco- 
ra più  gradasse  voli  e  furibondi ,  dopo  le  stre- 
pitose diffide,  e  le  terribili  comparse,  e  i 
minacciosi  apparati  ,  le  più  volte  spirala  la 
giornata  finalmente  in  nulla  tutto  H  r ornar  ri- 
solveasìì  1.6.^.  Non  sappiam  noi,  che  se  1* 
offeso  chiamava  tosto  ad  ugual  partito,  si  ri- 
spondeva,  chiamami  da  gentiluomo,  cioè  con 
cartelli  allo  steccato,  Landi  f.  ipp.e  che  pro- 
cedea  ciò  da  certa  speranza  di  trattener  la 
querela  in  dispute,  e  cavillazoni  ?  Non  sap- 
piam noi,  che  anche  giunti  sul  campo ,  facendo 
nascere  or  questa  or  aneli' altra  difficoltà  tra- 
passavano la  giornata  -vilmente  schifanti»  di 
•venire  al  cimento?  f.  201.  Non  sappiam  noi  per 
testimonianza  degli  autori  stessi,  che  a  tal 
termine  molti  non  si  condurrebbero  ,  se  credessero 
d' aver  a  combattere ,  ma  si  fidano  de'  consultori, 
t  de'  padrini ,  e  delle  lingue  ,  e  delle  penne  ?  Muzio 
1.  2.  e.  7.  vale  a  dire,  della  Scienza  Cavalle- 
resca, e  de  sutterfugj  suoi?  E  quelle  tante 
e  diverse  regole  su  la  elezione  dell' armi ,  per 
le  quali  l'uno  e  l'altro  de' contendenti  po- 
trà d'ordinario  pretenderla;  e  quelle  lunghe 
e  contrarie  dottrine  su  la  qualità  di  esse ,  e  su 
l'as- 
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('  assegnazìon  del  campo,  per  cui  comparivano 
talvolta  con  tamburi  e  trombe  nell'  istes- 
so  giorno  l'uno  in  Italia,  e  1  altro  in  Fran- 
cia, Par.  Iti,  a;  c  quelle  cavillazoni  su  le  pa- 
role delle  disfide,  e  quelle  sofisticherie  sopra 
ogni  minimo  immaginato  svantaggio,  non  so- 
no tutte  invenzioni  specolate  in  grazia  della 
paura,  e  suggerimenti  ordinati  a  por  sempre 
per  via  di  disputa  i  duellatori  in  sicuro? 
Non  hai  tu  posto  mente  a  queste  disfide  di 
lunga  vita,  seguite  da  sì  gran  ro  mori  di  viag- 
gi, di  sequestri,  e  di  scritture,  che  termina- 
no poi  con  tanta  sanità  delle  parti?  In  vano 
qualche  o/Teso  appassionato  s'argomentò  negli 
ultimi  tempi  di  troncar  tutto  coi  presentar 
due  spade  ;  perche  fu  tosto  sentenziato  ,  vfnsidei, 
l.l.e.zy.  che  il  Provocato  in  nessun  modo  sia 
obbligato  ad  accettar  questi  spade ,  ma  bensì  la 
sfida ,  spettando  a  lui  la  elezione  dell'  armi ,  e 
del  luogo.  Che  se  però  talento,  ti  prendesse 
mai  di  vederti  coli' armi  in  mano  con  alcuno 
esercitato  in  questo  studio,  tu  ti  troveresti 
lungo  tempo  straziato,  e  variamente  aggira- 
to, sempre  con  nuova  offesa,  e  senza  poter 
mai  giugnere  ad  un  leale  abhattimcnto  :  anzi, 
quand'egli  pur  volesse,  alcuna  solennità  man- 
cherebbe sempre  alla  tua  provocazione  .  Per  ve- 
rità ,  interruppe  qui  Marcello  ,  che  là  dove 
tutte  le  cose  da  voi  dettemi  fin  ora  affatto 
nuove  mi  ,son  riuscite,  questa  non  mi  giu- 
gne  tale;  avrnd*  io  per  me  stesso  fatta  più 
volte  tale  osservazione,  e  non  essendomi  av- 
venuto ancora  di  vedere  che  un  sapiente  in 
cavalleria  dia  in  un  fatto  sincero,  e  corag- 
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gioso;  di  che  tal  fastìdio  mi  prese,  ch'ioni' 
avea  gii  posto  in  cuore  un  modo  di  delude- 
re ogni  scientifkazìone ,  quando  il  caso  mai 
ne  venisse.  Questo  sarebbe  un  gran  segreto, 
riprese  allora  Sulpizìo  ;  e  non  vuoi  tu  farcene 
parte?  Egli  non  e  molto  difficile,  rispose  il 
giovine,  consumare  il  fatto  sul  fatto  ,  e  dir 
nelle  occasioni  all'  avversario  :  tirate  mano  alla 
Vostra  spaila ,  e  spicciamola  adesso  adesso . 
Deh  che  tu  saresti  il  grad'uomo,  se  ti  cre- 
dessi riuscirvi,  riprese  allora  Sulpizio:  non 
sai  tu  che  per  via  di  Duetto  non  si  può  venire 
alle  mani,  se  prima  non  precedono  molle  paro- 
le per  determinar  la  causa ,  e  chi  sia  *Atto~ 
re,  e  chi  Reo}  Urrca  /.  14.  Ti  credi  tu  che 
non  abbiano  già  provveduto  ad  ogni  incorivi-, 
niente  gli  autori,  e  che  non  abbiano  saputo 
render  vana  anche  la  virtù  del  tuo  adesso  ? 
Vedi  il  maesrrevol  consìglio  dì  quell'  uom  si  gran- 
de ,  cìoe  del  Birago,  Crim.  I.  3.  p.  yy.  dove 
trattasi  appunto  di  chi  essendoìn  casa  avea  detto 
al  suo  nemico  ,  "venite  fuori  adesso  adesso  .  Quivi 
insegna  egli  in  primo  luogo,  /.  z.  cons.  27.  che 
tempo  così  breve  ncn  può  dipendere  dalla  volon- 
tà sola  di  chi  io  dà  ;  perchè  dall'  vfttore  a! 
Reo  si  deve  statuire  almeno  venti  giorni  a  ri- 
spondere a!  suo  cartello.  Risponde  in  seeondo 
luogo,  che  questa  particella  adesso  si  rende 
in  latino  con  la  voce  mw;  la  qual  voce  mox 
presso  i  Legisti  porta  tempo  alcuna  volta  di 
dieci  giorni  ,ediduetc  di  quattro  mesi  ,  ed  anco  di 
un  anno ,  come  /lenissimo  avverte  il  Giasone  nella 
Legge  dello  sciolto  matrimonio;  e  che  perciò 
potrassi  parimente  dire ,  che  in  questo  luogo  si- 
£»'• 
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gnìfita,  e  vate  io  tpt^io  di  dicci  giorni  per 
»on  ampliarla  al  tempo  nè  dì  due ,  nè  di  quat- 
tro ,  nè  di  dodici  mai ,  come  si  potrebbe ,  e 
tanto  più  non  seguendone  contraddizione.  Avver- 
te per  ultimo  come  per  uso  elegge  Cavaliere- 
sca  dee  esser  prefisso  tempo  almeno  dì  giorni 
quaranta  per  comparire  al  campo  dopo  1'  accet- 
tazione di  esso.  Sicché  sommando  i  venti  gior- 
ni del  cartello  i  dieci  del  mox ,  ed  i  quaran- 
ta del  campo,  tu  vedi,  clic  il  tuo  avversi' 
rio,  con  tutta  la  furia  del  tuo  adesso  ha  set- 
tanta giorni  di  tempo:  ed  in  ogni  caso  per 
precipitevole  cavalleresca  opinione  ch'altri  te- 
nesse, almeno  aggiunge  eglì,fw,  U  tempo  di 
dicci  giorni  non  puh  esser  negato  per  cagione 
della  voce  adesso  ,  la  quale  ,  come  si  è  mostra- 
to,  porta  seco  questo  spazio  di  tempo.  Rideva 
in  questo  mentre  profusamente  Marcello,  e 
facea  seco  stesso  le  maraviglie;  ma  ripreso  al- 
tro tuono  Sulpizio  ,  cosi  prosegui .  Io  so  mol- 
to bene,  come  coloro  che  poco  penetrano  nel- 
le cose,  e  quelli  parimente  che  cercano  occa- 
sione di  cavillare,  dal  sentirmi  deridere  queste 
salvaguardie  della  nostra  scienza  ,  pretenderanno 
d'inferire,  ch'io  dunque  approvi  di  consumare 
gli  abbattimenti ,  e  eh' io  contraddica  qui  a  que' 
luoghi  dove  il  duello  condanno.  Ma  nulla 
di  questo.  Adducesi  per  commendazione  della 
Scienza  Cavalleresca,  ch'ella  fomenta  bravur 
ra,  e  che  ciò  appar  nel  duello.  Io  dimostro 
come  ciò  è  falso,  perche  appunto  da  essa  im- 
parano Ì  timidi  a  sottrarsi  sempre  al  duel- 
lo, ovvero  a  ridursi  senza  rischio:  ma  non 
s.-gue  da  ciò,  ch'io  lodi  l'eseguirlo,  perche 
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anzi  mi  sfono  d'estirparne  anche  questi  vanì 
romoreggiamenti ,  e  motteggio  il  cavarsene 
per  cabala  cavalleresca,  dove  loderei  in  eccesso 
il  francamente  ritrarsene  per  virtìi,  e  non  de- 
rido il  non  duellare,  ma  bensì  il  fuggire  i 
duelli  per  via  di  fare  il  duellista . 

Che  se  tanto  lontana  dall'  onore,  e  dalla 
bravura  è  la  nostra  cavalleria  nel  duello,  che 
sarà  poi  nell'inimicizia,  altro  modo  di  per- 
seguir le  ingiurie,  del  quale  a  suo  luogo  si 
parlerà  di  proposito.'  Quanto  è  mai  falso  che 
il  -voler  r  Inimicizia  possa  mostrar  valoro- 
si,  Pac.  iti  prig.  p.  1$6.  e  che  ■valorose, 
e  forti  mostrar  si  possano  in  questo  moda 
coli'  altrui  mano  anche  le  donne ,  pìk  degli  uo- 
mini vendicatine'.  Gesti  Parer.  3.  n.  p.  Nuo- 
vo, e  inaudito,  e  vergognoso  genere  di  for- 
tezza è  egli  certamente  questo  .  S 1  dunque 
valore  il  chiudersi  in  casa,  il  farsi  circondare 
da  sgherri,  il  meditar  notturne  vendette ì  E 
qual  miserabile  inganno  il  professare  dì  tener- 
si in  briga  per  l'onore!  Potrà  questo  assicu- 
rarti ÌI  concetto  d'uomo  da  bene?  E  ti  par 
egli  che  s'accosti  al  vero  quella  dottrina, 
che  eoa  la  vendetta  si  puiga,  e  si  scancella 
l'infamia,  0  castigando  con  la  propria,  ocon  la 
ser%3  mano  l'inimico?  Pompei  l.  1.  c.  5.  Do- 
vrà dunque  aver  virtù,  di  cancellar  1'  infamia 
il  commettere  un'infamità?  Ma  passiamo  ornai 
all'ultimo  punto  di  nostra  scienza. 
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CAPO  SETTIMO. 

Come  sen  falsi  i  dettami  dì  questa  Scienza 
intorno  alle  Soddisfacevi. 

Perchè  ìn  due  modi  insegna  ella  potersi  ter- 
minare le  cause  cavalleresche;  con  1'  ar- 
mi, di  che  abbiam  già  parlato,  e  con  le  sod- 
disfazioni, di  che  ci  resta  a  parlare.  Il  pri- 
mo fondamento  di  questa  parte  di  essa  si  e, 
che  la  Soddisfazione  rende,  e  reintegra  i'Onor 
vilipese  ,  an^i  tolto  dall'  offese  ,  ed  ingiurie  ,  c 
che  le  parole  soddisfattorie  hanno  virili,  e  for- 
-a  di  restituir  l'Onere  all'offeso:  Gessi  Parere 
l.  Bir.  I.  z.  disc.  12.  Grimal.  I.  I.  t.  Zl$.  il 
qual  fondamento  io  ti  farò  conoscere  esser 
pur  falso  :  poiché  se  per  onore  intendiamo 
gli  estemi  segni,  già  mostrammo  come  1' 
essere  in  questo  senso  onorato  consiste  nel  co- 
mune  rispetto  de' cittadini  ^  onde  non  può  uno 
ed  altro  avversario  tuo  aver  virtù  di  restituir- 
ti con  gli  ufìij  suoi  l'onore,  se  veramente 
ne  fossi  privo,  siccome  vedesti  che  non  pò- 
Irebbe  aver  forza  di  levarloti ,  quando  ne  fos- 
si in  possesso  .  Ben  può  dirsi  eh'  egli  com- 
pensa coli' onoranza  ch'ora  ti  rende,  ildisprez- 
zo  con  che  t' offese;  ma  non  può  dirsi  che 
questa  particolare  onoranza  sia  1'  onore  ;  e 
troppo  attribuiresti  al  nemico  tuo  di  potere, 
se  credessi  dipendere  dalle  sue  umiliazioni  il 
restituir  ?  Onore ,  c  1*  esser  tu  ,  o  non  es;ere 
assolutamente  onorato,  e  riverito.  Ma  egli 
è  parimente  falso  che  tali  dimestrazioni  ah- 
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biano  virtù  di  reintegrar  l'Onore  inteso,  co- 
me piii  comunemente  si  suole,  per  buona  fa- 
rri», e  che  la  snddisfazione  sia  antidato  vi- 
tali per  risanar  U  Riputazione  altrui,  un- 
conbè  mortalmente  infanta:  Se.  Pac.  p.  3. 
n.  6.  la  qua!  dottrina  è  pure  una  di  quelle 
strane  cose  che  ci  da  ad  intendere  la  nostra 
scienza ,  henchi  veggiamo  patentemente  co' 
rostri  occhj  il  contrario:  conciossiachè  quan- 
do avvenne  mai  che  mal  credendosi  univer- 
salmente d' alcuno ,  ch'è  quanto  a  dire,  es- 
sendo mortalmente  inferma  la  stia  riputatone, 
si  cambiasse  dalla  gente  opinione,  e  si  tra- 
mutasse in  buona  tal  cattiva  fama  per  gli 
ufiz;  vantaggiosi  passatigli  nel  far  pace  da' 
suoi  nemici?  E  s'altri  era  in  concetto  d'uo- 
mo iniquo,  o  d'uomo  codardo,  cessò  egli 
mai  questo  concetto,  perchè  il  suo  avversa- 
rio dichiarasse  nell'aggiustamento  esser  lui  per- 
sona di  valore,  €  da  non  commettere  man- 
camento veruno?  E  se  il  mondo  è  mal  impres- 
so intorno  ad  alcun  fatto  particolare,  credi 
tu  che  le  giustificazioni  nell'accomodamento 
espresse  tolgano  quest'impressione?  Nulla  me- 
no; perchè  ami  a  tali  parole  niente  si  bada, 
e  da  ogni  altra  parte  informazione  se  ne  ri- 
cerca, sapendosi  che  queste  dichiarazioni  so- 
no un  uso,  ed  una  condizione  delle  paci,  e 
non  venendo  però  considerate  da' disinteressati , 
se  non  come  complimenti;  nè  maggior  forza 
degli  altri  complimenti ,  quanto  al  compro- 
vare 1'  altrui  virtù,  ed  onestà,  potendo  ave- 
re: e  tanto  è  lungi  ch'esse  dian  regola  alia 
credenza  comune,  nella  quale  il  buon  concetto 
con- 
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consiste,  che  neppure  ci  fanno  fede  della  parti- 
colare di  chi  le  proferisce;  poiché  per  ordina- 
rio colui  cosi  parla  per  aver  pace,  c  non, 
perchè  veramente  cos'i  senta ,  anzi  assai  spes- 
so egli  si  ride  co' suoi  confidenti  di  quegli 
ufizj.  Che  se  coleste  favorevoli  espressioni 
venissero  dall'  oltraggiatore  naturalmente  fatte  , 
e  spontaneamente ,  e  senza  esser  dall'  altro 
pretese  ed  estorte  ,  allora  potrtbbono  vera* 
mente  contribuire  al  credito  dell'oltraggiato, 
perchè  indicherelibon"  ,  che  1" 
so  a  farle  dalla  verità  de'  fatti  , 
mento  del  dovere,  e  dall'equità: 
chi  la  nostra  scienza  ha  introdol 
Pace  sìa 


li,  Pac.  m  prig.  p.  lo.  e  che  non  si  strin- 
ge se  non  dopo  lunghi  maneggi;  o  vien  giu- 
dicato, che  altri  accetti  le  condizioni  di  qic- 
g!Ì  ufizj  per  uscir  di  sosoetto ,  d'imbarazzo, 
e  di  noja,  o  che  consentisse»  a  si  fatte  sod. 
disfazioni  per  l'artificio  de'  parziali,  e  per 
l' autorità  de'  mediatori .  Comunque  sia ,  tu 
vedi  vanamente  immaginarsi,  che  per  valori; 
di  questi,  o  dì  quegli  ufizj  rimettasi  dal  rcu\ 
concetto  chi  l'avesse  per  sua  sventura  acqui- 
stato . 

Quindi  falsa  vìen  per  conseguenza  ad  essere 
la  massima  stabilita  della  necessità  di  queste 
soddisfazioni.  Qui  si  può  ricordare  in  primo 
luogo  quanto  vano,  e  fuor  di  proposito  sia 
quel  vantar  talvolta  in  materia  cavalleresca, 
che  1'  onore  dipende  dalle  virtù,  e  dal  ben. 
operare,  quasi  fosse  cosa  interna  ed  inseparabile; 
perchè  se  cosi  fosse  ,  e  se  di  questo  i  maestri  inren,- 
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dessero,  non  insegnerebbero ,  eh'  egli  ci  vicn  tol- 
to dalle  offese  ,  e  che  si  rende  ,  e  reintegra  per 
ufizj,  e  dichiarazioni  altrui,  e  che  queste 
estrinseche  ,  e  accidentali  dichiarazioni  ne- 
cessarie sono  per  conservar  1'  onore  ,  o  ricu- 
perarlo.  E  si  potrà  secondariamente  osserva- 
re ,  come  il  dire,  che  le  soddisfazoni  son 
wjc^o  unica  per  iszarUare  gC  ingiuriati  , 
Manchile.  la.  e  che  levano  la  macchia  dell' 
cffiia ,  Bìr.  I.  1.  disc.  1 2.  e  che  te  /'  ingiuria  dall' 

la ,  sempre  resta  valida ,  e  viva ,  Se.  Pac. 
p.  3.  6.  due  cose  racchiude ,  o  suppone  già 
dimostrate  false  ;  cioè  che  1'  ingiuria  valor 
abbia  di  levare  altrui  l'onore,  per  buona 
fama  inteso;  e  che  le  soddisfazioni  abbiano  vir- 
tù di  restituirlo.  Dipoi  per  dar  debito  ìndi- 
jpensahile  ad  ogni  uomo  onesto  d'esigerle,  con- 
vien  mostrare  di  qual  virtù  ciò  sia  precet- 
to. Di  valore  non  diranno,  perche  muovono  al- 
quanto a  riso  quelle  sbuffanti  dichiarazioni 
fatte  con  aria  di  grand' imprese  d'  esser  pronti 
a  vivere  gli  anni  in  sequesrio  ,  quando  non  siano 
passati  i  cotali  ufizj  :  poiché  a  questa  nuova 
specie  di  bravura  più  degli  altri  atto  sarà 
un  vecchio  impotente,  o  un  gottoso.  Di 
giustìzia  non  potran  dire;  perchè  ella  prescri- 
ve bensì  di  dar  sempre  ad  altri  esattamen- 
te quanto  a  lor  s'appartiene,  ma  non  gii 
ugualmente  di  voler  sempre  il  suo  ,  non  pregiu- 
dicandosi a  chi  che  sia  con  donare  ilpoprio. 
Io  ben  so  che  due  parti  vengono  considerate 
in  un  ufìzio  di  pace;  1"  una,  in  cui  l'avver- 
sario supplisce  al  passato  disprezzo  con  segni 
d'umi- 
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d'umiliazione,  e  questa  convengono  anche  i 
più  ragionevoli  degli  autori ,  eh'  uom  possa 
donarla  volendo,  o  non  curarla:  l'altra,  in 
cui  giustifico  (secondo  il  lor  credere)  l' offe- 
so, esprimendo  ,  ch'ei  non  commise  fallo; 
e  qui  è  dove  la  cavalleria  s'impunta,  intiman- 
do, che  questa  non  si  debba,  nè  si  possa  mai 
tralasciar  d'esigerla,  e  che  ciò  sarebbe  un  do- 
nare ad  altri  la  propria  innocenza  ed  il  suo 
onore  .  Ma  con  coloro  che  in  tal  guisa  soglio- 
no esprimersi,  bisogna  prima  por  cura  per 
fuggire  equivoco  ;  poiché  donare  altrui  la  pro- 
pria innocenza  sarebbe  il  mancare  ingrazia  d' 
altri  all'onesto,  il  che  certamente  non  dovrà 
farsi  già  mai  :  ma  qui  non  si  tratta  che  della 
opinione  d'innocenza,  e  di  questa  opinione 
molti  casi  si  patrano  dare,  che  sia  virtù;  som- 
ma il  non  farne  caso.  Di  pili  qui  non  si 
tratta  della  opinion  comune  ,  eh* e  quella,  che 
grandemente  importa,  e  la  quale  dalle  lodi, 
c  dichiarazioni  d'un  particolare  non  dipende, 
nè  si  costituisce.  Per  altro  egli  e  ben  vero, 
che  niuna  espressione  più  grata  si  può  mette- 
re  in  un  ufizio  di  pace,  e  niuna  ne  vien  de- 
siderata dall'offeso  con  più  passione;  talmente 
essendo  noi  dalla  natura  disposti ,  che  ci  lusin- 
ghi sopra  ogni  cosa  il  sentirci  dire  di  non 
aver  noi  fatto  errore,  e  di  non  aver  merita- 
to alcun  male;  ma  non  è  per  questo,  ch'al- 
tri non  possa  molte  volte  a  questa  passsionc 
rendersi  superiore,  e  non  curare  si  fatte  lodi, 
e  dkhiarazioni  .  Che  se  però  osserveremo  be- 
ne donde  veramente  nasci  in  oggi  per  lo  più 
la  gelosia  dì  soddisfazione  ,  noi  troveremo  prò- 
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\enir  essa  dall' appagarsi  in  tal  guisa  più  che 

considerare  questi  atti ,  c  queste  espressioni 
quasi  indìzio  di  superiorità  di  condizione,  a 
di  forza.  Il  che  tanto  più  fa  chiaro,  che  non 
<!ee  dirsi  legge  d'onore  il  pretenderle ,  mentre 
uè  la  maggioranza  dell'essere,  ni  quella  delle 
ricchezze  o  delle  aderenze  è  cosa  ad  uomo  onesto 
necessaria  o  importante  .  Anzi  il  ricevere  con 
tali  fondamenti  soddisfazione  potrebbe  talorafar 
indizio  del  tutto  opposto,  poiché  quanto  più 
altri  fosse  in  credito  di  cattivo  uomo,  tanto 
più  chi  avesse  a  far  seco  lascerebbe  indursi  a 
compiacerlo  d*  ogni  soddisfazione ,  sapendolo  ca- 
pace d' ogn*  insidia  e  d'ogni  soperchìeria  . 

Ma  io  non  vorrei ,  che  sentendomi  soste- 
nere non  esser  necessario  il  pretendere  soddisfa- 
zioni dopo  un'ingiuria,  ti  cadesse  in  animo, 
ch'  io  condanni  l'uso  di  esse;  poiché  ìo  dichia- 
ro all'incontro  giustissimo  essere  ,  chel'ingìur 
riante  ristori  i!  danno,  c  compensi  il  vilipen- 
dio dell'  ingiuriato  j  e  parimente,  ch'ove  questi 
sentendosi  trafitto  dal  dispiacer  dell'  offesa ,  chie- 
da soddisfazione,  ch'i  quanto  a  dire  allevia- 
mento del  suo  dolore,  operi  convenevol  cosa, 
c  chieda  ciò  che  gli  si  dee.  Ma  io  dimostro 
solamente  falso  essere,  che  altri  non  possa  sen- 
za vergogna  trasandare  questo  suo  credito,  c 
che  sia  tenuto  esigere  dal  suo  avversario  tali 
dichiarazioni,  benché  fosse  internamente  supe- 
riore al  sentimento  di  quell'aggravio;  in  vi- 
gor della  quale  opinione  io  ho  più  volte  av- 
vertito ,  impacciarsi  nel  fastidioso  impegno 
di  costringere  a  qualche  ufizio  l' emulo  ostina- 
to, 
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tó ,  chi  per  altro  mal  volentieri  il  facea ,  c 
sol  per  timore  di  rimettervi  del  suo  :  e  so- 
stengo, che  se  altri  poco  curando  l'offesa,  a 
dis  prezza  odo  ne  ogni  compenso,  passato  il  fac- 
to non  vi  penserà  più,  nulla  potrà  perdere 
presso  Ì  saggi  della  sua  estimazione  :  e  nien- 
[e  in  fatti  ne  perdette  un  fianco  cavaliere ,  cha 
richiesto  qual  soddisfazione  pretendesse  per 
gravissima  ingiuria,  rispose  che  siccome  nuli.i 
stimava  d'avere  per  l'ingiuria  perduto,  con 
nulla  credea  di  potere  per  la  soddisfazione 
acquistare;  vìvesse  però  l'avversario  in  pace, 
che  del  passato  e i  non  si  ricordava  più.  E 
per  verità  trovcrassi  chi  all'incontro  in  pre- 
tendere giustificazione,  crederebbe  di  perdei  - 

a  bastanza,  e  stimerebbe  suo  discapito  il  mo- 
strare  d'aver  bisogno  di  queste,  o  di  quelle 
dichiarazioni,  perchè  non  si  creda,  che  man- 
camento commettesse  :  ni  può  negarsi,  che 
chi  secondo  le  nostre  dottrine  professa  richie- 
dersi questi,  o  quegli  ufiij  alla  reintegrazio- 
ne del  proprio  onore,  troppo  abbassa  se  stesso 
e  troppo  l'avversario  esalta;  quasi  da  lui  di- 
penda la  sua  fama,  ed  in  mano  di  lui  tanto 
poter  sia  riposto.  E'  ancora  osservabile  ,  come 
insegnano  molti  autori,  che  di  soddisfazione 
non  vi  è  bisogno,  quando  l'offesa  fu  con  mal 
modo,  e  con  superchieria ,  e  che  può  allora 
trascurarsi  :  poiché  se  donar  si  può  il  dispia- 
cere e'I  rossore  di  soddisfare  a  ehi  operò  ma- 
le ,  c  vilmente;  perchè  non  si  potrà  donare 
a  chi  n  eli  '  offendere  con  onestà  di  pertossi  ? 
Diranno ,  perchè  allora  non  è  thiaro,  ch'  io 
G  3  non 
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non  ho  mancato  ,  e  bisogna  che  ciò  appari-' 
sca:  ma  se  cos'i  è,  prudenza  non  sarchhe  dun- 
que mai  il  voler  soddisfazione ,  perchè  sarà 
sempre  un  confessare  che  ciò  non  è  chiaro, 
e  che  ci  è  luogo  e  fondamento  a  sospettare 
dì  mio  fallo  e  di  mio  difetto.  Per  altro  egli 

vole  alcune  volte  l'esigere  soddisfazione  dall' 
offendirore;  cosi  perchè  ciò  serva  di  qualche 
fieno  alla  malignità,  e  all'insolenza,  come 
perchè  non  restino  affatto  immuni  le  ingiu- 
rie. Ma  da  ciò  appare  che  non  bisogna  dun- 
que dar  regola  generale,  ed  impor  debito  as- 
soluto dì  riportar  soddisfazione  d'ogni  ingiu- 
ria a  ugual  partito  ricevuta;  ma  solamente  di 
farsi  a  considerare  nelle  occasioni  che  avven- 
gono, quando  il  richiederle  vantaggio  rechi, 
e  quando  torni  in  danno,  e  quando  sia  di  puh- 
Mico  beneficio,  e  quando  noi  sia;  e  però  di 
variamente  condursi ,  secondo  le  diverse  cir- 
costanze dei  particolari  casi ,  e  secondo  il  ta- 
lento e  la  libera  disposizione  di  ciascheduno  . 

Ora  d'alcuni  mi  sovviene,  che  in  udirci 
approvare  ne'  ragionamenti  nostri  l'uso  delle 
soddisfazioni  dopo  le  ingiurie,  apprendono 
che  noi  venghiamo  ad  approvare  la  Scienza 
Cavalleresca  in  quella  parte,  dov' essa  intorno 
alle  soddisfazioni  pur  si  rigira;  o  che  voglia- 
mo almeno  altra  somigliante  per  questo  fatto 
introdurne:  il  che  però  lontanissimo  è  dal 
nostro  sentimento;  sostenendo  noi  a  tutto  an- 
dare,  falso  essere  che  per  l'uso  di  queste  sod- 
disfazioni vi  s'abbia  a  volere  una  scienza  ; 
potendosi  tal  faccenda  ottimamente  spedire  «ori 
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]a  naturai  discretiva,  e  con  quella  comune 
cognizione,  che  regge  gli  uomini  civili  nella 
maggior  parte  degli  affari  e  delle  occorrerne 
al  felice  vivere  appartenenti.  Vanamente  scri- 
vono gli  autori  ,  che  il  Cavaliere  atto  a  ne- 
goziare ,  e  concludere  accomodamenti ,  deve  prin- 
cipalmente aver  notizia  di  que  dogmi ,  e  prc< 
eetii ,  che  sin  fondamentali  dell'  arte ,  Pompei 
1. 3.  perchè  ogni  uomo  prudente,  e  de- 
stro, e  disappassionato  e  discreto ,  senza  aver 
notizia  di  coleste  dottrine,  e  sema  minimo 
studio  de' libri  loro,  attissimo  sarà  ad  intra- 
mettersi  di  pace,  c  tanto  pin  se  sarà  autore* 
vule,  o  per  condiiìone,  o  per  credito,  e  s; 
Siri  ben  accetto  alle  parti.  II  senno,  t'uso, 
e  la  convenienza  insegnano  a  bastanza,  dove 
ne' particolari  casi  gli  uficj  richieggansi ,  e 
come  si  adattino,  e  quanto  faceta  a  proposi- 
to per  riparar  l'altrui  danno,  e  per  mitigare 
l'altrui  dolore.  Anzi  tutti  gii  altri  modi 
riescono  in  pratica  affatto  inutili  ;  ondi-  non 
ha  molto,  che  un  personaggio  il  quale  in  un 
importante  maneggio  di  pace  sentiva  proporst 
(ose  sconvenevoli,  ma  fortificate  dalie  auto- 
rità degli  scrittori,  troncò  ogni  esalamento 
con  dire,  ch'egli  non  avea  studiato  punto  di 
cavallerìa,  ma  bensì  assai  procurato  d'  impa. 
rar  prudenza,  e  che  secondo  quest.i  egli  in- 
tender di  trattare,  non  secondo  quella.  Per- 
ciò vana  cosa  è  lo  stendere  consigli  cavalle- 
reschi, che  occupano  molti  fogli,  e  '1  ricor- 
re  re  a  filosofiche  specolazioni  per  additare  il 
modo  di  sopire  una  briga,  c  di  accordare  una 
pace  ;  la  qual  cosa  uomo  di  buon  senso ,  co' 


I0+  DELL^i  SCIENZA 

soli  dettami  della  ragione,  avrebbe  condotta* 
a  termine  in  assai  minor  tempo,  che  que' fo- 
gli, non  si  scrissero.  Dì  questo  punto  si  par- 
lerà altra  volta,  c  si  fari  parimente  altrove 
conoscere,  che  lo  scriver  libri  di  tal  sogget- 
to, ed  il  trattare  in  pratica  cotali  cose  dot- 
trinalmente, non  facilita,  ma  sommamente  dif- 
ficulta  le  rappacificazioni. 

Ma  per  vedere  come  nell'uso  giusto,  c 
lodevole  delle  soddisfazioni  falsi  pur  sono  tut- 
ti i  precetti  de' nostri  autori,  osserviamo  an- 
cora, com'egli  4  falso  il  tenere  che  abbiansi 
a  pesare  gli  ufizj  di  pace  con  bilancia  scienti- 
fica, e  che  debbano  star  a  li-vello  le  Soddis- 
f ariani  con  le  offese,  e  eoli  le  ingiurie ,  Manzini 
e.  lì.  Per  qua!  ragione  primieramente condan-* 
narc  di  poco  saggio  chi  offerisce  maggior  sod- 
disfazione, Se.  Pac.  p.  3.  n.  7.  dì  quella  che 
da  questi  dottori  si  giudichi  necessaria/'  Co- 
lui che  fece  offesa,  nulla  potrà  mai  perdere 
in  eccedere  soddisfacendo;  perchè  il  dolersi 
del  suo  trascorso,  il  rimettersi  a' sentimenti 
d'umanità,  e  di  cortesia,  e  l'affrettarsi  di 
risanare  in  qualunque  modo  il  dolore  altrui, 
è  un  carattensmo  sicuro  d' animo  franco ,  sin- 
cero, e  giusto;  e  quanto  più  vivamente,  ed 
abbondantemente  il  farà,  tanto  darà  più  certa 
prova  di  farlo  per  vero  sentimento  d'onestà  , 
c  tanto  più  ne  riporterà  presso  tutti  i  saggi 
onore  e  lode.  Ma  l'ingiuriato  perchè  dovrà 
mai  travagliarsi  di  questo  livello,  e  qual  lo- 
de potrà  conseguire  dal  sottilizzare  in  tal  fat- 
to ?  Non  sarà  ami  questo  un  indizio  di  de- 
bolezza, e  di  vanità.7  £  non  sarà  argomento 
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d'animo  superiore,  ed  a  maggiori  cose  ime* 
so  il  non  trattar  queste  a  minuto?  Quando 
altri  ti  ristora  i  tuoi  danni,  e  quando  ti  si- 
gnifica il  cangiamento  dell'  animo  suo  con 
oneste,  ed  amichevoli  rimostrarne,  che  occor- 
re angustiarsi  per  tema  che  l'ufizio  non  sia 
adeguato,  e  notomizzar  lutti  i  termini  e  qui- 
Stionare  su  tutte  le  formalità?  Non  è  mani- 
festo errore ,  il  dare  a  tutte  queste  durezze , 
e  vanita  incitamento  con  quella  dottrina,  che 
il  far  pace  con  soddisfazioni  non  compiute 
può  pregiudicare,  ed  essere  appasto  in  altre 
querele,  Bir.  I.  z.  cons.  34.  e  l'impedire  ag- 
giustamenti quasi  accordati  col  giudicare  che 
la  Soddisfazione  non -i  conpiata?  ivi.  Lascio 
di  esaminare  la  fallacia  di  quelle  regole  che 
quanto  è  più  nobile  V  animo  del  corpo ,  tanto 
maggiore  dovrà  essere  la  Soddisfazione  per  uno 
schiaffo,  che  per  un  arcbiliugiata ,  Grim.  I.  a. 
/.  140.  e  che  nelle  offese  di  donne  si  preten- 
da soddisfazione  dal  marito,  o  da* fratelli  -, 
I.  r.  107.  Ma  non  lascerò  di  ricordare  quella 
comune  cavalleresca  sentenza,  che  il  sovrano 
non  debba  costringere  a  pace,  e  che  somma- 
mente importi  la  difesa  dell'assoluta,  e  total 
liberta  nelle  paci ,  Pac.  in  frìgi  f.  8.  La  va- 
niti di  questa  opinione  è  singolarmente  con- 
siderabile: perchè  io  dimando,  per  qual  ra- 
gione concorsero  da  principio  i  popoli  a  con- 
ferire altrui  l'autorità  suprema,  se  non  per- 
chè i  deboli  sopraffatti  non  fossero  dai  poten- 
ti ,  e  Ì  buoni  dagl'iniqui,  e  perchè  vi  fosse 
un  manutentore  della  quiete,  c  tranquillità 
di  ciascheduno,  ed  un  giudice  universale  di 
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lutti  i  contrasti,  che  insorgono,  ed  una  po- 
testà indipendente,  che  costringesse  gli  osti- 
rati  a  rimettersi  alla  ragione?  Or  come  dun- 
que non  dovrà  il  principe  far  giudicio  sopra 
quel  genere  di  controversia,  che  sì  di  fre- 
quente accade,  e  che  tanta  inquietudine  ap- 
porta, e  perche  non  dovrà  usare  del  suo  po- 
tere in  quelle  occasioni  che  furono  appunto 
jl  principal  motivo  (li  conferirglielo?  Tutte 
queste  stravaganze  non  da  altro  venerazione 
acquistano  nelle  menti  degli  uomini,  che  dall' 
essere  chiamate  leggi  d'onore,  giacché  la  ma- 
terialità di  questa  voce  ogni  strana  cosa  facil- 
mente persuade,  ed  ovunque  ella  entri,  in- 
canta le  fantasie:  il  che  ben  si  può  riconoscere 
anche  in  quella  materia,  dov'clla  cosi  spesso 
si  adopera,  cioè  dell'onestà  delle  donne;  poi- 
che  in  questo  punto  son  pur  pieni  di  mirali  il 
cose  gli  autori,  se  bene  dalla  volgare  opinio- 
ne approvate,  per  averle  eglino  dal  volgo 
prese.  Su  questo  particolare  io  so  che  non  ti 
sarà  rincresccvole  una  breve  digressione ,  quasi 
per  isvagamento  dell'applicazione  passata. 

Tu  ben  sai ,  che  secondo  la  generale  opi-. 
rione,  c  secondo  il  pratico  e  corrente  costume 
in  due  cose  dagl'italiani  uomini  si  ripone  l* 
onore;  ne!  non  sofferire  offesa ,  c  nell'onestà, 
o  sia  nel  concetto  d'onestà,  delle  donne  :  e  ciò 
confermasi  per  gli  scrittori  cavallereschi  as- 
serenti, che  la  maggior  vergogna,  che  all'uo- 
mo possa  venire  è  l' adulterio  dì  sua  moglie , 
Vrrea  p.Z./.iz8.  e  che  ci  costituisce  infami 
l'Ingiuria  quando  alcuno  ci  macchia  ntlf  Onor 
delle  donne,  Pompei  l.i.c.j.  Ma  qual  seni- 
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plicità  è  questa;  Che  la  donna  privi  se  stes- 
sa d'onore,  vale  a  dire,  ch'ella  perda  il 
maggior  merito  d'essere  onorata,  ed  avuta  in 
pregio  col  mancare  a  quella  virtù,  che  a  lei 
conviene,  ed  a  quel  dovere,  che  tante  di- 
verse leggi  le  ingiungono  ,  e  cosa  verissima 
e  ragionevole:  ma  che  questa  sua  vergogna 
cada  anche  sopra  il  marito,  che  non  ha  par- 
re  nel  suo  fallo,  non  e  sciocchezza  il  pensar- 
lo? Che  questa  spezie  d'ingiuria  rechi  seco 
una  gravissima  offesa,  egli  e  manifesto;  ma 
eh'  essa  ci  costituisca  infami  ,  qual  ragione 
può  persuaderlo?  Consisterà  dunque  il  mio 
buon  nome  nelle  operazioni  altrui ,  e  potrò 
io  cadere  in  infamia  di  fatto  per  cose  senza 
mìa  participazione  ,  o  consenso  fatte?  Atten- 
dendo queste  opinioni,  gravissimo  error  sareb- 
be in  uom  di  senno  il  prender  donna ,  non 
consentendo  la  prudenza  di  porre  a  rischio , 
e  di  riporre  in  arbitrio  altrui  cosa  somma- 
mente importante;  e  sariano  molto  da  lodar- 
si que'buoni  uomini,  che  fanno  l'occupazione 
della  lor  vita  il  fare  alle  donne  la  guardia. 
Non  può  facilmente  avvenire,  che  la  conve- 
nevol  cura,  anzi  che  tutta  l'attenzione  d'un 
ammogliato  delusa  resti?  Or  come  dunque  debb' 
egli  in  sì  gran  pena  cadere  senza  immagina- 
bil  sua  colpa  ,  e  perdere  quell'  onore,  che 
dicono  provenire  da' suoi  costumi,  irreprensi- 
bili rimanendo  i  costumi  suoi  ?  Stabiliscono 
gli  autori,  che  le  ingiurie  di  questa  spezie 
non  ammettono  aggiustamento  ,  e  non  sono  cape- 
Tali  di  Soddisfartene ,  Grim.  I.  I.  /.  £17.  t/fnsid. 
I.  1.  c.  3.  con  che  se  intendessero  ,  che  restar  non 
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sì  debba  per  cosa  alcuna  di  non  farne  punire 
i  rei  dal  governo,  ben  si  conformerebbero  con 
le  leggi  ,  che  vietarono  in  questa  materia  la 
transazione:  ma  poiché  in  oggi  celate  si  ten- 
gono, e  nascoste  tali  disgrazie,  e  poiché  in- 
tendono del  non  doversi  rimettere  la  privata 
vendetta;  potrebbe  considerarsi,  che  -I*  immor- 
tale Iddio  a  niuna  delle  sue  offese  intimò 
mai  si  fiera  sentenza,  e  che  quella  ragione, 
che  ne  assegnano  i  cioè  dì  non  esser  possibi- 
le, che  il  fatto  non  sia  fattoi  varrebbe  ugual- 
mente per  tutte  le  cose  passate.  Ma  osser- 
vasti tu  mai ,  come  dopo  tutte  queste  esage- 
razioni chi  ne  stesse  alle  Jor  dottrine,  questa 
non  sarebbe  ingiuria,  nè  offesa?  Decretano  es- 
si concordemente,  che  offesa  d'0<iote  non  ca- 
de ,  deve  l' offendente  non  ebbe  intensione  d' 
offendere,  Con».  /.  i.  6.  I  j I.  ma  qui  tute'  alti  j 
intenzione  aver  suole  chi  ciò  commette,  an;i 
avrà  ben  sovente  dispiacere  che  il  suo  diletto 
non  sìa  senza  l'altrui  danno.  Insegnano,  che 
non  è  ingiuria  1'  offendere  per  qualche  pas- 
sione; ma  come  i!  sarà  dunque  l'offender  per 
quella,  eh' è  la  più  forte  di  tutte,  e  come 
un  aggregato  dell'altre?  Confessano  die  mol- 
to scema  la  ingiuria  fatta  per  offerto  d"  amo- 
re, Sp,  d' On.  p.  5.  ».  17.  Ma  come  dunque 
affermino  nel  tempo  stesso,  esser  sì  atroci 
le  ingiurie  dì  cui  parliamo,  che  non  ammet- 
tono mtdkatntMo ,  iw,  e  dichiarano,  benché 
con  t;nto  scapito  della  professione,  che  per 
esse  tutta  è  penduta  l'atte,  e  vano  il  »  apare  ? 
ivi.  Or  che  diremo  dell'unico  rimedio  bor- 
bottato in  alcuni  libri ,  e  ricevuto  universa!- 
men- 
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mente  dalla  volgare  opinione,  di  lavar  col 
sangue,  e  di  soddisfarsi  con  la  morte?  La 
uccisione  de' rei  opererà  ella,  che  il  fitto  non 
sia  fatto,  e  che  coresra  disgrazia  nella  fami- 
glia non  sia  accaduta  •  Sovvienmi  qui  del 
detto  d'un  gran  generale  ,  che  becco  egli  a- 
vrtbbe  pelato  esserti  ma  boja  non  mai:  per 
verità  osserva,  come  secondo  tali  regoic  un 
uomo  può  diventar  disonorato,  ed  infame, 


me  può  r 
egli  una 


•  l'altre  nazioni  . 
a  cuore  degli  or. 
in  altri  assai  più 


prese- 

guendo  la  nostra  gioconda  ricerca  ,  è  notabi- 
le,  come  secondando  la  volgar  prevenzione 
di  dare  all'armi  sopra  tutt' altre  ingiurie  per 
quella  parala ,  che  in  questo  senso  s'interpre- 
ta ,  e  che  si  chiama  c 


ti  leva  ad  ambedue,  cioè  al  marito  ed  alla 
moglie,  la  buona  fama,  Bit.  1.1.  coni.  u. 
Or  come  mai  fra  le  villane,  e  scostumate 
parole,  ch'altri  viene  a  proferire  nella  sua 
collera ,  avrà  cotcsta  sopra  I*  altre  la  gran 
virtù  di  far  cadere  in  mala  fama  una  donna, 
ch'egli  spesso  nè  pur  conosce,  ed  un  uomo, 
ch'egli  intende  solamente  di  strapazzare?  Che 
se  avviene,  che  l'ingiuriato  con  tale  attributo 
moglie  non  abbia,  allora  lo  vedrai  ridersi  di 
quest'oltraggio  ,  quasi  rallegrandosi,  che  l'av- 
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versarlo  si  sia  burlato:  nel  qual  caso  p;rò  fu  - 
ron  letti  diverti  pareri ,  e  SÌ  trova  deciso  che 
cena  allora  la  Qiievela  del  becco,  e  resta  il 
telo  nome  di  bestia,  e  sopra  ciò  datti  la  men- 
tita, Faust.  I.  i.  c.        Quindi  vìen  poi  il 

giuriate  in  tal  guisa,  e  l'esser  necessario  di 
passargli  quel  grazioso  complimento  suggerito 
in  occasione  d'  un  carrozziere  offeso;  cioè  di  te- 
nerlo per  uomo  tale,  che  dalla  sua  donna  noti 
ha  mai  ricevuto  ■vergogna,  Bìr.  1.  li  conf.  IZ. 
Or  perche  mai  ridiam  noi  tanto  di  certe  stra- 
ne opinioni  d'alcuni  popoli  barbari  da  noi  re- 
moti? Crediamo  noi,  ch'abbiano  essi  minor 
soggetto  di  riso,  se  pervennero  queste  nostre 
a  notizia  loro?  Da  questo  saggio  tu  puoi  fare 
argomento  di  quante  vanità  s'  aggruppino  , 
ovunque  d'onore,  d'ingiurie,  e  di  soddisfazio- 
ni secondo  queste  traccie  si  favelli  ; 

Ma  ripigliando  il  nostro  filo,  tu  ben  vedi  , 
come  interamenue  ho  adempito  quanto  pro- 
misi,  tutte  salve  mostrando  le  massime  dì  que- 
sta scienza.  Io  non  ho  però  fatto  nulla,  se 
prima  di  terminare  il  mio  dire,  non  ti  fo  ancrrr 
vedere,  quanto  siano  irragionevoli  gl' insegna- 
menti suoi  intorno  alla  pratica  condotta  ,  eh'  ella 
prescrive  nelle  contese  ,  e  quanto  vane  siano  quel- 
le finezze  ,  che  vantano  i  professori  di  questo  stu- 
dio nel  modo  di  contenersi,  e  di  condursi  in 
in  tali  occasioni  :  di  che  tanto  è  più  neces- 
sario ragionare,  quanto  che  a  ciò  principal- 
mente si  riduce  l'esercizio  della  nostra  scien- 
za, c  qui  È,  dove  d'ordinario  in  pratica  si 
maneggiano  i  professori  suoi,  e  dove  pretera- 


□igifeed  t>y  Google 


CtAVJlLLERESCJT.  in 
dono,  che  spicchi  il  vantaggio  di  queste  co- 
gnizioni . 

CAPO  OTTAVO. 

Come  ripieno  di  nuovi  errori  è  I' ordine -,  t  il 
pratico  modo  da  questa  Scienza  prescritto . 

LA  primaria  massima,  ch'essi  vantino  in  ca- 
li affari  di  seguitare,  si  e  quella  di  giudi- 
cialmente  procedere  ,  professando,  chele  caval- 
leresche contese  sì  debbano  secondo  la  pratica 
legale  condurre.  Tu  vedi  però  riempiersi  i  li- 
bri i  ed  i  pareri  d'onore  di  termini,  e  di  re- 
gole giudicialt ,  e  piantarsi  ami  tutt  altro  il 
gran  preccetto,  che  nelle  Querele  Cavalleresche 
dtvesi  osservare  chi  resta  Nitore ,  e  cb't  Reo , 
Cessi  Parer.  1 2.  n.  i. avendo  gli  scrittori  volu- 
to specialmente  regolar  questa  parte  con  I'  or- 
dine delle  quistioni  chili,  MuKu  l.  I.  c.  a. 
Quindi  ne  nacque  l'uso  de' manifesti ,  e  delle 
scritture,  eh'  equivagliono  secondo  essi  agli 
atti  giuridici,  e  sogliono  tener  luogo  d'  allega- 
zioni :  il  qua!  modo  di  procedere  per  via  ili 
Manifesti ,  asseriscono  i  maestri ,  esser  stato 
introdotto  da  /tingo  tempo,  ricevuto  dall'uso, 
ed  approvato  da  tutti  i  Cavalieri ,  Fauste  I, 
l.c.ìS.  Nè  altri  pensasse  usarsi  questi  modi 
solamente  quando  il  fatto  al  duello  s'indiriz- 
za ,  e  quando  i  Cartelli  delle  disfide  sono  le 
accuse  ,  e  le  patenti  di  campo  le  citazioni ,  .Jfnsid. 
I-  1. 1.  15.  ;  poiché  ben  si  vede  tutto  il  giorno 
praticarsi  esse  ugualmente,  e  nelle  brighe,  e 
nelle  rappacificazioni  ;  e  trovasi  dichiarato , 
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che  quantunque  in  oggi  non  sia  pili  in  ust 
il  Duello  ,  no»  pertanto  non  può  mai  insorgere 
alcuna  Querela  tra  Cavalieri,  che  contestata 
d'ella  sia,  non  debbasi  in  essa  ben  distingue- 
re l'ultore  dal  Reo,  1.1.  e.  14. 

Or  tutto  questo  non  solamente  è  falso., 
ma  si  pieno  di  vanità,  e  di  chimere,  che 
supera  di  molto  ogni  altra  parte  della  nostra 
cavalleria.  Qual  necessita  v'  è  mai  di  dar  si 
gran  corpo,  e  di  porre  in  tanta  riputazione 
una  offesa  passeggera,  ed  un  privato  disgu- 
sto? Perchè  vorrem  noi  metterci  per  la  lun- 
ga via  della  pratica  giudicìale,  quando  ad  essa 
non  v'è  chi  n'obblighi,  o  ne  constringa? 
Perchè  dovremo  travagliarci  di  stabilire  qual  sia 
Attore  ,  e  qual  Reo,  punto  che  in  questa  materia 
costa  gli  anni  di  disputa  ,  e  di  contrasto,  se  per 
venire  a  capo  di  tali  discordie  altro  non  si  ricer- 
ca ,  se  non  che  ì  contendenti  rimettano  il  mal 
animo,  e  st  compongano,  come  che  sia,  tra 
di  loro?  E  quale  abbaglio  è  egli  questo  di  fot- 
mar  causa,  e  di  passare  ad  istruirla  con  le  scrit- 
ture, alle  quali  secondo  questa  condotta  neces- 
sariamente si  capita ,  mentre  questi  son  con- 
trasti  nati  ed  agitati  fuori  del  Foro,  e  che 
non  hanno  che  far  nulla  co' tribunali  ?  Innan- 
zi a  cui  si  fann' eglino  colali  atti 3  E  come 
sarà  egli  possibile  di  ridurre  a  segno  un  giù- 
dicio  dove  non  v'è  giudice  alcuno  ?  Diranno, 
che  in  mancatila  dì  Giudice  a'  nostri  tempi  giu- 
dica il  Mondo  nobile ,  e  Cavalleresco ,  Sp.  d' On. 
p.  4.  ».  3.  e  che  spedisconsi  colali  cause  nel  loro 
invisibile  Tribunale,  Ment.in  Grud.  f.  13.  es- 
sendo tanto  fitta  in  capo  universalmente  que- 
sta 


sta  immaginazione  dì  Foro  cavalieresco,  chi; 
ad  esso  si  appellano  anche  le  vere,  e  positi- 
ve sentenze  d'arbitrio  giuridico;  non  altra- 
mente, che  se  da  questo  Giudici»  degli  uomi- 
ni d'Onore,  Atti  &c.  ìn  Boi.  17057.  pag.  45. 
nuova,  e  determinata  sentenza  ricavare  sa  ne 
potesse .  Ma  non  vedi  tu,  che  questo  è  ut» 
giudice  immaginario,  ed  un  acreo  Foro,  sus- 
sistente solo  nella  vanità  della  fantasia?  Se 
vuoi  chiarirtene,  ponghiamo,  che  i  contenden- 
ti prendano  ad  ostinarsi,  come  altre  volte  si 
è  veduto,  nello  scrivere,  volendo  ciascuno  es- 
ser T  ultimo  :  in  tal  caso  questo  lor  giudice 
non  gli  ammonirà  mai  a  sentenza  ,  e  non  tron- 
cherà  il  corso  giammai  agli  atti  disordinati: 
e  coloro  passeranno  però  lavila,  inquietando- 
si amaramente  1*  un  l'altro,  senza  riuscirne  a 
termine  alcuno  .  Ma  diam  eh' e' si  acchetino. 
Dove  apparirà  sentenza?  ioso,  che  tu  dirai: 
la  sentenza  consiste  in  quel  giudicio ,  che  for- 
meranno su  tal  contesa  i  cavalieri  :  ma  primie- 
ramente in  virtù  di  tal  sentenza  fantastica, 
e  per  autorità  d' un  tal  tribunale  non  s'im- 
porrà mai  fine  ad  una  contesa;  e  dipoi  avver- 
ti,  che  i  cavalieri  sono  infiniti,  e  che  in  una 
moltitudine  indeterminata,  varj  e  discordan- 
ti ne  sorgon  sempre  i  pareri;  onde  che  giova 
tutto  ciò  -  Dirai  farsi  caso  solamente  dell' opi- 
nione de' saggi ,  degl'intendenti;  ma  tali  chia- 
merai tu  que'  che  sentiranno  per  te,  e  tali 
chiamerà  l'avversario  tuo  quei  che  sentiranno 
per  lui.  Aggiugni,  che  i  nohili  della  sressa 
cirri  ,  a' quali  principalmente  le  carte  s' indiriz- 
zano, son  già  secondo  1*  uso  cavalleresco  di- 
Scienza  Cav.  H  chij- 
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chiarati  parziali,  e  la  parte  di  questo,  o  di 
quello  per  impegno  sostengono,  onde  come 
vuoi  tu,  che  sien  giudici?  In  effetto  dopo 
la  divulgazione  di  scritture  scambievoli  tu  ve- 
drai sempre  1'  uno ,  e  1'  altro  girne  piii  alte- 
ro, e  farsi  più  pertinace  di  prima  ;  parendo 
da  una  parte  a  ciascuno  d'averne  il  meglio, 
c  dall'altro  canto  nuovo  motivo  essendosi ag. 
giunco  d'odio,  e  di  sdegno.  Riconosci  però 
manifestamente  quanto  sia  fuor  dei  caso  la  giù- 
dizialttà  ,  di  che  in  queste  occasioni  fan  tan- 
ta pompa  i  cavallereschi  maestri . 

Ma  non  consiste  qui  il  mirabile  di  questo  fat' 
to .  Il  punto  si  e ,  eh'  egli  è  falsissimo ,  che 
secondo  questo  metodo  gi udici a Imen te  proceda- 
si ,  e  che  questo  è  un  inganno  fattoci  da' 
professori  co'  termini  giudiciali  continuamene 
te  usati  ;  essendo  per  altro  ]a  lor  condotta 
affatto  contraria  ad  ogni  legale,  e  ragionevo- 
le istituto.  Nè  crederti,  che  a  dimostrarciò, 
io  voglia  annoverare  le  diverse,  e  disordina- 
te regole,  o  le  infinite  confusioni  in  questa 
materia  introdotte  :  d'  una  sola  osservazione 
in  questo  proposito  io  son  contento  ;  e  questa 
sarà,  che  in  qualunque  Foro  del  mondo,  an- 
zi ovunque  sia  scintilla  d'intendimento,  cor- 
rendo controversia  per  alcun  fatto,  o  contra- 
standosi per  occasione  d'alcuna  accusa,  la  ri- 
cerca che  s"  istituisce ,  versa  nel  rintracciare 
la  verità  di  quel  fatto,  e  Io  sforzo  de' con- 
tendenti è  diretto  a  mostrare  la  ragione  dalla 
sua  parte:  ma  nelle  cause  d'onore  si  trae  la 
contesa  a  punto  affatto  diverso,  e  separato, 
cioè  a  disputare  cht  sia  Attore,  e  chi  Reo  : 
e  pe- 
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i*  però  se  instruirassi  gìudicio  in  palazzo  a 
cagion  d'esempio  intorno  ad  un  furto,  gli  ar- 
gomenti dell'accusatore  mireranno  a  stabilire 
che  colui  lo  commise,  e  l'allegazione  del  reo 
a  risolvergli,  ed  a  mostrarsi  innocente*  ma 
se  per  tale  imputazione  verrà  a  contendersi 
nel  tribunal  d'onore,  tutto  l'apparato  delle 
scritture  si  aggirerà  in  pretender  valida ,  o 
invalida  la  negativa  sopra  ciò  corsa,  ed  in 
mostrar  che  possa,  o  che  non  possa  ritorcer- 
si :  né  vedrai  porsi  alcuna  cura  nel  punto 
della  q'uìstione,  e  nella  sostanza  del  fatto:  e 
che  così  veramente  sia ,  tu  puoi  facilmente 
chiarirtene  per  una  infinita  farragine  dì  mani- 
festi, e  di  scritture  da  noi  raccolte,  così 
stampate,  come  a  penna,  nelle  quali  d'altro 
non  si  tratta  che  di  Attore,  e  di  Reo ,  senza 
che  sì  vegga  pur  una  volta  essersi  al  fine  con- 
venute su  questo  punto  le  parti .  Or  ti  par 
questo  un  proceder  legalmente?  Se  avvenisse, 
che  due  gentiluomini  fossero  in  briga,  avendo 
per  modo  d'esempio  preteso  l'uno,  che  il  ne- 
mico gli  fosse  venuto  meno  di  sua  parola ,  o 
volendo  esercitare  ambedue  in  alcuna  cosa  do- 
mìnio; credi  tu,  che  venendo  a  scritture  ca- 
valleresche si  addurranno  dalle  parti  i  pmprj 
titoli,  e  le  lor  giustificazioni  ?  Non  veramen- 
te, perchè  elle  non  sarebbero  più  allora  caval- 
leresche :  tratterassi  a  cui  spetti  di  richieder 
l'altro,  e  qua!  dì  loro  sia  il  caricato.  Fingi 
caso,  che  Tizio  chieda  a  Sempronio  pagamen- 
to di  denaro  dovutogli  per  ragion  di  giuoco, 
negando  Sempronio  d'essergli  debitore  dì  cosa 
alcuna,  e  che  quindi  querela  ne  sorga  :  venen- 
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scritto  in  tal  causa,  ed  essendoti  porto  ut» 
libretto  in  favore  dell'uno  di  essi,  tu  crede- 
resti senz'altro  d'avervi  a  vedere  le  ragioni, 
e  le  prove,  o  almeno  le  congetture,  e  le  pre- 
sunzioni della  vincita  fatta,  o  non  fatta,  da 
ciò  dipendendo  il  conservare  la  fama,  e '1  non- 
perdere  il  concetto  di  fede,  e  d'integriti:  e 
non  pertanto  tu  non  vi  troveresti  nulla  di 
questo;  ma  secondo  i  dettami  di  nostra  scien- 
za tu  vedresti  disputarsi  se  quella  Negativa 
abbia  valor  ài  Mentila,  Ment.  inGiud.  fel.zp. 
e  la  Mentita  chiamarsi  inGwdicro ,  non  1' azio- 
ne di  questo,  ò  di  quello;  e  finalmente  dopo 
lunghe,  e  sottili  argomentazioni  vedresti  tut- 
to ridursi  all'istanza,  che  sia  condannato  l'av- 
versario a  rappresentare  il  personaggio  d' Otta- 
ve su  la  Scena  del  Mondo  Cavalleresco  ,  feh 
134.  Or  questo,  o  Marcello,  è  quel  punto, 
i!  quale  non  che  disconvenire  da  ogni  legale 
istituto,  irai  noi  professiamo  oltrepassare  ogni 
immaginabile  stravaganza  ,  ed  ogni  nuovo  costu- 
me dulie  genti  più  zotiche,  e  barbare;  fra  le 
quali  non  vi  sarebbe  via  di  persuadere,  che 
in  causa  importantissima,  in  luogo  d' addur  sue 
ragioni,  e  di  parlar  della  controversia  ,  si  omet- 
tessero quelle ,  e  sì  prescindesse  da  questa , 
rivolgendosi  a  disputare  su  l'affezione  e  p'ro- 
P"ieik  delle  voci ,  e  de'  concerti  nel  contrasto 
caduti,  ed  a  ciò  riducendo  il  trionfo. 

Or  qui  potrebbe  facilmente  cader  nell'  ani- 
mo di  taluno,  che  tutto  questo  non  fosse  di- 
fetto della  professione  ,  ma  de'  professori ,  c 
che  il  così  condursi  non  fosse  un  usar  della 
nostra  scienza  ,  ma  un  abusarsene  :  il  che  perù 
mol- 
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molto  e  lontano  dal  vero;  ed  io  farò  in  ciò 
tji  buona  fede  la  difesa  degli  autori  delle  caval- 
leresche scritture  ,  mostrando  come  sì  irragic- 
nevol  modo  non  è  lor  colpa  ,  ma  bensì  neces- 
sità della  materia,  e  della  scienza  istituto. 
Tanto  ben  potrebbe  raccogliersi  dal  solamente 
osservare,  come  e  ne' primi  tempi  di  questo 
Studio,  ed  in  que'  di  mcua,  ed  a' giorni 
nostri  gli  autori  d'onore  più  «librati  a  que- 
sto punto  sempre  ridussero  ie  quistio^ii .  Che 
se  questo  non  fosse  un  procedere  secondo  i 
principj  cavallereschi  ,  avrebbero  i  più  fa- 
mosi maestri  reclamato  conrra  1' abuso ,  avreb- 
bero scoperta  ,  e  dichiarata  la  vanità  di  tali 
dispute,  e  vi  sarebbe  fra  gli  scrittori  un  par- 
tito contrario  all'opinion  di  coloro  che  cosi 
sentissero.  Ma  chi  potrebbe  altramente  sen- 
lire,  se  questa  è  la  specifica  materia  di  tale 
studio?  Colui  che  si  studiasse  di  mostrare  in 
una  scrittura  la  sua  innocenza,  o  le  sue  ra- 
gioni, scriverebbe  da  avvocato,  e  non  da  pro- 
fessore di  cavallerìa;  ne  per  altro  vi  è  biso- 
gno d' un  intendente  d' onore  per  distendere 
un  manifesto,  se  non  perche  bisogna  trattarvi 
del  carico,  ch'i  il  solo  punto  non  dagli  altri 
inteso.  Che  se  di  tutto  ciò  vuoi  conoscerne 
la  necessità  inevitabile  negli  stessi  fondamen- 
tali precetti,  avverti  primieramente,  come  il 
più  solenne  di  tutti,  e '1  maggior  segreto  dell' 
arte  si  è  quello  di  far  se  Reo,  d'avversario 
Attore,  a  ciò  riducendosi  la  finezza  di  queste 
cognizioni,  e  celebrandosi  questo  come  il  più 
essenzial  punto  per  riuscir  superiore  nelle  con- 
tese d'onore;  onde  non  rifinano  gli  scrittori 
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di  ricordare,  ch'egli  è  errar  grave,  t  segno 
manifesto  if  ignoranza ,  ^nsidei  ì.  I.  e.  14. 
il  non  ripulsare,  e  ribattere  con  negativa,  o 
mentita,  e  con  ciò  fuggire  di  rimaner!  Etto- 
re ,  e  goder  del  -vantaggio  del  Reo .  In  con- 
seguenza di  questa  massima  tu  ben  vedi  che 
la  prima  ispezione,  e  la  primaria  cura  in 
ogni  contrasto  convìen  che  cada  su  l'Atto- 
re, e  sul  Reo.  Ma  rifletti  in  secondo  luogo 
che  dipendendo  l'essere  Attore,  o  Reo  prin- 
cipalmente d.illa  mentita,  già  che  dimostrano 
gli  autori,  Mu^jo  l.  t.  c.  2.  come  anche  nelle 
ingiurie  di  fatti  la  Querela  pur  con  le  parole 
si  contesta,  ed  alla  mentita  si  riduce;  non 
bisogna  concepire  ch'ella  sia  come  la  nega- 
zione ne' criminali  giudici,  dove  alla  realità, 
ed  all'intenzione  attendendosi,  non  al  sofisti- 
care su  le  parole,  tosto  apparisce  a  chi  la 
prova  s'aspetti,  né  sorge  mai  difficoltà  si 
sciocca,  com'è  di  contrastare  qual  sia  1'  ac- 
cusatore, e  quale  il  reo.  Moltissime  son  le 
condizioni ,  che  debbe  aver  la  mentita ,  per- 
chè sia  valida  j  infinite  le  specolazioni ,  per 
cui  quando  corsero  negative  scambievoli,  cias- 
cheduno può  sempre  sostener  valida  la  sua ,  e 
l'avversaria  nulla.  Le  dispute  che  intorno  ad 
una  mentita  possono  i&titutrsi  non  hanno  ter- 
mine; perchè  sai  tu  con  tjual  traccia  in  tal 
materia  si  proceda?  Sentine  un  picciol  saggio 
Per  conoscer  bent  la  natura  della  Mentita  bi- 
sogna supporre ,  de  ad  ogni  affermazione  SÌ 
appongono  due  risposte,  contraddittoria,  e  con- 
traria ,  Baldi  Disc,  per  tutto  UCap.  5.  quin- 
di che  '  li  proposizioni i  D  sono  assertive,  0 
snp- 
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suppositive  -  e  che  la  suppositiva  ha  ella  an- 
cora le  sue  contraddittorie  ,  e  sue  contrarie  ;  e 
che  si  contraddice  alla  suppositiva  negando  la 
conseguenza:  e  che  alla  suppositiva  asserzione 
dovrà  rispondere  una  Mentita  suppositiva  -  e 
che  delle  asserzioni  categoriche ,e  definite,  al- 
tre sono  semplici,  altre  modali  -  e  che  v'e  il 
modo  di  far  alle  modali  la  negazione  contrad- 
dittoria, e  contraria,  e  che  le  propaste  sono 
di  prima,  o  di  seconda  intenzione  j  e  finìamla 
qui,  perchè  da  questo  tu  puoi  abbastanza  co- 
noscere, che  i!  contrasto  d'  Attore,  e  Reo 
come  sari  il  primo,  cosi  convien  di  necessi- 
tà che  sia  J1  ultimo  celle  cavalleresche  contese , 
non  essendoci  modo  per  uscir  mai  di  tali  vi- 
luppi,  e  tanto  piti,  che  tutte  queste  regole 
piene  sono  di  contraddizioni,  e  di  contrarie 
sentenze ,  come  ti  sarà  altrove  accennato  . 
Ma  che  occorreva  spender  parole  per  dimo- 
strare una  cosa  che  vien  da'  maestri  conosciu- 
ta, anzi  insegnata  palesemente?  Non  ci  mo- 
strano gli  scrittori,  che  nelle  Cavalleresche  dis- 
pute poco  altro  si  cerca  se  non  chi  sia  l'at- 
tore, e  chi  il  Reo?  Baldi  Disc-  c.  ip.  Non 
ci  avvertono  essi ,  che  ehi  non  si  trova  aver 
in  mente  la  notizia  di  queste  relazioni  non  en- 
tri a  discorrere  nella  Scienz"  di  Cavalleria? 
Ment.  inGiud.f.  107.  Non  cominciarono  i  più 
antichi  di  loro  a  confessare,  che  le  cause 
d'Onore  si  riducono  a  disputa  di  pa- 
role.7  Fausto  1.  x.  cip.  Qual  cosa  dunque 
più  manifesta  dell'  esser  vero ,  e  necessario 
effetto  delle  regole  di  questa  scienza ,  il  ri- 
durre tutta  la  quistione  a  disputar  de'  voca- 
li 4  boli, 
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boli,  e  di  cose  accidentali,  lasciando  il  fati* 
da  parte,  c  prescindendo  ridicolmente  dal  pun- 
to della  contesa? 

Il  qual  metodo,  ed  il  quale  istituto  av- 
vegnaché in  qualunque  materia  stranissimo  fosse 
ed  irragionevole,  molto  più  però  in  questa 
specie  di  contrasti,  che  son  chiamati  d'ono- 
re; imperciocché  la  riputazione  dal  far  palese 
la  onesta  delle  azioni  dipende,  e  la  retti- 
tudine delle  intenzioni;  ma  qui  tutto  si  ri- 
duce ad  artificio  di  parole:  ond'è ,  che  trattasi 
con  tanta  cura  de  "vocaboli  importami  all'at- 
tore, ed  al  Reo"  Fausto  l.  i.  c.  14.  e  che  fin 
nel  duello  ti  deve  attendere  alle  parole  del 
pro-vacarne,  0  del  difendente,  Parisi,  i.c.  12. 
/.  6.  e.  8.  e  sopra  tutto ,  che  nel  dibattersi 
Querela  d'Onere  si  pesa  a  granì,  e  minuti, 
non  die  ad  onde ,  e  caratti  il  Come  s' affermi , 
0  si  niegbi ,  Ment.  in  Giud-fol.  103.  Ma  il 
valersi  d'  uno  ,  o  d'  altro  termine  non 
ha  a  far  nulla  con  l'intenzione  di  chi  lo 
proferisce,  e  nulla  il  condursi  con  più  o  men 
finezza  con  1'  aver  precedentemente  operato 
bene,  ornale,  ma  solamente  con  l'esser  più  o 
meno  venato  in  questa  particolar  perizia  ,  che 
può  molto  bene  trovarsi  in  chi  è  tristo,  e 
di  cui  può  molto  bene  esser  privo  chi  è  san- 
to.  Rifletti  per  figura  nel  caso  dì  Tizio,  0 
di  Sempronio  di  sopra  finto.  I!  disonore  che 
all'un  d'essi  per  tal  contrasto  può  provenire, 
è  dal  sospetto  di  chiedere  ciò  che  non  vinse, 
o  di  contendere  ciò  che  pur  dee.  Ma  a  che 
serve  dunque,  tacendo  di  questo,  l'accusare 
al  Tribunale  del  Mondo  nobile  di  nulla,  dì 
.  seioc- 
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Setacea  ,  e  d'invalido  la  corsa  mentita  ?  Mtnt. 
in  Giud.  f,  i.  Non  potrebbe  darsi  facilmente 
che  quel  d'essi,  che  avesse  tutta  la  ragione 
dal  canto  suo,  e  che  con  tutta  lealtà  fosse 
proceduto,  si  fosse  poi  in  queste  forinole  av- 
viluppato, e  non  si  fosse  saputo  mantenere 
per  via  di  queste  regole  nel  suo  vantaggio? 
Parimsntc  s' nitri  dopo  negativa  ricevuta  nort 
prova  l'esser  lui  dichiarato  non  incauto,  ma 
bugiardo  e  maligno,  dipende  dalla  qualità  del 
termine  usato  nella  negativa;  con  che  si  orn- 
ili! taccia  non  dal  parlare  in  fatti  contea  la 
propria  mente  ,  ma  dal  modo  d' esprimersi 
dell'avvedano  viene  a  dipendere.  E  qui  chia- 
ramente riconosci  quanto  vanti  a  torto,  e 
quanto  in  vano  affetti  questa  Cavalleria,  d' 
aver  riposto  l'onor  de' nobili  nella  giustizia, 
e  nella  fortezza .  Non  vedi  tu,  che  quando 
all'uso  pratico  delle  private  contese  si  discen- 
de, tutto  vien  per  essa  a  ridursi  ad  una  ar- 
tificiosa perizia,  dove  non  entra  punto  ,  e  dove 
nulla  giova  nè  la  giustizia  ,  ne  la  fortezza,  ni  al- 
tra virtù  di  costume?  Se  Lucio  false  ingiurie 
negando  avventategli  da  Cajo ,  non  adattasse 
a  cagion  d'esempio  a  parole  certe  la  nega- 
tiva; Cajo  mostrerà  baldanzoso,  che  mal  fu 
mentito  ,  e  superiore  ne  rimarrà  ,  coprendo,  se- 
condo che  vien  creduto,  il  suo  nemico  di 
vergogna,  e  di  disonore:  e  non  pertanto  nè 
Cajo,  col  mostrare  di  non  essere  stato  men- 
tito nel  vero  modo,  comprovò  punto  la  sua 
giustizia,  o'I  suo  valore,  nè  Lucio  con  tal 
sofistico  o  logico  errore  mancò  punto  nè  a 
valor,  nè  a  giustizia.  Osserva  i  casi  pratici 
ne' 
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ne* pareri  cavallereschi.  Leggi  per  esempio, 
dove  trattasi  dì  quel  Giovine,  che  quanto  alia 
cauta  avea  ragione.  Gessi  Par.  12.  num.  1. 
e  che  ridi'  atto  della  contesa  mostrato  avea 
tutta  prontezza,  e  tutto  ardire.  Con  tutto 
questo  perchè  nella  lunga  altercatone  sì  era 
pregiudicato  in  una  parola ,  che  avea  detto , 
num,  y,  egli  vien  dichiarato  Ultore,  ed  a  lui 
tocca  nier  primo  a  moversi ,  e  far  che  f  altro 
si  disdica,  0  pur  deve  Cedere  alla  Querela, 
o  dimandar  soddisfazione,  num.  8.  Ecco  però 
quanto  inutili  restano  e  la  giustizia,  e'1  va- 
lore, mentre  ne  l'aver  causa  giustissima,  né 
1'  averla  portata  con  tanto  ardimento  gli  gio- 
var: punto  ,  solamente  perchè  poto  possedè  que- 
ste materie,  num.  8.  onde  corre  ancor  rischio 
di  farsi  di  nuovo  altro  pregiudizio,  num.  io. 
Se  diceva  ,  non  che  proverebbe ,  ma  che  sosterrebbe, 
0  difenderebbe ,  num.  10.  egli  ne  usciva  trionfai 
te  ;  e  però  aggiugne  I'  autore  :  vedasi  quanto  im- 
porta un  errore  a"  una  parola  in  queste  materie, 
secondo  le  regole  morali  Cavalleresche .  Ed  ec- 
coti in  che  vada  a  risolversi  tanta  celebra- 
zinne  di  giustìzia,  e  di  fortezza:  e  nota 
quel!'  abituale  inganno  de' nostri  scrittori  di 
chiamare  i  precetti  di  questa  lor  cavalleria 
regole  morali  ■  poiché  la  morale  tratta  de'  co- 
stumi :  c  com'  entra  ella  qui  dove  non  si 
tratta  che  di  termini  ?  In  fatti  il'  massimo 
de' cavallereschi  consigli  si  è,  che  si  sforzi- 
no ì  nobili  <J*  apprendere  su  le  carte  ti  valore 
di  quei  termini  d'onore  che  sono  guide  sicure 
nel  cammino  della  gloria,  Se.  Pac.  p.p.n.  11. 
O  istituzione  infelice,  che  nella  fona  de' ter. 

mi- 
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piini  il  cammino  dell»  gloria  ripone,  c  che 
nel  fermar  bene  lamentila,  l'onor tic' cavalie- 
ri confina!  Sp.  d' On.  p.6.  n.  15.  Tu  ben 
ravvisi ,  che  anzi  di  logica  potrebbon  dirsi 
tali  dottrine,  che  di  morale:  ed  osserva  in 
effetto  come  tutte  le  cavillazoni  della  sofi- 
stica sono  state  trasferite  alle  cavalleresche  con- 
tese :  sovvienti  del  modo  di  trattare  delie 
mentite  sopraccennato  :  mira  quanta  pompa  in 
molti  manifesti  si  faccia  delle  finezze  dell' 
argomentazione  ,  non  altrimenti  che  nelle 
questioni  dell'  universale  ,  e  dell'infinito 
dalle  scuole  metafisiche  far  si  soglia  . 
Ma  in  questo  modo  converrà  che  Ja  vinca 
chi  sarà  più  ammaestrato  in  cotali  ciance,  o 
chi  avrà  piti  sottile  ingegno  :  or  che  ha  ciò 
a  fare  con  l'aver  giustamente  operato  ,  con 
l' esser  valoroso  ,  col  retto  vivere  ?  Un  gen- 
tiluomo adunque  non  sarà,  atto  a  conservare 
il  suo  onore,  senza  saper  disputare  acutamen- 
te ?  E  senza  intendere  punti  sottili ,  e  diffi- 
cili dovrà  esser  continuamente  sottoposto  a 
pregiudicarsi  da  se  nell'onore?  Nè  punto  gio- 
va queli' intimare  che  applichi  f  animo  tigni 
Cavaliere  allo  studio  delle  materie  Cavallere- 
sche, Se.  Pae.p.p.n.ti.  imperciocché,  echi 
d' ingegno  dotato  non  fosse  a  ti  fatte  lotti- 
gliene adattato?  Non  professano  gli  autori, 
che  iteli' Onore  -vi  imo  alcune  parti  occulte, 
che  non  li  panno  sapere  se  non  dagli  esercita- 
tisstmi  nella  Filosofia.,  ed  anche  malagevolis- 
simamente ?  Porsev.  Uh.  5.  E  poiché  tutto  al 
punto  della  mentita  si  riduce,  non  dichiara- 
no essi,  ch'egli  è  sì  malagevole  ad  intendersi, 
che 
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;!rc  non  per  tutti ,  tic  a  tutti  scrìvett  tal  ma- 
teria? insiti,  i.  a.  c.  ao.  Ma  come  dunque 
affermasi  nell' istesso  periodo,  e  poco  sotro  si 
dimostra,  eh' cita  sia  necessaria  ad  esser  dai 
Cavalieri  intesa.'  Sari  dunque  necessario  a 
tutti  l'intender  ciò  che  non  può  essere  inte- 
so se  non  da  pochi?  O  cecità  inenarrabile  i  o 
miserabil  forza  d'  una  invecchiata  preven- 
zione ! 

Ma  finalmente,  che  ti  pare  ora  della  Scien- 
za Cavalleresca,  o  Marcello.3  Non  ti  ho  io 
con  evidenza  indisputabile  dimostrato  ,  ch'ella 
è  falsa  in  tutti  i  suoi  principj ,  irragionevo- 
le in  tutte  le  sue  dottrine,  ed  in  tutti  gì* 
insegnamenti  suoi  dì  contraddizioni  piena  ,  e 
di  stranissimi  errori.3  Or  come  sarà  possini- 
bile ,  che  quella  nazione ,  la  quale  nel  vanto 
dell'ingegno  porta  fra  l'altre  corona,  voglia 
rimanersi  ancora  con  $1  ridicole  opinioni,  e 
con  massime  così  sciocche?  Ma  donde  vien 
egli,  ch'io  ti  veggo  con  gli  occhj  a  terra, 
e  con  la  fronte  raccolta,  in  sembiante  anzi 
d'attonito,  che  di  appagato,  e  con  aria  più 
tosto  di  confuso ,  che  di  convinto  ? 

Dirollovi  sinceramente,  disse  allora  il  gio- 
vane, dal  suo  pcnsier  risedendosi ,  Non  è 
gii ,  eh'  io  persuaso  non  sia  ;  egli  converreb- 
be non  avere  intellerto  per  non  esserne,:  ma 
bisogna ,  eh' io  vi  confessi,  rimanermi  nell' 
animo  un  certo  ingombramento ,  per  cui  non 
posso  del  tutto  acquietarmi  in  ciò  ch'iopur 
conosco  per  vero:  io  provo  una  certa  confu- 
sipnc  di  mente  che  mi  rende  a  mio  dispetto 
incerto  ancota  e  dubbioso  ■  parrai  che  voi  m' 
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abbiate  la  fantasia  travolta  per  via  d' incanto; 
e  finalmente  lo  veggio,  ma  temo  di  travede- 
re. E  sapete  voi  donde  in  me  tutto  ciò  ai 
derivi  ?  Dal  considerare  come  queste  massime 
son  pure  in  ogni  tempo  state  abbracciate  ; 
come  il  mondo  è  pur  sempre  cosi  vissuto  ; 
come  i  nostri  autori  da' fonti  de' greci  filo- 
sofi traggono  le  dottrine  loro ,  le  comprova- 
no con  le  romane  leggi ,  le  confermano  con 
ogni  maniera  d'antichi  scrittori;  e  come  sta 
dunque  per  esse  la  sapienza  degli  antichi  se- 
coli ,  e  l'uso  generale  di  tutti  ipopoli.  Ora 
in  qual  modo  potrà  essere  con  tutto  ciò  sen- 
za sospetto,  e  senza  repugnanza  creduto ,  che 
non  solo  sien  false ,  ma  vanissime ,  e  da  por- 
re in  canzone,  quali  per  altro  voi  le  avete 
fatte  palpabilmente  conoscere? 

Qui  Sulpizio  a  Valerio,  che  alatogli  era, 
si  rivolse  con  un  sorriso;  e  questi  con  alle- 
gro sembiante,  me,  disse,  tu  chiami  in  cam- 
po ,  o  Marcello.  Tu  già  abbandoni  la  prima 
linea,  che  a  questa  scienza  facea  propugnaco- 
lo, cioè  la  ragione,  e  nella  seconda  ti  fai  for- 
te ,  cioc  nell'autorità.  Qui  altri  ti  direbbe, 
che  in  vano  si  parla  d'autorità,  dove  sta  in 
contrario  la  verità,  e  la  ragione;  ma  io  oli* 
incontro  d'altri  principi  valendomi,  dirotti, 
che  moltissimo  caso  è  da  farsi  dell'autorità, 
non  perche  ella  prevaler  mai  debba  alla  ragio- 
ne,  ma  perchè,  ove  sanamente  si  prenda, 
può  della  ragione  farci  grandissimo  indizio. 
Ma  il  fatto  sta,  che  la  nostra  scienia,  com' 
è  affatto  destituta  dì  ragione  ,  cosi  è  ella 
parimente  d'ogni  considerabile  autorità;  e  che 
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siccome  4  grand*  inganno ,  c  cornuti  pregiu- 
dizio il  creder  vere  queste  opinioni  ,  così 
non  è  punto  meno  il  crederle  antiche  :  di 
modo  che  tutte  le  citazioni  de' filosofi,  de- 
gli storici ,  e  delle  leggi ,  che  ingombrano 
questi  volumi,  altro  non  sono,  che  palpa- 
bili errori,  e  manifesti  equivoci.  II  dimo- 
strarti ciò  impiego  sarà  del  prossimo  giorno  ; 
nel  quale  per  fondatamente  procedere,  io  mi 
studierò  prima  di  venirti  distintamente  sco- 
prendo ,  donde  nascesse  questa  cavalleria ,  e 
come  venisse  a  formarsi;  e  nel  fin  del  quale 
io  ti  posso  arditamente  promettere,  che  tut- 
ti quegli  scrupoli,  ch'or  ti  dan  noja,  sgom- 
brati affatto  st  rimarranno,  e  disciolti. 
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iiajo  SECONDO. 
CAPO  PRIMO. 
Origine  di  questa  Scienza . 


fu  appena  rischiarata  l'aria  dal  pri- 
mo raggio  del  giorno,  che  secondo  l'ordine 
posto  ci  trovammo  radunati:  e  Valerio,  che 
dopo  gli  altri  in  pensoso  aspetto  con  alcuni 
fogli  alla  mano  comparve,  dirimpetto  al  gio- 
vane sedendo,  ed  a  lui  rivolgendo  le  sue  pa- 
role, così  incominciò. 

Ella  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo,  o 
Marcello,  il  volerti  porre  dinanzi  agli  occhj 
l'istoria  dì  questa  scienza.  Io  mi  avventuro 
per  una  malagevole ,  ed  oscura  strada ,  nella 
quale  vestigio  altrui  non  appare  :  ma  prendo 
cuore  pensando ,  quanto  importante  sia  questa 
ricerca  all'assunto  nostro;  appunto  come  se 
per  farti  conoscere  la  malignità  d'alcun  frut- 
to, dopo  esaminate  le  intrinseche  sue  qualità, 
scavando  intorno  alla  pianta  il  terreno ,  veder, 
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ti  facesse,  che  in  venefico  londj  sta  fitta  la 
sua  radice,  e  che  da  umore  contaminato  suo 
noiiriraento  ritrasse.  Ora  assai  d'alto  non  inu- 
tilmente il  principio  della  nostra  investiga- 
zione prendendo;  polche,  materia,  e  motivo 
di  questa  scienza  s^ino  ì  contrasti  degli  uomi- 
ni, per  definire  Ì  quali  cj;  sono,  e  furori 
sempre  i  mici,  cioè  la  ragione,  e  la  torva' 

quelle  genti ,  che  per  temperie  di  dima  ,  e  pcc 
benignità  di  cielo  sortirono  indole  più  umana, 
c  più  felice  intelletto  ,  ebbero  in  uso  di  deciderle 
con  la  ragione  ,  e  come  i  popoli  rozzi ,  e  barbari 
più  di  ferocia,  che  dì  mente  dotati,  ebbero 
per  istituto  di  ricorrere  alla  forza.  E  ciò  ti 
si  renderà  manifesto  per  una  breve  ricerca 
da  una  parte  intorno  a  quelle  due  nazioni, 
che  furono  1' insegnamento ,  c  l'esempio  di 
tutto  il  mondo  ,  Greci,  e  Romani,  e  dall' altra 
intorno  alle  antiche  genti  settentrionali. 

Apparisce  primieramente  questa  diversità  di 
costume  nelle  pubbliche  contese  de' popoli .  Ve- 
ro è,  che  queste  si  terminarono  d'ordinario 
in  ogni  parte  con  l'armi;  imperciocché  fra  gli 
Stati  ,  che  non  han  superiore  a  cui  ricorrere 
per  decision  di  lor  lìti ,  diviene  quasi  neces- 
sità l'imprender  guerra:  ma  nella  guerra  an- 
cora ben  rilusse  l'indole  varia  delle  nazioni. 
Cominciando  da' Greci,  essi  non  furon  soliti 
di  guerreggiare  altrui  senza  titolo,  e  senza 
cagione.  Scorri  le  memorie  de' lor  tempi  mi- 
gliorì,  e  vedrai,  o  controversia  di  confini, 
o  diritto  offeso,  o  gelosia  di  libertà,  o  neces- 
saria difesa,  o  giusta  vendala  avsr  loro  pet 
lc 
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lo  più  fatto  prender  l'armi:  vedrai  talora 
prima  di  prenderle  mandarsi  Legati  a  chieder 
giustizia ,  e  rappresentar  le  ragioni  ;  e  vedrai 
altre  volte  venir  esse  nel  maggior  calore  de- 
poste per  terminare  con  arbitrale  sentenza  il 
contrasto.  Così  nella  guerra  degli  Ateniesi, 
c  Mitilenei  cessando  le  offese,  fu  chiamato 
giudice  Periandro  signor  di  Corinto,  Erodot. 
7.5.  e  nella  seconda  Megarese ,  benché  ricupe- 
rata già  Salamina  dagli  Ateniesi ,  fu  pur  ancora 
!  a  controversia  per  quella  citta  in  cinque  savj 
spartani  rimessa  .  Ma  per  conoscere  a  che 
ordinava  questa  nazione  l'uso  dell'armi  e  la 
guerra,  basta  osservare  il  militar  giuramento, 
con  cui  obbligavasi  in  Atene  ogni  cittadino 
nel  pervenire  al  vigesimo  anno  di  sua  età. 
Ne  abbiamo  la  precisa  forma  in  Polluce,/.  S. 
e.  g.  e  vediamo ,  che  giuravano  di  pugnar 
fortemente  per  la  patria,  per  la  religione, 
per  le  leggi . 

Questi  ragionevoli  istituti  tanto  risplende- 
rono piti  ne' Romani,  quanto  ogni  altra  gente 
avanzarono  nelle  morali  virtù .  Professavano 
essi  ,  che  di  contendere  due  essendo  i  modi , 
1'  uno  per  disputa ,  /'  alno  per  violenta  ,  ed 
essendo  quello  proprio  dell'  uomo ,  questo  delle 
fiere ,  allora  dee  ricorrersi  all'  ultimo ,  che  il 
primo  non  può  aver  luogo,  Cicer.  Offic.  1,1. 
Fra  le  lodi  però  date  ad  Augusto  possiamo 
dire,  che  fosse  la  più  romana,  //  non  avere 
a  nessun  popolo  mosso  mai  guerra ,  se  non  per 
giuste ,  e  necessarie  cagioni ,  Sveton.  lib. .  2. 
Stava  scritto  nelle  dodici  tavole,  non  sola- 
mente che  Giuste  esser  dovessero  le  guerre  t 
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ma  che  Giustamente  esercitate  :  onde  non  tra 
lecito  di  combattere  se  non  a  coloro  ,  eh'  e- 
rano  scritti  nella  milizia,  e  con  particolar 
giuramento  costretti .  Ne  fa  Tullio  indubita- 
ta fede  ,  dove  narra ,  che  trattenendosi  il 
figlio  dì  Catone  all'armata,  benché  congeda- 
ta da  Pompilio  quella  legione,  in  cui  era 
arrolato;  scrisse  a  Pompilio  il  padre,  tèe  se 
•volca  permettergli  di  rimanere ,  I'  obbligasse  con 
un  secondo  giurameuto ,  poiché  spirato  il  pri. 
nio  egli  non  polca  centra  i  nemici  combattere 
Giustamente,  ac  Offe.  tib.  i.  Un  collegio  di 
sacerdoti  detti  Feci  ali ,  istituito  fin  ne'primi 
tempi  da  Numa ,  avea  cura  dì  non  permetter 
guerra,  prima  che  {osse  tronca  ogni  speranza 
di  Giudici»,  Plut.  in  Numma,  L'ni,  Uè.  i. 
Vedine  il  rito,  allorché  in  tempo  d' Anco 
Marzio  fecero  ì  Latini  un'incursione  sul  di- 
stretto di  Roma  riportandone  molta  preda . 
Va  il  Feciale  con'  insegne  di  pace  a  chieder 
restituzione  delle  cose  rapite  :  nulla  ottenen- 
do chiama  gli  Dei  iti  testimonio,  che  quel 
popolo  e  ingiusto;  e  torna  a  Roma,  dove  si 
chiama  dal  re  il  senato,  e  vi  si  delibera  di 
ripetere  quanto  fu  tolto  con  guerra  pura,  e 
pia,  ivi.- 

All'incontro  gli  antichi  popoli  settentrio-" 
nali  per  prender  l'armi,  ben  lontani  dal  dar- 
si briga  d'esaminare,  se  onesto  motivo  n* 
aveano,  altro  non  consideravano,  che  se  ave- 
an  forze  valevoli  ad  opprimere  altrui.  Senza 
però  premettere  istanze ,  riè  espor  ragioni ,  uè 
intimar  guerra,  il  lor  primo  passo  era  d' 
assalir  la  provitele,  c  di  spargere  da  per  tut- 
to 
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io  la  desolazione ,  e  il  terrore.  Non  d' altro  son 
piene  le  memorie  tutte  di  molti  secoli  :  Dall' 
impeto  di  tante  genti,  che  con  diversi  nomi 
uscirono  in  vari  tempi  di  quelle  fredde  re- 
gioni, molto  fu  infestata  l'Asia,  restò  oc- 
cupata gran  parte  dell'Africa,  e  fu  univer- 
salmente oppressa  l'Europa.  Motivo  di  tutte 
le  prime  espedizioni  altro  non  fu,  che  desio 
dell'altrui  ricchezze,  d'abitazione  più  agiata, 
e  di  più  delizioso  paese;  e  quindi  è,  che 
più  lacerata  d'ogni  altra  parte  ne  fu  l'Italia. 
I  primi  il;' barbari  ,  che  fin  dagli  antichissimi 
tempi  passaron  l'Alpi  {e  furono  i  Galli, 
che  sotto  Belloveso  nel  secondo  secolo  di  Ro- 
ma occuparono  quel  terreno  eh'  or  diciam 
Lombardia)  tanto  e  lontano,  che  Onesto  ti- 
tolo avessero  di  sconfìggerei  e  di  cacciarne 
a  forza  gli  abitatori  ,  che  né  pure  inteso 
aveanò  il  loro  nome  giammai ,  T.  Lh.  lib.  X. 
Ma  egli  è  facile  di  riconoscere  a  un  tratto 
qual  si  fosse  di  queste  razioni  l'ingegno, 
poiché  talvolta  dichiararono  la  lor  massima 
di  propria  bocca  .  Avendo  i  Galli  Senoni 
valicata  anche  l'Apennino,  e  cinta  la  citta, 
di  Chiusi  d'assedio,  spedirono  i  Romani  al 
loro  esercito  tre  Legati  per  esortargli  a  pace, 
e  a  non  affliggere  un  popolo,  che  non  gli 
avea  provocati .  Risposero  i  Galli ,  che  non 
in  altro  modo  darebbero  pace  a' Chiusini,  che 
con  essere  lor  ceduta  da  essi  una  patte  del 
lor  paese  .  Interrogarono  allora  con  ma- 
raviglia i  Romani  ,  qual  inaudito  modo 
di  procedere  fosse  cotesto ,  di  chieder  con 
minacce    1*  altrui ,   e  qual    ragione  aveano 
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di  pretendere  nell'  Etruria  terreno  .  Qui 
fu  ,  dove  proferirono  i  Barbari  quella  ' 
memorabil  sentenza  ,  eh  Icr  Ragione  tra 
nel?  armi  ,  e  tutto  ctserc  di  chi  ha  for^a , 
Liv.  ìib.  S- 

Or  quella  stessa  diversità  di  costume,  che 
sì  riconobbe  nelle  pubbliche  discordie  de'  popo- 
li ,  apparve  parimente  neile  private  contee , 
che  sono  !a  precisa  materia  di  nostra  scienza  ; 
dì  maniera  che  le  nazioni  migliori  usarono 
sempre  ci  definirle  con  la  ragione,  e  le  barba- 
re con  la  forza.  Impossìbile  adunque  essendo , 
che  nelle  comunanze  degli  uomini  non  insor- 
gano di  tanto  in  tanto  dissensioni,  e  contra- 
sti, furono  in  necessiti  «rutti  ì  popoli  di  sta- 
bilire i  modi  per  terminarli.  Istituirono  » 
Greci  a  questo  fine  le  leggi,  le  quali  con  la 
infallibil  norma  dell'onesto,  e  del  giusto  pre- 
scrivendo le  regole  del  vivere,  e  distinguen- 
do l'ordine  del  possedere,  molte  contese  tron- 
cavano  prima  che  avvenissero,  e  decretavano 
il  modo  di  deciderle  tutte  secondo  ragione, 
quando  avvenissero.  I  frammenti  delle  greche 
leggi,  che  in  varj  scrittori ,  Meurs.  Tbem.  ~4'r- 
tic.  &e.  sparsamente  ci  son  rimasi,  e  de' quali 
preziose  raccolte  ci  diedero  alcuni  eruditi , 
che  potrebbero  ancora  alquanto  arricchirsi, 
f.inno bastantemente  comprendere,  che  niun ge- 
nere di  contrasto  sorger  potea ,  cui  provveduto 
non  fosse.  E  perche  motivo  di  gran  romori 
esser  sogliono  le  personali  ofTese  ,  acciocché  si- 
curo ne  fosse  il  ristoro,  e  la  pena,  diedero 
per  le  ingiurie  azione  in  giudicio  anche  a' ser- 
vi, come  Ateneo  riferisce  Uè.  6;  e  vollero, 
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clie  quest'azione  fosse  pubblica,  e  non  priva* 
ta.  Abbiamo  in  Demostene  le  parole  della 
legge  .  Se  altri  farà  Ingiuria  ad  alcuna ,  no- 
mo ,  donna ,  0  fanciullo  ,  libero ,  0  serva  •  e  se 
commetterà  centra  chi  eòe  sia  cosa  dalle  Leggi 
•vietata ,  costui  possa  essere  accusato  ai  Sei  d.i 
qualunque  Ateniese  non  impedirò,  in  Midiam  .  Per- 
ciò dice  Isocrate,  centra  Lochi  tatù  :  negli  altri  de- 
litti colui  solo,  a  cui  spetta  il  fatto,  può  chia- 
mar in  Giuditte  ,  neW  Ingiuria  ,  quasi  si ^  trai- 

Per  l'omicidio  non  restava  luogo  a  difese  d' 
interpretazione,  perchè  abbiamo  ila  Antifonre , 
Orat.j.Ù'  iS.  che  vietavasi  giusto,  o  ingiusto 
che  si  fosse,  e  che  reo  se  ne  dichiarava  chi 
sol  tentato  l'avesse;  edaTeone,  Orar.  11.  in 
Farad,  cont.  bornie,  che  pimivasi  con  1*  esilio 
anche  il  casuale,  ed  involontario  .  Alle  parole 
offensive  pena  statuivasi  di  cinquecento  dram- 
me ,  la  qual  legge  vien  chiaramente  da  Isocra- 
te ricordata  centra  Lo;h.  in  princ.  Ma  oltre  al- 
le leggi  scritte,  molto  valsero  a  ragionevol- 
mente consumare  ogni  differenza  le  leggi  vi- 
ve, cioè  i  giudici,  de' quali  fu  l'uso  in  Gre- 
cia si  antico,  che  al  riferir  di  Tucidide,  Hi. 
i.fin  da' tempi  di  Cecrope,  e  de' primi  re  eb- 
be l' Attica  i  magistrati ,  e  i  Fori .  Del  sag- 
gio ordine  de'  lor  giudicj  vedi  il  Sigonio ,  de 
Rep.  Ath.  I.  3.  che  le  migliori  greche  notizie 
ottimamente  raccolse;  ed  osserviamo  qui  sola- 
mente, come  essendo  uno  de' più  frequenti, 
e  de' più  difficili  modi  di  controversia  ,  quan- 
do alcun  fatto  dall'uno  si  afferma,  e  dall'al- 
tro si  nega  ;  non  perciò  per  iscoprirc  il  vero 
I    3  alcun 


D 1  ai  li  7Qd-WUuog  le 


i 


I34  DEf.Ljf  SCIENZA 
alcun  meno  irragionevole  posero.' in  uso:  ma 
J'esame  de'testimonj  apparisce  di  continuo  ne- 
gli oratori;  del  giuramento  rigorosissimo  ,  che 
si  dava  all'accusatore  ,  fa  particolar  menzione 
Demostene,  in  ufrtitocr.,  e  della  tortura  si  Fa 
argomento  da  quel  passo  di  Lisia  in  Neaeram, 
dove  accenna,  che  i  cittadini  ateniesi  ne  fos- 
sero esenti  .  Merita  singoiar  riflessione  quella 
causa  da  Isocrate  agitata  in  xAgoratum  AiAxp- 
Tupo;  i  nella  quale  venendo  negato  un  deposito 
segretamente  consegnato,  e  mancando  però  le 
vere  prove;  usasi  dell'ingegno  ad  investigare 
Je  congetture  ,  e  sì  validamente  dimostrasi 
quanto  più  verisimil  fosse  l'asserzione  dì  chi 

10  chiedeva  ,  che  poco  adito  resta  a  dubitar 
del  vero. 

Ma  che  diremo  de'  Romani ,  le  leggi  de'qua- 

11  giudicò  Cicerone  superar  dì  molto  nella  pru- 
denza quelle  de' Greci,  e  il  crii  solo  libro  del- 
le dodici  T  avole ,  secondo  il  parer  di  luì,  tut- 
ti Ì  volumi  di  Filosofia  avanza  ?  De  Oratore 
/./I.  Il  promulgar  leggi  cominciò  nel  comin- 
ciar di  Roma ,  Pini,  in  Rem.  poiché  motte 
ne  fece  Romolo,"  e  molte  i  successoli,  alle 
quali  abolite  dipoi  per  la  maggior  parte  in 
odio  del  nome  regio  successero  le  decemvira- 
ti. Quindi  da' decreti  del  popolo,  e  del  se- 
nato formati  per  l'interrogazione  de'consoli, 
«  de'  tribuni,  dagli  editti  de'  pretori ,  dalle 
costituzioni  degl'imperatori,  e  dalle  risposte 
de'savj  venne  a  formarsi  quel  corpo  del  gius, 
romano,  che  compilato,  e  ristretto  in  tem- 
po di  Giustiniano,  meritò  rinascendo  dopo 
molti  secoli  d'acquistar  titolo  dì  legge  co- 

mu- 
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mune;  e  benché  mancato  l'imperio,  regola 
pur  ancora,  e  governa  il  mondo:  poiché  seb- 
bene  l'altre  nazioni  scossero  quel  domìnio 
che  l'Italia  con  la  potenza  avea  loro  impo- 
sto ,  quello  però  rifiatar  non  seppero ,  eh'  el- 
la s'era  con  la  sapienza  acquistato.  Che  sta- 
rà io  però  a  dimostrarti ,  come  ogni  manie- 
ra di  contesa,  ed  ogni  genere  d'ingiuria  se- 
condo il  metodo  più  ragionevole  per  queste 
leggi  si  terminasse,  mentr'ellcno  sono  a  tut- 
ti note,  e  son  tutto  di  a  mano  d'ognuno? 
Che  starò,  io  parimente  ad  annoverare  i  savj 
modi  di  rintracciar  la  verità  ne' delitti,  resa 
occulta  dalla  segretezza,  ed  ambigua  dalle  ne- 
gative, se  noi  gli  abbiam  tuttora  dinanzi  agli 
occhj  nell'uso  presente,  e  comune?  Il  giudi- 
care era  di  tanta  dignità,  che  fu  da  prima 
cura  degli  stessi  re.  Tulio  Ostilio,  come  Dio- 
nisio narra,  lib.  4.  altri  delegò  per  le  cause 
delle  private  Ingiurie .  Passò  quest'  ufizio  a* 
consoli,  i  quali  di  qualunque  cola  fosse  nata 
controversia  fra'  Cittadini,  sentenziavano  sccon- 
do  il  giusto,  lib.  10.  Fu  poi  creato  il  pre- 
tore, al  quale  restò  trasferita  la  potestà  fo- 
rense, e  di  cui  fu  tale  la  dignità,  ch'oltre 
l'insegne,  c  gli  auspicj  consolari,  in  assenza 
dei  consoli,  egli  sosteneva  le  loro  veci,  Cic. 
Ep.  Fornii,  I.  1%.  Io  non  parlerò  della  mol- 
tiplicazione de' pretori,  c  non  di  quelli  delle 
Provincie,  dove  all' i stesso  modo  solennemen- 
te si  tenea  ragione;  ma  ben  tì  farò  avverti- 
re, come  dallo  zelo  de' Komant  per  la  retta 
amministrazione  della  giustizia  trasse  origine 
la  giurisprudenza,  che  da  essi  nacque,  e  per 
I    4  essi. 
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essi  a  perfezione  giunse.  Considerando  eglino 
quanto  sovente  accada,  o  di  dovere  interpre- 
tar nelle  leggi  quelle  cose,  che  per  la  muta- 
zione de' tempi  si  rendono  oscure,  o  di  co- 
noscere quando  ampliare,  e  quando  ristringer 
si  debbano,  o  di  definire  i  nuovi  casi  e  spe- 
ciali, che  sempre  avvengono;  si  diedero  a 
questo  studio  i  più  illustri  di  loro  o  per  di- 
gnità ,  o  per  dottrina.  Fin  ne' primi  tempi 
Papirio  v'ebbe,  che  le  regie  costituzioni  rac- 
colse, e  dispose;  e  ne' seguenti  secoli  quel 
gran  numero  di  legisti  in  Roma  fiorì,  che 
singolarmente  dall'ultima  aurea  istoria  di  essi 
ci  vien  descritto;  Gravina  de  ort.  &  progr. 
jur.ci-v.  ed  in  tal  credito  anche  a  tempo  de- 
gl'imperatori si  mantennero  ,  che  i  decreti  di 
questi  da'lor  pareri  traevansi  ;  onde  pronun- 
ziava Alessandro  Severo  secondo  la  risposta 
del C  amko  suo  Dominio  Ulpiano,  L.  4.  Cod, 
de  contr.  &  eom.  stip.  E  tanto  basti  per  av- 
visare quanto  studio,  e  quanto  ingegno  si  po- 
nesse in  opera  da' Romani,  per  definire  secon- 
do ragione  ogni  privata  contesa . 

Ma  le  nazioni  settentrionali  non  illumina- 
te d'intendimento,  e  non  di  tali  istituti  ca- 
paci, non  altramente  furon  solite  di  termina- 
re ogni  privata  controversia,  che  con  la  for- 
za. Fu  però  loro  general  costume  a  que' tem- 
pi in  tutti  i  contrasti ,  o  differenze ,  che  na- 
scer sogliono,  di  combattere  i  due  conten- 
denti fra  loro;  e  siccome  nelle  contese  delle 
bestie  quella  la  vince,  che  ha  miglior  den- 
ti, ed  unghie  più  forti;  così  fra  essi,  senza 
badare  a  torto  o  ragione,  quegliottenea  l' in- 
teri- 
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renio,  che  restava  superior  nel  conflitto.  E 
quanto  piti  all'aquilone  vicini  furono  i  po- 
poli, tanto  più  di  tale  istituto  si  mostraro' 
no  vaghi  ;  onde  parve ,  che  la  vera  sede  di 
esso  fosse  la  Scandinavia,  quella  vastissima 
penisola  posta  ne'  mari  gelato,  britannico, 
germanico,  e  baltico,  che  negli  antichi  seco- 
li fu  detta  un  altro  mondo,  al  riferir  di  Pli- 
nio,  L.  4.  e.  13.  e  ch'i  la  più  boreale  del- 
le conosciute  regioni .  Bastante  prova  di  que- 
sto esser  potrebbe  ciò  ,  che  di  Frontone  III. 
re  di  Danimarca  vien  riferito  da  Sassone  Gra- 
nitico,  danese  di  nazione,  che  scrìsse  ben 
cinque  secoli  sono  la  sua  celebrata  istoria. 
Quel  famoso  re  ordinò  per  legge ,  cbt  qua- 
lunque controversie  col  ferro  si  decìdesse,  più 
specioso  stimando  il  contendere  con  la  for\a , 
che  con  le  parole:  Saxo  lib.  5.  e  fece  nello 
stesso  tempo  alcuni  particolari  decreti  intor- 
no alla  maniera  di  queste  singolari  battaglie, 
che  duelli  furon  poi  dette,  come  quello ,  eh 
se  l'uno  de  combattitori  ponesse  un  piede  fuor 
della  linea  intorno  ad  essi  segnata ,  perdesse 
la  causa  come  vinto ,  Idem  iliid.  Ed  ecco  il 
lor  modo  di  terminare  ogni  sorte  di  contra- 
sto, ed  ogni  genere  di  litigio;  ed  ecco  eh' 
egli  non  fu  un  disordine,  o  un  abuso,  ma 
una  ordinata  regola  presso  que'  popoli .  Per 
vederne  però  fra  essi  la  perpetua  pratica ,  scor- 
ransi  oltre  al  sopraccennato  tutti  i  loro  scrit- 
tori ,  e  singolarmente  Alberto  Cranzio ,  che 
le  antiche  notizie  de'  tre  regni  settentrionali 
raccolse.  Fra  molte  favolose  memorie,  che 
per  le  ridicole  tradizioni  di  quelle  credule 
geo- 
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genti  vi  sì  frammischiano,  nulla  di  pili  certa 
raccoglierai ,  che  il  continuo  uso  del  singoiar 
certame ,  di  che  in  ogni  foglio  cade  menzio- 
ne. Sommo  pregio  degli  stessi  re  era  l'esser 
duellatori,  e  per  virtù  atletica  insigni:  e  co- 
sì antico  ne  fu  il  costume,  che  si  legge  di 
Schioldo  nipote  di  quel  Dan,  che  diede  alla 
Dania  il  nome  ,  e  che  tengono  vivesse  prima 
di  Romolo,  Saxo  Li.  Krant^.  Dania;  lib.l. 
com'egli  superò  da  corpo  a  corpo  molti  gran 
pugnatori,  e  come  per  una  fanciulla  da  lui 
pretesa  combattè  per  disfida  con  Scalone  Ale- 
manno suo  competitore:  il  guai  mezzo  di 
pervenire  alle  nozze  fu  consueto  e  famiglia- 
re, nulla  attendendosi  la  volontà  de' genitori 
e  la  convenevolezza;  talché  chiedendo  Ebbe- 
ne corsaro  e  plebeo  la  figlia  d' Unguino  re 
de' Goti,  ed  appresso  la  metà  del  regno  in 
dote,  con  offerir  battaglia j  Saxo  I.  7.  Kran. 
Dan.  I.  z.  non  potea  il  padre  sfuggir  di  con- 
cederla, o  dì  combattere,  se  non  veniva  co- 
stui per  buona  sorte  da  altri  provocato,  ed 
ucciso .  Come  si  consumassero  i  disgusti ,  che 
nell'  usare  insieme  fra  le  private  persone  in- 
tervengono, appare  specialmente,  dove  avendo 
Biarcone  sturbata  l'allegrìa  d'un  convito  ad 
Agnero,  questi  lo  provoca  tosto  ad  abbatti- 
mento, e  vi  lascia  sul  campo  la  vita.  Saxo 
l.  z.  Kran.  Dan.  I.  I.  E' mirabile  come  fino 
i  rei  condannati ,  ed  j  ribelli  abbattuti  osas« 
sero  ancora  di  sfidare  i  loro  sovrani ,  e  come 
questi  vergonoso  reputassero  ancora  il  non  ci- 
mentarsi  :  cosi  Aldano  re  di  Svezia  pugnò 
con  Sivaldo,  che  avea  invano  cospirato  con-, 
tro. 
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tro  dì  lui  ;  Krati,  Svetta  l.  1.  e  Addingo  re 
di  Dania  con  Tossone  uomo  di  basso  stato, 
che  avea  tentato  in  vano  di  far  ribellione, 
Kran.  Dan.  l.  I.  Questa  fu  parimente  la  lo- 
ro antica  maniera  di  stabilire  la  reità,  0  1' 
innocenza;  onde  in  tempo  di  Frontone  III. 
Greppa  accusato  da  Errico  d'aver  violata  la 
rcina,  benché  il  fatto  fosse  per  altro  noto, 
chiamò  T  accusatore  a  duello  per  provarsi  in- 
nocente; Je.  Mairi.  Hist.  Dan.  I.  1.  e  non 
solo  rcstovvi  morto,  ma  dopo  lui  il  padre  e 
i  fratelli ,  che  pugnarono  per  sua  vendetta . 
Si  riconosce  fin  di  que"  tempi  l'uso  del  Cam- 
pinne,  cioè  di  persona,  che  assumea  per  al- 
trui la  pugna  :  però  un  Errico  andò  in  cam- 
po per  Gestiblindo  re  de' Goti  in  sua  vec 
chiezza  sfidato  dal  re  Sveco;  Kran.  Svet.  I. 
1.  Kran.  Norveg.  I.  I.  e  bramando  Elgone 
di  Norvegia  la  figlia  di  Fridlevo,  fece  com- 
battere co' pretensori  Starcutero  duellatore  in 
quell'età  rinomatissimo. 

Non  sarà  inutile  l'avvertire,  quali  anche 
per  altro  si  fossero  questi  popoli  in  quella 
stagione,  Saxo  I.  10.  Era  una'  delle  solenni 
loro  occupazioni  il  professar  la  piratica,  e 
rìputavasi  un  onortvol  genere  di  Milizia  l'  in- 
sidiare in  que' mari  a  passagger't  innocenti, 
Kran.  Nor-veg.  I.  1.  I  latrocinj  tanto  furono 
famigliari,  che  quando  Roberto  volle  vietar- 
gli a' suoi  Normanni  già  di  Norvegia  usciti, 
non  gli  era  possibile  per  alcun  modo  di  vin- 
cere  la  lunga  consuetudine ,  Noru.  I.  2.  De- 
gli omicidj  restava  la  potestà  aperta  a  chiun- 
que più  robusto  fosse,  come  abbiam  veduto, 
ed 
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ed  i  notabile,  che  tanto  uso  di  singolari  cer> 
tami  non  toglieva  però  ]*  assassinamento  ,  poi- 
ché fra  gli  altri  leggesi ,  Kran.  Dan.  I.  i. 
che  Frontone  fece  occultamente  uccidere  Aral- 
do suo  fratello,  e  che  il  gran  campione  Sta r- 
cutero  ammazzò  a  tradimento  Olone  di  Nor- 
vegia. Ma  la  stolidità  di  quelle  genti  trop- 
po bene  apparisce  dalle  più  frequenti,  e  più 
serie  lor  tradizioni.  Kran.  Norv.  I.  i.  Leg- 
gerai nelle  storie  loro  di  persone  fatate,  ed 
invulnerabili,  Kran.  Dan.  I.  t.  ài  vesti  im- 
penetrabili da  ogni  sorte  d' armi  ;  Saxo  l.  i . 
di  tale,  che  non  possa  esser  vinto,  se  non 
da  chi  nel  combattere  gli  togliesse  la  pol- 
vere di  sotto  a'  piedi  -  Idem  I.  4.  d'incanta- 
tori ,  che  vincean  le  battaglie  con  fare  appa- 
rir montagne,  ed  incendj;  Kran.  Dan.  I.  1. 
di  maghe,  che  con  una  torta  data  a  man- 
giare infondevano  la  scienza  di  tutte  le 
cose  ;  faxa  l.  5.  d'  altre  che  conduceva- 
no le  persone  vive  all'  Inferno;  Idem  I- 
I.  e  leggerai  fra  l'altre  cose  il  miserabil  ca- 
so di  Frontone  III. ,  che  fanno  contempora- 
neo ad  Augusto;  Meurs.l.  1.  e  che  vien  chia- 
mato l'Augusto  del  settentrione,  il  quale  fu 
ammazzato  con  le  corna  da  una  strega  tras- 
formata in  vacca.  Saxo  l.  5.  Kran.  Dan.  I.  1. 

Ma  ritornando  alla  maniera  di  decìdere  le 
contese,  non  fu  solamente  di  queste  estreme 
regioni aver  ricorso  al  duello,  ma  bensì  di 
tutti  ^  i  popoli  barbari ,  e  singolarmente  di 
quelli,  che  piegavano  al  settentrione:  onde 
fra  gli  Sciti  ancora  (cognati  degli  abitatori 
della  Scandia)  era  in  uso;  scrivendo  Lucia' 
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no ,  In  Toxari ,  che  vi  si  tagliava  la  destra 
a  cbì  restava  nel  singoiar  certame  perdente , 
Ma  per  quanto  fa  all'intento  nostro  basterà 
ricordare  le  nazioni  germaniche  ,  presso  le 
quali  stimavasi  allora  somma  lode  il  rubare , 
e  devastare  i  circonvicini  paesi ,  Gas.  I.  6. 
Scrisse  Tacito  de'  Germani ,  De  mar.  Gertnan. 
che  frequenti  essendo  nelle  risse ,  come  avviene 
fra  i  dediti  al  vino ,  queste  di  rado  si  termi- 
navano  con  le  -parole ,  ma  spesso  eoa  le  mor- 
ti,  e  con  le  ferite:  e  per  l'universalità  del 
duello  una  si  precisa  testimonianza  nell'isto- 
ria ce  n'è  rimasa,  che  vai  per  tutte.  Nel 
distinta  racconto,  che  ci  lasciò  Velie jo  Pa- 
tcrcolo ,  i/A.  a.  dell'  infelice  espedizione  di 
Quintilio  Varo  a!  Reno,  abbiamo,  come  aven- 
do quel  capitano,  ingannato  dalla  simulazion 
de' Germani,  in  vece  di  mettere  in  punto  le 
sue  legioni,  cominciato  ad  alzar  tribunale;  i 
barbari  per  meglio  celare  lusingandolo  le  pra- 
tiche del  tradimento,  concorrevano  a  gara, 
ed  ora  si  provocavano  con  ingiurie  scambie- 
voli, ora  lo  ringraziavano,  che  queste  fosse- 
ro dalla  romana  giustizia  terminate,  tale  tè  la 
feriti  loro  venisse  a  mitigarsi  dalla  novità  di 
quel?  incognita  disciplina  :  e  qui  è  ,  dove  es- 
prime lo  storico,  che  maravigliavansi  colo- 
ro ,  come  si  decidessero  fra'  Romani  per  via  di 
Giudici  quelle  controversie  ,  che  fra  essi  non  si 
sapevano  decidere  -se  non  coli'  armi .  E  tanto 
ornai  basti  per  far  conoscere,  come  de' due 
modi  di  terminar  le  contese,  le  nazioni  mi- 
gliori ebbero  in  uso  di  valersi  della  ragione, 
c  le  barbare  della  forza  ;  e  come  il  più  pre- 
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ciso  esempio  di  tal  conirario  istituto  furono 
da  una  parte  l'Italia,  e  dall'altra  i  paesi  set* 
teli  tri  on  ali  - 

Visse  adunque  l'Italia  per  tutto  il  corso 
degli  antichi  secoli  co' suoi  costumi,  e  de' 
barbari  opposti  modi,  o  professò  un  sommo 
orrore,  o  ne  pur  ebbe  contezza.  Ma  dopo 
il  volger  di  molte  età  venendo  la  vicendevo- 
lezza delle  mondane  cose  a  cambiare  il  desti- 
no di  questa  provincia  dominatrice,  i  popoli 
stranieri,  che  ad  inondar  la  vennero,  comin- 
ciarono a  trasformarla  in  ogni  parte  dall' es- 
ser suo.  Neil' infievolirsi  della  romana  poten- 
za diede  Costantino  il  fatai  colpo  all'Italia 
con  trasferire  in  Costantinopoli  la  imperiai 
sede;  e  forse  non  meno  acerbo  al  nome  ro- 
mano fu  il  primo  esempio  di  divider  l'impe- 
rio, ch'egli  propose,  lasciandolo  a  tre  suoi 
figli  in  retaggio  :  donde  poi  dopo  alcun  tem- 
po fu  più  realmente  partito  fra  Valentinia- 
no,  e  Valente;  e  quindi  fra  Arcadio ,  a  cui 
l'oriente,  ed  Onorio,  a  cui  l'occidente  la- 
sciò Teodosio.  Allora  fu,  che  i  barbari  non 
più  contenti  di  correre  e  d'occupar  quasi  a 
gara  le  provincie  romane,  si  rivolsero  final- 
mente all'Italia  sressa.  Aprirono  la  via  i  Vi- 
sigoti ,  che  sotto  Alarico  nel  principio  del 
quinto  secolo  presero,  e  saccheggiarono  Ro- 
ma, la  prima  volta  dalla  sua  fondazione,  eh' 
ella  fosse  interamente  espugnata.  Dopo  sì  fu- 
nesto principio  succedendo  gli  uni  agli  altri  , 
e  mutandosi  anzi  gli  uomini,  che  gl'inge- 
gni ,  ed  i  nomi  delle  nazioni  più  tosto  che 
gl'istituti;  venne  finalmente  l'Italia  in  così 
lun- 
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ìunga  serie  di  mali  a  smarrir  se  stessa-  ed  3 
cambiare  non  solo  il  governo,  le  leggi,  e  le 
dignità,  ma  l'abito,  la  lingua,  i  nomi  de- 
gli uomini  e  de'  paesi ,  e  finalmente  l' Ìndole 
ed  Ì  costumi . 

Tutto  questo  non  le  sarebbe  avvenuto,  se 
i  barbari  paghi  di  depredarla,  tenuta  non  1' 
avessero;  come  dopo  i  Visigoti  fecero  sotto 
Attila  gli  Unni,  e  i  Vandali  sotto  Genseri- 
co. Odoacre  fu  il  primo  de' capi  di  que'  po- 
poli ,  che  allora  scornano  il  mondo,  a  fer- 
marvi l'abitazione;  spegnendo  del  tutto  in 
occidenfe  il  nome  dell'imperio,  di  cui  por- 
tava allora  il  titolo  Momillo  Augustolo .  Ma 
venuto  Teodorico  con  gli  Ostrogoti ,  o  sia 
Goti  orientali,  ed  ucciso  Odoacre,  fondò  in 
Italia  una  più  ferma  dominazione,  che  sotto 
diversi  re  ben  settant'anni  mantennesi .  Egli 
è  però  credibile,  che  cominciassero  in  questo 
tempo  a  vacillare  i  nostri  costumi,  ed  a  get- 
tarsi i  semi  degli  stranieri;  solito  e  necessa- 
rio effetto  della  mischi  ama ,  e  più  del  do- 
minio di  nuovi  popoli:  ma  per  credere,  che 
fra  gli  usi  di  nuovo  recati  avrà  avuto  luogo 
il  correre  all'armi  nelle  contese,  basta  avver- 
tire, come  queste  nazioni  traevano  appunto 
l'origine  da  quella  penisola  boreale,  che  poc| 
anzi  vedemmo  essere  stata  la  primaria  sede  di 
fai  costume .  Non  è  per  questo  da  pensarsi , 
ch'egli  affatto  si  stabilisse  in  Italia  a  tempo 
de' Goti;  imperciocché  costoro  usciti  già  da 
molti  secoli  delle  lor  nevi ,  e  dimorati  non 
poco  tempo  in  paesi  miti  c  civili ,  assai  pili 
umani  dell'altre  centi  barbare  si  mostrarono: 
0  „_j> 
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ond' ebbero  in  grand' onore  Je  nostre  leggi, 
non  furono  alieni  dagli  stud; ,  e  cercarono 
d'adattarsi  a  tutti  i  romani  istituti.  Anzi 
Teodorico,  che  se  n'era  imbevuto  a  Costan- 
tinopoli, dov'era  stato  allevato,  mandatovi 
da  fanciullo  per  ostaggio,  comesi  ha  da  Gior- 
nando,  e.  ja.  e  dove  ricevuto  in  senato  so- 
stenuta avea  la  dignità  di  console ,  come  si 
ha  da  Procopio,  Httt.  Catb.  I,  i.  appunto 
del  duello  si  professò  singolarmente  nemico. 
Ne  fa  insigne  prova  quel  suo  real  rescritto , 
in  cui  mandando  Colosseo  governatore  inPan- 
nonia,  da* suoi  Goti  allora  occupata,  gli  rac- 
comanda di  rimuover  da  essi  le  consuetudini 
abbomhirvolì  y  e  dichiarando  oual  sopra  l'altre 
tal  riputasse,  si  trattino,  dice,  quivi  le  cau* 
se  con  le  parole ,  e  non  coli'  armi ,  e  non  ci 
sia  rapita  più  gente  da  litigi  civili,  eie  dal- 
le guerre  ,  Cassiodor.  Var.  I.  3.  25.  Merita- 
no  ancora  d' esser  trascritte  le  sue  parole , 
agli  abitatori  di  quella  provincia  dirette  :  egli 
così  parla,  /.  3.  24.  Giudichiamo  in  oltre  di 
dovervi  avvertire,  de  non  -vogliate  incrudeli- 
re contro  voi  stessi,  ma  bensì  cantra  i  nemici 
vostri.  Non  vi  lasciate  condurre  agli  estremi 
pericoli  da  leggero  motivo .  Acquetatevi  alla 
Giustizia ,  che  rallegra  il  Mondo .  Perchè  ri- 
correte al  Duello ,  se  avete  Giudice  giusto  ?  De- 
ponete il  ferro ,  poiché  non  avete  pubblico  ne- 
mico .  Pessimamente  aliate  il  braccio  contro  de' 
vostri  stessi,  per  li  quali  sareste  tenuti  a  glo- 
riosamente morire .  *A  che  servirà  la  lingua 
neW  uomo  ,  se  le  caute  si  trattano  con  la  ma- 
no? E  quando  potrà  aversi  mai  pace,  se  si 
cani- 
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combatte  nel  civile  commercia  ?  Vera  cosa  è , 
che  questi  sentimenti  escono  da  una  penna 
romana,  e  fu  quella  d'Aurelio  Cassiodoro, 
chi;  scrìvea  in  nome  di  Teodorko;  non  per- 
tanto adottati  pur  furono  da  quei  Principe, 
per  non  apparire  indegno  di  regnar  su  i  Ro- 
mani . 

M.i  giunse  finalmente  I* ulti m' ora  del  no- 
me latino,  allorché  dopo  spento  in  Italia  da' 
duci  di  Giustiniano  il  regno  de' Goti  ,  ella  fu 
nel  5(58.  invasa  da' Longobardi .  La  prima 
menzione  di  costoro  si  trova  in  Prospero 
.Aquitantco,  Veroc,  eh;  alcuni  antichi  scrit- 
tori ,  ricordati  da  Ujonc  Grozio,  la  Proleg. 
ed  Hiit,  C.  V.  L.  Lib.  1.  nominarono  Lon- 
gobardi,  ed  oltre  a  quelli  anche  Patercolo, 
che  gli  narra  in  tempo  di  Nerone  sconfitti, 
asserendo  ,  che  superavano  in  ferità  l'altre 
genti  della  Germania.  Ma  essendo  questa  de- 
nominazione derivata  dalla  lunga  barba,  co- 
me affermò  Paolo  Diacono,  Lib.  I.  e.p.  ov- 
vero, come  con  gran  fondamento  piacque  più 
al  Bollando,  al  Vossio ,  ed  al  Noce,  dalla 
scure  imposta  ad  un'asta  lunga,  detta  da  noi 
alabarda;  il  medesimo  uso  di  nutrir  la  bar- 
ba, o  di  portar  l'arme  istessa  affisse  casual- 
mente a  popoli  diversi  l' istesso  nome,  Febr. 
t.  z.  p.  7pó\  De  vii.  sermon.  Quelli  adun- 
que, di  cui  parliamo,  uscirono  della  Scan- 
dia ,  detta  da  domando ,  Cbran.  Monaster. 
Calia,  ».  478.  Cap.  4.  officina  delle  genti,  e 
vagina  delle  nazioni,  intorno  a' tempi  di  Teo- 
dosio; e  dopo  varie  vicende  andarono  a  fer. 
mani  nella  Pannonia ,  donde  chiamolli  alla 
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nostra  desohiione  Narsete ,  per  ordire  l'in- 
fausta tela.  Paul.  Diacou.  I.  z.  c.  %. 

Prima  d'inoltrarmi  io  voglio  tor  vìa  uno 
scrupolo  intorno  ad  una  voce,  che  proferir 
dovrò  tante  volte.  Sono  adunque  quasi  in 
due  schiere  gli  autori  divisi ,  altri  scrivendo 
sempre  Longobardi  ,  ed  altri  costantemente 
Longobardi.  V  ha  chi  riferisce  a  moderna 
scoperta  il  doversi  scrivere  in  questo  secon- 
do modo;  benché  oltre  a  niolt' altri  così  scri- 
vesse già  anche  i!  Poliziano,  come  da  un  suo 
testo  originale  ho  veduto.  Ma  niuno,  ch'io 
sappia,  avvertì  ancora,  donde  tal  disputa  c 
tal  diversità  procedesse;  la  qual  nacque  ve- 
ramente, perchè  essendo  questa  voce  Tede- 
sca, i  Tedeschi  scrivono  ÌMg ,  eri  universal- 
mente, a  riserva  de' Sassoni,  che  sono  i  To- 
scani di  quel  linguaggio,  pronunziano  long . 
Notò  però  il  Mabillon,  De  re  Diplomar.  I 
i.  c.  3.  ».  12.  che  Longobardi  si  trova  sem- 
pre negli  originali  de' diplomi;  ne  altrimenti 
per  certo  trovar  si  poteva  in  antichi  scritti 
da  uomini  alemanni,  o  secondo  1* uso  aleman- 
no distesi:  ma  coloro,  che  in  Italia  scriven- 
do, al  suono  che  udivano  di  questa  voce, 
conformarono  la  scrittura,  Longobardi  scris- 
sero; e  quindi  è,  com'io  giudico,  il  leggersi 
ìn  questo  modo  non  solamente  in  molte  mem- 
brane de'più  vicini  secoli,  ma  anche  in  Ta- 
cito e  in  altri  antichi.  Chi  dunque  dirà  Lan~ 
gobardi  ,  si  conformerà  alla  scrittura  de' Te- 
deschi ,  e  chi  dirà  Longobardi  si  conformer-à 
alla  lor  più  comune,  benché  non  più  colta 
pronunzia.  Noi  seguiteremo  quel  modo,  che 
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in  nostra  lingua  e  già  inveterato,  e  che  dal- 
Ja  pronunzia  de'  Longobardi  stessi  secondo  ogni 
apparenza  deriva. 

Sotto  questa  nazione  adunque  affatto  peri- 
rono tutti'i  nostri  instituti ,  obliaronsi  le 
lettere ,  mancarono  le  arti ,  ed  in  somma  di- 
ventò l'Italia  una  Scandinavia:  della  qual 
miserabile  trasformazione  cagioni  furono  la 
lunga  dominazione ,  che  oltre  a  dugento  an- 
ni si  stese,  e  la  speciale  prerogativa  di  co- 
storo d'essere  stati  più  barbari  degli  altri  bar- 
bari.  Io  ben  so  avervi  degli  scrittori,  che 
non  pertanto  assai  commendano  ì  Longobar- 
di :  ma  di  questi  alcuni  furono  da  interesse 
di  nazione  condotti,  ed  altri  male  attribui- 
rono a' Longobardi  quella  umanità,  che  in 
essi  apparve ,  poiché  furono  Italiani  ;  vale  a 
dire,  poiché  furono  dalla  nostra  religione, 
dalla  mischianza  del  nostro  sangue,  e  dalla 
dolcezza  del  nostro  cielo  in  qualche  parte 
ammolliti.  Per  altro  i  primi  di  essi,  che  in 
Italia  a  favor  dell'  imperio  passarono ,  oltre 
alle  molte  altre  iniquità  incendiavano  tutte  le 
case,  oh' entrar  potevano,  e  ut  Tttnpj  le  don* 
ne  sformavano  ,  Procop.  Hist.  Goth,  I.  4.  Il  lo- 
ro celebrato  re  Alboino,  che  dipoi  ad  occu- 
par l'Italia  condussegli,  avendo  già  ucciso  un 
nemico  in  battaglia,  si  fece  del  suo  cranio 
un  bicchiere,  ed  in  esso  bevea  ne' di  più  lie- 
ti ,  Paul.  Diae.  I.  1.  c.  27.  Vennero  di  re- 
ligione Gentili ,  aspri  per  natura,  e  sopra  gli 
altri  ro^Z' 1  e  bestiali,  e  dello  stesso  aspetto 
spiacevoli,  Sigon.  de  reg.  It.  I.  1,  poiché  ra- 
dendosi addietro  il  capo ,  lasciavano  cadérsi 
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innanzi  fino  alla  bocca  i  capelli  nella  front» 
partiti ,  come  Paolo  Diacono  Hi.  4.  da  una 
vecchia  pittura  raccolse.  Fin  que' Sassoni ,  che 
in  loro  ajuto  erano  con  essi  passati  in  Ita- 
lia, dopo  alcun  tempo  se  ne  partirono,  of- 
fesi ,  ed  infastiditi  dtlJa  ior  crudeltà,  come 
parla  il  Sigonio.  De  reg.  Ir.  /.  1.  Ma  strin- 
gendomi al  mio  soggetto,  io  ti  dirò,  che  fra 
le  lor  consuetudini  fu  delle  più  frequenti  e 
delle  più  solenni  quella  di  rimettere  le  pri- 
vate contese  al  duello.  Essi  però  furono,  che 
la  diffusero  e  la  radicarono  anche  in  Italia, 
come  distintamente  nel  decorso  vedrai. 

Decsì  qui  avvertire,  come  in  questi  tem- 
pi parimente  vi  s'introdussero  gli  altri  modi 
da  queste  genti  usati ,  ove  trattavasi  di  rile- 
vare alcun  fatto,  c  di  scoprire  alcuna  verità 
occulta  ,  che  si  dissero  esperimenti ,  o  purga- 
zioni -volgari:  le  molte  specie,  e  le  varie 
maniere  della  quali  possono  vedersi  sotto  piii 
voci  raccolte  nell'ammirabile  Glossario  Lari- 
nobarbaro  di  Carlo  Ducangc .  Tutto  ritiuce- 
vasì,  poiché  coloro  non  molto  valeano  degli 
occhj  dell'intelletto  a  voler  prove,  che  da 
quei  della  fronte  si  comprendessero.  Furono 
le  più  frequenti,  il  ferro  rovente,  maneg- 
giando il  quale,  o  sopra  il  qual  passeggiane 
do  giudicavano,  che  verità  non  asserisse  chi 
ne  sentiva  offesa;  l'acqua  bollente,  colpevo- 
le dichiarando  chi  affatto  illesa  non  ne  traes- 
se l'ignuda  mano  ed  il  braccio;  e  l'acqua 
fredda,  per  la  quale  veniva  assoluto  colui; 
che  gettatovi  dentro  legato  andasse  a  fondo  , 
e   non  galleggiasse  quasi  dalla  pura  satura 
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dclf  acqua  rifiutalo ,  come  espone  Incmaro  Re. 
mense,  De  divori.  Loih.  Per  qualche  età  la 
necessita  d'accomodarsi  a* tempi  fece  ricevere 
alcuni  esperimenti  anche  dalla  chiesa  :  ma 
quanto  a'  Longobardi ,  oltre  agli  accennali , 
anche  in  simili  casi  più  volentieri  si  valse- 
ro del  duello,  che  fu  pure  una  specie  di  pur- 
gazione volgare,  e  che  fu  d'ogni  altra  mol- 
to più  antica*  Che  se  sopra  donna,  o  altra 
inabil  persona  cadeva  il  caso,  ammette  vasi 
chi  per  lei  combattesse  :  il  perehè  essendo  la 
moglie  del  re  Rodoaldo  Gundcberga  accusata 
d'adulterio,  non  fu  tratta  di  prigione,  fin- 
«■he  un  servo  per  nome  Carello  non  imprese 
duello  con  l'accusatore  per  provarla  casta, 
poiché  allora,  rimaso  costui  vincitore,  tornò 
la  Reina  alla  primiera  dignità .  Pani.  Diae. 
L  4.  c.  40. 

Ora  all'introduzione  in  Italia  dì  questa 
barbara  usanza  io  riferisco,  o  Marcello,  la 
orìgine  della  Scienza  Cavalleresca.  Ma  come 
da  questo  straniero  seme  cominciasse  a  ger- 
mogliare la  nostra  pianta,  cioè  a  dire,  come 
da  tale  origine  avesse  la  nostra  scienza  prin- 
cipio ,  io  mi  studierò  appresso  di  farti  chia- 
ramente palese. 

CAPO  'SECONDO.  • 

Principia  dì  quella  Sc!cn~a . 

ERa  già  corsa  presso  che  la  meta  del  setti- 
mo secolo  j  allorché  vivendo  ancora  i 
Longobardi  a  guisa  de' popoli  più  barbari  e 

K  3  più 


j  5o  DELL**  SCIENZJf 
più  selvaggi  senza  alcuna  legge  scritta,  Rota- 
ii,  che  in  quel  tempo  tenea  lo  scettro,  s'in- 
vaghì di  promulgar  leggi.  Ma  per  dar  effetto 
al  suo  divisameli»  non  prese  già  a  far  ricer- 
ca delle  romane,  ne  curossi  di  prender  norma 
dal  codice  di  Teodosio,  e  da' libri  de'giuris- 
consulti,  co' quali  allora  l'Italia  reggessi;  ma 
tutto  all'opposto  radunati  ì  suoi,  e  com'egli 
nel  proemio  dichiara,  rfp.  Sigon.  I.z.  Jtrtg. 
Imi.  rhocatt  a  memoria  h  antiche  leggi  de' 
fadrì  laro,  che  scritte  non  erano,  cioè  a  dire 
le  lor  consuetudini ,  queste  fece  distendere  , 
e  con  V  approvazione  e  col  consenso  dell'  eser- 
cito e  de' primati  solennemente  pubblicare  in 
Pavia ,  intitolandole  Editto ,  ed  intimando  , 
cb'etstr  dovessero  da  tutti  i  suoi  soggetti  in- 
viti 'abilmente  osservate,  ibi.  Ed  allora  fu ,  che 
le  nostre  auguste  leggi,  lavoro  della  sapien- 
za dì  tanti  secoli,  ed  estratto  della  prudenza 
greca  e  della  romana  giustizia ,  cederono  in 
Italia  il  luogo  alle  ridicole  e  brutali  usanze 
nate  su  gli  ultimi  lidi  del  mar  gelato. 

Or  siccome  fra1  costumi  de' Longobardi  e 
degli  altri  popoli  oltramontani,  non  v'ebbe 
il  piìi  ingenito  del  terminare  le  private  con- 
troversie con  1*  armi ,  cosi  niente  restò  in 
queste  leggi  registrato  con  più  frequenza. 
Vero  e,  che  questa  ordinazione  non  fu  uni* 
venalmente  esposta ,  talché  si  comprendessero 
tutti  i  casi  in  un  sol  decreto;  ma  ciò  che 
da  una  sola  di  queste  costituzioni  non  appa- 
risce ,  troppo  risulta  dal  complesso  di  tutte 
insieme:  benché  molti  autori  si  diversamente 
sentissero ,  de'  quali  ben  si  pare ,  che  i  più. 
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ne  parlalo  senza  averle  non  dirò  intese  ,  o 
considerate,  ma  vedute.  Io  non  istarò  qui  a 
darti  noja  con  riferirle  tutte,  ma  ben  di  mol- 
te anderò  facendo  menzione  .  Principiando 
adunque  dall'Editto  di  Rotar! ,  che  forma  co- 
me la  prima  pianta  del  codice  longobardo, 
sì  ha  ìn  esso,  che  se  il  possessore  di  cinque 
anni  sarò:  richiesto  come  mal  possessore  à' al. 
cuna  cosa  mobile,  o  immobile  cb'  eli j  si  a,  pass* 
per  Duello  giustificarsi,  Lib.  Z.  tìt.  leg.z. 
dove  appare,  che  non  per  gravissimi  casi  so- 
lamente si  permetteva  la  pugna  ,  come  altri 
ha  scritto.  Altrove  lo  stesso  si  stabilisce  per 
chi  venisse  accusato  di  macchinare  contro  la 
vita  altrui,  L-  I.  t.  1.  t.  7.  E  non  ti  pen- 
sassi, che  lieve  pena  venisse  imposta  a  chi 
d'alcun  misfatto  per  si  strano  argomento  ve- 
niva convinto;  perchè,  se  a  cagion  d' esempio 
uomo  incolpato  d'adulterio  rimaneva  al  di 
sotto  nello  steccato,  per  la  legge  a  morte  si 
condannava,  L.  I.  t.  31.  I-  3.  Nè  le  donne 
da  sì  fatto  giudicia  furono  escluse,  perche 
all'impotenza  del  sesso  suppliva  l'uso  del  cam- 
pione ,  cioè  dì  persona,  che  per  capriccio, 
o  per  prezzo  assumesse  per  loro  la  pugna, 
L.  1. 1.  3.  /.  6.  In  tal  modo  permette  l'Edit- 
to di  scolparsi  a  colei,  che  d'aver  concorso 
alla  morte  del  marito  fosse  in  sospetto.  An- 
che per  gli  uomini  ammetteasi  molte  volte  il 
campfone;  nome,  ch'or  suona  di  gloria,  ben- 
ché veramente  in  que' secoli  fosse  assai  più 
spesso  d' infamia ,  come  di  professione  eserci- 
tata a  mercede,  e  da  persone  vili,  di  che 
più  autorità  nel  Glossario  posson  vedersi  , 
K  4  Du. 


,  5 1  DELL**  SCIENZA 

Ducati.  V.  Campii .  L'armi,  le  formalità,  e4 
il  modo  di  questi  combattimenti  variarono 
secondo  i  tempi,  secondo  i  popoli,  secondo 
i  casi,  e  secondo  le  persone.  Molte  volte 
con  le  targhe  e  co'  tastoni ,  altre  con  lo  scu- 
do e  con  la  spada  ,  altre  coperti  di  cuojo  c 
di  lino,  altre  di  ferro  ed  a  cavallo,  e  Tal- 
volta con  mazze  ed  altri  arnesi .  Ma  era  sem- 
pre vietato  sopra  tutto  il  portar  sopra  di  se 
erbe  incantate,  che  si  credea  potessero  cose 
mirabili  ,  L.  1. 1.  55./.  II, 

Dell' isiesso  carattere  apparvero  quelle  co- 
stituzioni ,  chs  i  successori  di  Rolari  venne- 
ro  promulgando  dì  tempo  in  tempo .  Grimosl- 
do  ,  che  professò  nel  proemio  di  voler  ridur- 
re a  miglior  senso  quelle  cote  ,  chi  ne//'  Editto 
dure  parevano,  ed  empie,  <tfp.  Sigon.  Ub.  ». 
Statuì  ,  che  la  donna  incolpala  per  malignità 
del  marito  d'adulterio,  o  d'insidie,  potesse 
mostrarsi  innocente  per  campione,  L.  1. 1.  55, 
iib.  11.  dove  al  duello  senza  vcrun  indizio 
dell'opposto  delitto  si  procede,  Liutprando 
che  parve  alquanto  degli  altri  più  umano, 
decretò  però,  che  un  padrone  tenuto  per  li 
furti  del  servo,  negando  il  fatto,  con  l'ar- 
mi potesse  difendersi,  L.  1.  t.  15,  /.  47.  Nè 
era  in  que* tempi,  come  alcuni  si  danno  a 
«redere  ,  l'ordine  della  provvidenza  dal  presen- 
te diverso-  talché  famigliari  essendo  i  mira- 
coli, la  vittoria  per  la  verità  e  per  la  ragione 
sempre  in  effetto  apparisse .  Speciosa  prova 
rie  fa  quella  legge  del  mentovato  re,  ove  co- 
manda: che  quando  alcuno  convinto  di  furto 
per  duello  avrà  pagata  la  pena  imposta,  tro- 
vali. 
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Vandosì  dipoi  presso  alcun  altro  il  corpo  del  de- 
litto, e  però  l'evidenza  dell'inganno,  debba 
essergli  restituito  quanto  a  pagar  fu  eostret» 
to,  L.  25.  /.  $p.  E  più  vivamente  l'al- 
tra pur  di  Liutprando,  L.  1.  ti  3.  /.  23.  che 
provando  un  figlio  per  duello  e<ser  suo  padre 
stato  ucciso  di  veleno,  non  perda  il  vinto 
tutto  il  suo  avere,  come  prima  era  in  uso, 
ma  paghi  solamente  una  limitata  pena:  perdi, 
die'  egli ,  siamo  incerti  del  Giudizio  Divina , 
ed  abbiami  inteso ,  che  molti  san  rettati  per' 
denti  in  causa  giusta. 

Non  sarà  fuor  del  caso  l'accennare  qualche 
altro  passo  di  queste  leggi .  Se  altri ,  nasetti- 
do  rissa,  avesse  percosso  un  uomo  libero  con 
far  lividura,  0  ferita,  per  una  piaga  dovea, 
pagar  soldi  tre,  per  due  set,  per  tre  nove , 
per  quattro  dodici,  ma  oltrepassando  la  quan- 
tità delle  piaghe  non  dovea  numerarsi  altro, 
ma  restare  il  ferito  di  tanto  contento ,  L.l.  t. 
6.  A3.  Questi  soldi  puoi  far  ragione,  che  cor- 
rispondessero a' nostri  scudi.  Tre  soldi  pagava 
dunque  chi  avesse  ferito  un  uomo  ,  L.t.t.  »g. 
I.  34.  e  sei  chi  avesse  tolto  un  palo  da  una 
vite,  L.  1.  t.  li?.  /.  18.  e  dodici  chi  avesse  da- 
to fastidio  ad  un  certo  domestico,  L.  1.  t. 
19.  /.  27.  Pagava  sei  soldi  chi  avesse  pelata 
(a  coda  all'altrui  cavallo,  L.  I.  t.  ip.  /.  25. 
e  tre  chi  facea  per  battiture  abortire  una  ser- 
va, L.  1. 1.  ijf.  /.ZJ.  etre  parimente  chi  aves- 
se fatto  sconciare  una  cavalla,  L.l./. 7./. 3. 
Era  prefisso  ,  che  /'  uomo  percoleva  altrui  net 
capo ,  talchi  qualche  osto  si  rompesse ,  per  un 
esso  pagasse  soldi  dodici,  per  due  ventiquattro 
e  per 
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e  per  tre  treni  asci  ;  ma  se  più  fossero,  non  ti 
numerasse  altro,  e  chi  avea  la  testa  rotta, 
fané  tmtmto,  Et  ih  cementai.  Neil'  istesso 
Titolo,  e  rei  sfinente  si  vien  facendo  il 
prezzo  n' membri  umani"  c  quanti  soldi  pa- 
gar debba  chi  altrui  ne  tagliò  uno,  e  quanti 
chi  l'altro,  tutti  annoverandogli,  e  prescri- 
vendo fin  quanto  doressero  valutarsi  i  denti 
mascellari,  e  quanto  quei  davanti,  dove  pare 
fra  gli  altri  posto  alquanto  a  buon  prezzo  il 
naso,  che  almeno  nelle  leggi  de'  Frisoni ,  Cap. 
iz.  si  mette  a  soldi  ventiquattro.  AH'  in- 
contro se  andando  una  donna  per  via  altri  le 
avesse  dato  noja ,  dovta  pagar  novecento  sol- 
di ,  L.  i.  t.  ió.I.  i.  ciò  equiparando  all'am- 
mazzar di  nascosto  un  barone,  j-tr  lo  che  al- 
trettanti se  ne  pagavano,  L.  l.  f.  p,  I.  3.  Ma 
che  vo  io  raccogliendo  queste  sciocchezze  non 
meno  barbare  per  le  cose,  che  spiacevoli  per 
le  orribili  e  strane  tedescolatine  parole? 

Finalmente  l'anno  dì  nostra  salute  774.  eb- 
be fine  la  dominazione  de' Longobardi  renduti 
all'Italia,  ed  alla  chiesa  insoffribili ,  e  si  spen- 
se il  regno  loro  in  Desiderio  vinto  da  Carlo 
Mayno.  Passò  però  a' Franchi  il  regno  d'Ita- 
lia, e  dopo  dì  esso  anche  il  titolo  dell'  im- 
perio romano  conferito  a  Carlo  dal  pontefice 
Leone  III.  dappoi  che  la  dignità  imperiale 
era  per  tre  secoli  in  occidente  mancata .  Quin- 
di procedendo  i  tempi ,  frammesso  il  do- 
minio d'alcuni  de' nostri,  ella  passò  a  fermar- 
si ne' Tedeschi ,  che  col  nome  dell'imperio, 
che  ritengono  ancora,  accoppiarono  per  alcun 
secolo  il  regno  d' Italia .  Or  da'  re  deli'  una 
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e  l'altra  unzione  furono  parimente  dì  tempo 
in  tempo  fatte  altre  leggi,  che  si  vennero  al- 
le sop  rammento  va te  aggiugnendo  ;  laonde  rac- 
colte, ed  in  tre  libri  divise,  de' quali  il  pri- 
mo spetta  a' delitti,  a' contratti  il  secondo,  ed 
alle  cose  ecclesiastiche  il  terzo,  formano  tut- 
te insieme  il  corpo  delle  longobarde  leggi, 
cosi  da'  primi  istitutori  denominate  . 

Ma  le  costituzioni  di  questi  re  parvero, 
per  quanto  a  noi  spetta ,  dallo  stesso  spirito 
delle  precedenti  condotte.  L'uso  però  del  duel- 
lo non  solamente  confermazione ,  ma  ne  tras- 
se ampliamento.  Prescrisse  Carlo  Magno ,  Lib. 
j.tit.$$.leg,i.infitt.  che  per  falso  giuramento 
apposto  in  campo  sì  contendesse;  dove  la  pu- 
gna non  si  permette ,  ma  ti  commette:  e  che  in 
luogo  di  darsi  il  giuramento  all'  accusatore , 
ed  al  reo,  si  facessero  combattete  insieme  co* 
bastoni,  L.Z.  t.  55.  /.  23.  con  che  ogni  specie 
d'  imputazione  al  certame  vien  a  ridursi  ■ 
Altrove  egli  mette  pure  a  prezzo  le  membra, 
e  le  vite  degli  uomini  anche  in  sacra  dignità 
costituiti ,  imponendo  pena  di  novecento  soldi 
a  chi  ammazza  un  vescovo ,  di  secento  a  chi 
un  prete,  L.  i.t.p.l.  17.  di  quattrocento  a  chi 
un  diacono,  L.  t.  t.j.  l.iz.  e  di  trecento  a 
chi  un  suddiacono  ,  L.  1.  c.  51.  /.  10.  &  II.  U 
impcrador  Lodovico  ordinò,  che  in  qualun- 
que controversia  d'una  parte  e  d'altra  fos- 
sero prodotti  testimonj,  pugnassero  in  campo 
due  di  questi,  e  quel  di  laro,  che  restasse 
convinto  d'aver  testimoniato  il  falso  ,  condan- 
nato fosse  nella  man  destra:  dove  tu  vedi 
andarsi    anche    fuori  de'  principali  conten- 
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denti.  Ma  i  Franchi  dì  quell'età  questo  co» 
stuoie  chiamavano  solito,  e  proprio  loro  Jfp. 
Sigon.  an.  831.  Or  fra  quelle  de' re  germani  ba' 
sta  ricodare  le  costituzioni  fatte  dall'  imperado- 
re  Ottone  II.  nella  solenne  radunanza  di  Verona, 
l'anno  081.  dette  dal  Goldasto  Decreti  de' Co- 
mi^j  Veronesi  Costh.  Imp.  Quivi  secondo  Fan- 
tica  rozzezza  altro  rimedio  non  sovvenendo  di 
schivar  gli  spergiuri,  si  statuisce,  che  se  na- 
scerà litigio  per  beni,  e  si  adducano  carte 
dall'avversario  pretese  false  ,  L.z.  (.55-  A3  5.  usq. 
ad  fin.  tit.  se  si  contenderà  dell'  investitura  d* 
alcun  fondo  ;  se  d' istromento ,  eh*  altri  dica 
fatto  a  forza;  se  per  negato  deposito,  ch'ol- 
trepassi il  valore  di  venti  soldi;  se  per  furto 
d'oltra  sei  soldi,  se  un  servo  perdesio  di  li- 
bertà si  dirà  libero,  sieno  tutte  queste  conte- 
se col  duello  terminate,  e  decise:  con  espres- 
sa dichiarazione  non  potersi  chi  che  sia  pre- 
sumer esente  dal  combattere  in  tutto  il  regno 
d'Italia,  benché  professasse  la  romana  legge; 
e  doversi  pugnar  per  campione  dagl'impoten- 
ti ,  e  con  simili  avvocati  spedir  anche  dalle 
Chiese  k  cause  loro.  E  queste  son  quelle  leg- 
gi da' costumi  derivate  delle  barbare  nazioni 
che  vengono  da  molti  ricordate  con  tanta  lo- 
de. Il  Lindebrogio  che  nel  suo  Codice,  da 
lui  chiamato  ddìc  Leggi  antiche,  tante  ne 
raccolse  di  questa  specie,  non  dubitò  di  cele- 
brarle con  depressione  delle  romane  ,  e  di 
contendere,  che  male  slimansi  ora  annullati  per 
disuso,  In  proleg.  Fino  il  Grozio,  In  proleg. 
ad  Hist.  De  jun  bel.  &  pac.  le  leggi  setten- 
trionali alle  nostre  parve  che  cercasse  an- 
te- 
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teporre  ,  benché  diversamente  parlasse  poi  in 
olir'  opera,  prakg.  pag.  6z.  &  i.  che 
non  era  all'  oner  .  della  Scandia  e  del  nome 
dedicata.  Ma  da  queste  restò  mi. 
seramente  oppressa  1'  Italia  fino  al  duodeci. 
mo  secolo  nel  quale  nuova  serie  di  cose  si 
vedrà  prender  corso. 

Ora  a  questi  secoli  dalle  barbare  leggi  oc- 
eupati  io  riferisco,  o  Marcello,  il  principio 
della  nostra  Scienza  Cavalleresca  -  conciossia- 
chè  noi  possiamo  prima  avvertire,  come  in 
questi  tempi  fu ,  che  per  la  nuova  istituzio- 
ne in  Italia  introdotta  venne  affatto  a  cor- 
rompersi 1*  indole  nativa,  ed  a  trasfondersi  e 
comunicarsi  la  barbarie  degli  stranieri .  Ma  di 
essa  era  il  piti  preciso  carattere  t'esser  risso, 
si,  vendicativi,  e  fra  se  stessi  crudeli;  il  che 
per  conoscere,  basta  considerar  le  lor  leggi, 
tanta  parte  delle  quali  si  rigira  sopra  le  in- 
giurie e  le  percosse  e  le  risse:  e  nelle  quali 
si  fa  menzione  di  coloro  ,  eie  attendevano 
STUDIATAMENTE  alle  discordie  ed  alle  conte- 
se, e  non  voltano  vivere  inpace,  L.  l.t.  37. 
/.  3.  La  violenza  chiamavasi  in  lor  linguag- 
gio Virtk,  v.  le  Leg.  e  il  Glos.  Allora  però 
prese  piede  ne' paesi  nostri  la  frequenza  d' 
offendersi  1' un. altro,  l'inquietudine  d'arre- 
carsi ogni  leggera  offesa,  e  l'acceso  desio  di 
contrastar  tuttogiorno;  e  nell'istesso  tempo 
mettendo  in  oblio  tutti  i  nostri  istituti ,  per 
li  quali  sì  terminavano  secondo  ragione,  e 
per  mezzo  de' magistrati  i  contrasti,  que'due 
modi  vi  si  radicarono  di  deciderli ,  o  di  con- 
durli ,  che  in  oggi  ancora  fra'  nobili  ne'  casi 
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d'Ingiurie  unicamente  si  servano,  cioè  o  per 
duello,  o  per  inimicizia;  il  che  suol  da  loro 
con  altri  termini  esporsi,  dicendo,  che  due 
sona  le  vie  d'i  procedere ,  /'  una  di  Querela ,  C 
altra  di  Briga,  Mu^io  l.  3.  risp.  z.  Come 
il  ducilo  fosse  in  questi  tempi  introdotto  e 
stabilito,  abbiam  veduto  finora;  resta  da  mo- 
strare ciò ,  che  non  fc  stato  ancora  osservato , 
cioè  come  parimente  l'inimicizia  da  queste 
nazioni,  delle  quali  era  special  costume ,  reca- 
ta ci  fosse,  ed  in  questi  secoli  posta  io  uso. 

Gli  antichi  Germani  non  conferivano  a' loro 
re  patena  lìbera  e  indefinita ,  ma  dipendente  e 
ristretta ,  Tac.  de  mor.  Ger.  Quindi  i  ,  che  in 
tempo  di  pace  non  vi  era  fra  loro  un  magi- 
strato, o  sia  un'autorità  che  sopra  tutti  sì 
estendesse ,  ma ,  come  scrive  Cesare ,  lib.  6. 
i  Signori  de'  paesi  e  de'  villaggi  reggevano 
ciascuno  i  suoi  :  dove  apparisce  la  prima  ori* 
gine,  o  sia  sembianza  de' feudi,  propagati  poi 
benché  con  diverso  istituto,  per  l'altre  nazio- 
ni :  prìncipal  ragione  del  quale  uso  fu  senza 
dubbio  il  non  avere  ancora  quei  popoli  le 
citta,  sparsamente,  c  ne' casali  abitando,  De 
mar.  Cerni.  Ma  di  qui  nacque,  che  i  nobili 
trovandosi  in  gran  parte  independentì ,  e  d'una 
porzione  di  sovranità  fregiati,  quando  alcuna 
grave  Ingiuria  avveniva  fra  essi,  non  ricor- 
revano al  re,  o  ad  altro  magistrato  per  trar- 
ne soddisfazione  e  vendetta ,  ma  forza  aven- 
do ,  e  diritto  di  farsi  da  se  giustizia,  usava- 
no a  gara  del  lor  potere.  Contestavano  però 
inimicizia,  che  volea  dire  una  privata  guer- 
ra, ed  al  modo  delle  guerre  pubbliche  con  la 


forza  e  con  1* insidia  procuravano  d'opprimere 
i  lor  nemici .  Questa  sorte  di  Nemicizta  con 
voce  dal  Tedesco  ,  o  dall'  antico  Sassonico 
derivala,  si  disse  Faida,  e  l'uso  di  essa  noti 
solo  fu  comune  alle  nazioni  germaniche;  ma 
generalmente  a  tutte  le  settentrionali,  ed  ol- 

r  Italia  dominarono8.  Longobardi  *  Tedeschi , 
e  Francesi.  Il  codice  longobardo  ne  fa  bas- 
tante ed  abbondevol  prova.  Non  era  sicuro  nb 
pure  chi  veniva  spedito  al  re  ,  o  chi  me t tea- 
si  in  viaggio  per  presentarsi  al  soglio  reale; 
onde  convenne  a  Rotari  vietare  con  espresse 
leggi  le  vendette  in  tali  congiunture  eseguite, 
Lib.  1.  th.  13.  Però  dicea  colui  presso 

Eginardo,  non  potersi  porre  in  cammino  per 
gì'  inimici  ,  che  insidiavano  alla  sua  vita, 
Epist.  17.  Le  leggi  de'Sassoni,  C.  3. 
fanno  menzione  di  ehi  ammazzava  per  Faida 
nella  propria  casa  il  nemico;  e  quelle  de' Fri- 
soni decretano,  che  un  Faiduso  abbia  pace  al- 
meno in  sua  casa  ed  in  chiesa,  De  pae. fatti, 
tit.i.  SÌ  sforzò  Carlo  Magno  d' opporsi  a  sì 
fat  to  abuso  con  ordinare,  Capititi.  I.  5. 
%.  18.  che  i  governatori  Jc  differenze  com- 
ponessero, e  costrignesscro  i  turbatori  a  pa- 
gare danni  e  interessi  agli  offesi ,  imponen- 
do pace  con  giuramento ,  e  i  reritenti  cac- 
ciando del  paese:  ma  ciò  fu  in  vano  ;  e 
tal  barbara  usanza  portata  da  qutste  genti 
in  Italia  profonde  più  che  altrove  vi  gettò 
le  radici. 

Qui  è  da  osservare,  come  a  un  tempo  stes- 
so,  e  in  conseguenza  della  Faida,  tutti  que* 
co- 
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cosinoli  vi  s'  introdussero,  che  tuttavìa,  mas- 
simamente in  quelle  parti  dove  i  barbari  più 
allignarono  ,  pur  si  conservano,  benché  tras- 
formati alquanto:  e  che  fanno  in  oggi  l'in- 
famia nastra  presso  quiste  nazioni  stesse  che 
nella  presente  coltura  al  sentirne  chiamare  autori 
gli  avi  loro  inorridirebbero.  SÌ  riconosce  1' 
uso  di  portar  armi  nella  legge  dì  Pipino,  L. 
».  t.  46.  che  vieta  l'andar  con  armi  in  giù- 
dieio;  e  in  quella  di  Orlo  Magno,  t.  37. 
/.  1.  che  proibisce  di  portarle  nella  patria 
fo  per  provincia  debba  qui  intendersi,  o  per 
città  )  ordinando,  che  sia  costretto  a  pace 
colui,  il  qua]  ripugnasse  per  essere  inimici- 
zia. Si  ravvisa  l'uso  degli  sgherri,  e  dell'as- 
salire le  persone  e  le  cose  altrui  con  truppe 
di  gente  armata,  dove  nel)'  editto ,  L.  1. 1.  17. 
/.  i.  gravi  pene  a  coloro  si  prescrivono,  che 
per  vendetta  andavano  con  mano  armata  so-, 
pra  il  nemico,  ed  entravano  con  gente  rac- 
colta nel  suo  villaggio  e  nella  sua  casa:  per 
«fuggire  le  quali  pene,  vi  era  chi  facea  far 
tali  aggressioni  da  una  schiera  di  femmine 
incrudelite,  /.  5-  Vuoi  tu  vedere  la  remota 
origine  del  far  partito  colla  union  de'  con- 
giunti :  leggi  in  Tacito,  De  mor.  Germ.come 
fra' Germani  l'assumere  le  inimicizie  de' suoi 
parenti  era  necessario  ad  ognuno  j  onde  il 
Grazio  per  coonestare  P  ordinazion  del  duel- 
lo fra  popoli  settentrionali  ,  avverti  come 
questo  era  minor  male,  che  Camuffarti  in. 
siimi  le  intere  famiglie ,  e  svegliarsi  quasi  urta 
guerra  civile,  cerne  per  altro  si  facea,  la  Pro. 
leg.  ad  Hist.  dal  quale  istituto  ampliato  poi 
ouajj,- 
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quanto  all'  apparenza  per  adulazione,  o  per 
secondi  fini ,  l'uso  venne  in  Lombardia  del 
dividersi  tutti  i  nobili  d'una  città  per  la  con- 
tesa di  due,  e  dello  stimarsi  in  obbligo  di 
prender  parte  o  per  questo,  o  per  quello. 
Vuoi  tu  scorger  la  fonte  del  trattar  le  priva- 
te paci  con  gran  negoziato,  e  della  ostina- 
zione in  dimettere  le  inimicizie?  Osserva, 
come  i  Germani  del  riconciliare  insieme  i  ne- 
mici solcano  trattar  seriamente,  siccome  l'al- 
tre cose  d'importanza,  ne' conviti ,  Cas.  I.  6. 
Tac.  de  mor.G.er.  e  vedi  la  legge  contra  quel- 
li ,  L.  1. 1.  37. 1.  7.  che  ricusavano  di  ricevere 
il  prezz0  per  le  Faide  prescritto ,  0  eòe  negai 
vano  di  pagarlo  conforme  all'  uso  de'  loro  an- 
tichi ,  presso  i  quali,  anche  l'omicidio  con  un 
certo  numero  d'armenti  e  di  pecore  ti  purgava, 
e  riceventi  la  soddisfazione  da  tutta  la  fami- 
glia ,  Tac.  de  mar.  Ger.  onde  vi  fu  poi  chi 
disse  presso  Gregorio  Turonese ,  Lib.  p.  Hist. 
c.  lp.  tu  dei  molto  ringraziarmi  dell'aver  io 
amma^xaio  i  parenti  tuoi  ,  perciò  ricevutane 
tu  la  Composizione ,  la  tua  casa  abbonda  d' oro 
e  d*  argento  .  Ma  compimento  infausto  de'  co- 
stumi barbari  si  fu  l'assassinio  ed  il  tradi- 
mento, che  a  questi  secoli  io  Italia  fur  posti 
in  uso.  L'insidia  e  la  superchieria erano  nel- 
la Faida  un  diritto:  ma  inoltre  bene  V  ella  si 
esercitasse  apertamente,  e  si  denunzi  "ti  e ,  co- 
me sta  nelle  leggi  de' Franchi  addotte  da  Bea- 
to Renano,  Rer.  Gena,  lib.%.  il  romper  fede 
eravi  però  assai  frequente;  mentre  del  delitto 
di  violata  pace  si  fa  menzione  fin  negli  an- 
tichi Danesi,  Sax.  Gram.  !ib.$.  e  convenne 
Scienza  Cav.  L  più 
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più  volte  replicar  decreti  nel  codice  longo-' 
bardo  centra  coloro  ,  che  uccidessero  per  ven- 
detta alcuno  di  quel  partile,  da  cui  accettata 
avessero  la  Soddisfazione  ,  L.  I.  (.  p.  I.  8.  e  de 
elidessero  un  uomo  dopo  avergli  dato  il  bacìo 
di  pace,  l.  35.  ed  altrove  dopo  la  rappacifica- 
zione fermata,  com'  era  solito  ,  col  giuramento, 
L.i.t.37.l.z.  anzi  osserva Enricto II, lagnarsi 
d'intendere,  che  a  suo  tempo  molti  perivano  di  ve- 
leno e  di  varj  generi  di  furtiva  morte  ,  t.  p.  I.36. 


Or 

siccome  costumi   tali,  a  questi  tem- 

Italia  introdotti,  motivo  diedero  al  co- 

mi  nei 

mento  della  nostra  Scienza  Cavalleresca  ; 

ssima  consuetudine  di  tante  età  s' inse- 

rirono 

negl' Italiani ,  ne  costituirono  la  prima 

pianta 

Allora  però  cominciò  a  reputarsi  ver- 

Rogna 

il  non  risentirsi  delle   offese,   e  pari- 

mente 

li    non   esìgerne   la   soddisfazione;  le 

quali 

cose  non  si  omettevano  fra  queste  genti 

giamm 

ai  ;    ed  allora  principiarono   a  formarsi 

quella 

massime  jeri  esaminate  ,  che  son  le 

b.si  di  tutte  le  nostre  dottrine.  Se  attenta- 
mente le  lor  leggi  riguardi,  di  tutte  le  pre- 
senti opinioni  i  semi  tu  vi  ravvisi.  Vedi  tu, 
come  l'urtar  persona,  benché  senza  alcun  suo 
danno  ,  equiparavi  al  batterla  ,  L.  t,  /.  6. 1.  5. 
Vedi  tu  ,  come  doppia  pena  s' impone  a  chi 
uno  schiaffo  altrui  dato  avesse,  che  a  chi 
d'un  pugno  avesse  percosso,  I.j.  Ecco  leva- 
ne apprensioni  di  material  differenza  ,  od' im- 
maginata gravezza  nel  modo,  o  per  lo  stru- 
mento, che  danno  tanta  alterazione  a' casi  ca- 
val- 
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vallereschi  •  benché  realmente  corrispondano 
alla  sciocchezza  di  prefigger  pera  a  chi  am- 
mazza un  cane,  lanciandogli  dietro  l'arme, 
c  non  a  chi  tenendolo  fermo  ,  L.  1. 1.  io.  1,  2 1. 
e  d'impor  tre  soldi  a  chi  batte  un  uomo,  e 
sei  a  chi  lo  prende  per  la  barba,  /.  6.  I.  4. 
delle  quali  opinioni  sì  ravvisa  la  corrispon- 
denza nello  stimar  caduto  in  somma  infamia 
chi  ammazza  un  cane  con  arme  da  punta,  o 
da  taglio,  che  si  fa  anche  in  oggi  nella  Ger- 
mania, e  di  sopportare  più  difficilmente  d' es- 
ser preso  per  la  barba,  che  d' esser  fieramente 
bastonato,  come  fanno  i  contadini  di  quelle 
provincie.  Ma  rifletti  nelle  leggi,  ove  trat- 
tasi de' convizj,  a  engion  d'esempio  dell'  in- 
giuriosa parola  uirga  ,  che  in  questo  luogo 
vai  cornuto.  Il  testo  così  parla,  r.j./.t-  Se 
alcun  avrà  per  collera  chiamato  un  altro  ufrga, 
e  non  polendo  negarlo  ,  dirà  d' averlo  detto  per 
collera  ;  giuri  di  non  averlo  conosciuto  per  *4r- 
ga,  c  poi  paghi  per  l' ingiuriosa  parola  soldi 
dodici  ■  che  se  persisterà  ,  dicendo  di  poterlo 
provare ,  lo  convinca  per  Duello  se  potrà  ,  0 
soddisfaccia,  come  sì  ì  detto.  Considera  quan- 
te cose  nuove  allora  in  Italia,  e  da'  latini 
istituti  affatto  diverse:  il  far  tanto  caso,  e 
sì  gran  misterio  d'una  parola  offensiva,  dan- 
dole sì  fatto  corpo-  il  punirla  di  soldi  do- 
dici, dove  una  ferita  di  soldi  tre,  tanto  si 
stimano  le  parole,  c  sì  gran  vergogna  si  re- 
puta questa  disgrazia  di  chi  n.in  v'ha  colpa; 
l'apprendere,  che  villania  per  collera  detta 
imprima  credenza  ;  il  dar  luogo  alle  prove 
d'ingiurie  dette  per  ira,  e  fuori  de'  tribunati , 
L  2  e  1' 


1^4  DELLvt  SCIENZA 
d'istituir  giudicio  sopra  la  verità  di  esse; 
il  cercarne  la  verità  col  combattimento  -  e  fi- 
nalmente l'assolvere  chi  le  proverà  vere ,  quasi 
debba  esser  lecito  l'ingiuriare,  e  l'andar  rin- 
facciando e  scoprendo  le  altrui  magagne  . 
Non  riconosci  tu  qui  le  nostre  opinioni  d* 
onore  ,  le  nostre  maniere  di  conilur  le  quere- 
le,  e  quelle  cose  in  somma,  che  quantunque 
in  se  stranissime,  e  fra  di  noi  una  volta  inau- 
dite ,  tanto  già  con  la  tradizione  s'  impres- 
sero ,  che  la  gente  volgare  mal  s'indurreb- 
be a  credere  che  siasi  altramente  giammai 
vissuto? 

Ma  venendo  precisamente  a  formarsi  laro- 
stra  scienza  da  quelle  inestricabili  quistioni 
e  da  quell'ordine  giudiciario,  che  esamini» 
su!  fine  del  ,suo  ragionamento  Sulpizio  ;  di 
tutto  questo  fu  parimente  in  questi  secoli,  e 
per  effetto  di  queste  leggi  il  cominciamento  . 
Conciossiachè  avendosi  spesso  in  esse,  che  chi 
negasse,  si  difendesse  per  pugna;  ogni  conte- 
sa', e  a  negativa  si  riduceva,  e  a  duello  s' in- 
dirizzava ;  ed  essendo,  il  duello  un  fatto  le- 
gale, dovea  dar  facilmente  motivo  di  qual- 
che di/Scolta  ,  e  soggetto  di  qualche  disputa, 
come  vediamo  di  continuo  sopra  ogni  punto 
delle  leggi  avvenire:  e  similmente,  ordinan- 
dosi il  duello  da' magistrati  ,  venivano  per 
conseguenza  tutti  i  casi  d'ingiurie  ad  incam- 
minarsi giudicialmente .  Fu  pero  allora,  che 
si  principiò  nelle  offese,  che  accadono,  a 
parlar  d'Attore  e  di  Reo,  da' quali  ognisor- 
te  di  giudicio  si  costituisce;  allora  fu,  che 
si  cominciò  ad  aver  per  necessarie  le  negative, 
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dalle  quali  le  cause  si  contestano;  allora  a 
considerar  le  eccezioni;  ed  allora  finalmente 
a  veder  pullulare  tutte  quelle  cose  che  con 
tanta  ampliazionc  e  raffinamento  furono  poi 
da*  professori  di  cavalleria  ad  ogni  contesa  , 
benché  fuor  del  duello,  adattate.  Ed  eccoti, 
s'io  non  erro,o  Marcello,  posto  con  eviden- 
za dinanzi  agli  occhj  il  principio  della  nostra 
scienza:  or  com'ella  col  girar  de' tempi  si 
venisse  avanzando ,  a  ricercar  prenderemo. 

CAPO  TERZO. 

Progresso  di  questa  Scialba . 

\  torreggiando  nelì'  anno  di  nostra  salute 
\j  1130.  1' imperadore  Lotario  II.  terzo 
di  questo  nome  fra' re  d'Italia,  a  favor  del 
pontefice  Innocenzo  II.  contra  Ruggieri  Si- 
gnor di  Puglia  e  di  Sicilia ,  che  a  Pietro 
Leone  aderiva;  avvenne  nella  presa d' Amalfi, 
città  poco  da  Salerno  lontana,  il  famoso  ri- 
trovamento de' libri  delle  Pandette  j  che  com- 
pilati sei  secoli  avanti  per  ordine  di  Giusti- 
niano, erano  nella  dominazione  de' barbari,  e 
ne'  perpetui  sconvolgimenti  rincasi  in  Italia 
per  tanto  spazio  dì  tempo,  o  sconosciuti,  o 
sepolti .  I  Pisani ,  che  con  armata  navale 
aveano  prestato  a  Lotario  valido  ajuto,  per 
solo  premio  dell'  opera  loro  avidamente  ri- 
chiestigli,  a  Pisa  gli  portarono,  dove  comin- 
ciarono a  trascriversi  e  a  prender  nome  ;  e 
donde  poi  trasferiti  a  Firenze  religiosamente 
tuttora  vi  si  conservano ,  portando  corona  fra 
L  3  tutti 
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tLitii  i  manoscritti  d'Europa;  ed  essendo  at- 
tualmente a'  dottissimi  uomini  di  lungo  ed 
erudito:  esame  nobil  soggetto.  Or  di  <jue' tem- 
pi parimente  il  codice  di  Giustiniano,  e  gli 
altri  libri  legali  dagl'Italiani  di  nuovo  desi- 
derio accesi,  o  ritrovati  furono  ,  o  riconosciu- 
ti :  imperciocché  ,  se  bene  molti  di  loro  te- 
naci erano  stati  sempre  de'proprj  istituti, 
onde  in  tanta  confusion  di  costumi  fu  costret. 
to  Lotario  I.  a  bandire,  che  si  dovesse  'inter- 
rogar ciascuno  del  popolo  Romano  secondo  qua! 
Legge  'volesse  ■artiere,  L.  2.  f.  57.  /.  11.  e  ve- 
donsi  però  in  ogni  tempo  memorie  di  chi 
professo  la  Romana;  questa  per  lo  innanzi  in 
tradizioni  consisteva,  ed  in  pochi  volumi,  e 
frammenti  :  e  solo  in  questo  secolo  nel  corpo 
delle  auguste  sue  leggi  l' Italia  riconobbe  ve- 
ramente se  stessa ,  ed  a  rinovare  lo  studio 
legale  gii  proprio  suo  con  sommo  ardor  si 
rivolse.  Allora  però  cominciossi  a  scuotere 
quella  barbarie,  che  avea  per  tante  età  tra- 
sfigurata la  nostra  nazione,  ed  a  restituire, 
per  quanto  possibil  era  ,  gli  antichi  costumi . 
Ma  volle  sciagura,  che  unicamente  quella  par- 
te di  essi ,  che  sopra  ogni  altra  è  importan-, 
te,  e  intorno  a  cui  la  nostra  scienza  s'ag- 
gira, nell*  esser  suo  rimanesse;  anzi,  che  pro- 
cedendo gli  anni,  siccome  in  miglior  terreno 
non  men  delle  buone  le  cattive  piante  cresco- 
no maggiormente,  cosi  tutte  quelle  cose  che 
motivo  poteano  dare  a  somiglianti  istituti 
venissero  ad  ampliarsi  fuor  di  misura:  il  che 
in  parte  appunto  per  opera  de' legisti  avven- 
ne, che  avrebber  dovuto  distruggerle,  ed  in 
p-r- 
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parte  per  lo  genio  de'  tempi  ,  e  per  le  cose 

Era  ancora  nella  prima  età  della  giurispru- 
denza rinascerle  ,  quando  Carlo  dì  Tocco  in 
vece  d'entrare  con  gli  altri  in  ìschiera  ,  e 
dì  dar  mani)  con  gli  studj  suol  all'  interpre- 
taiione  de' testi  civili,  tutto  diedtsi  ad  illu- 
strare ìl  codice  longobardo,  ed  a  sostenere 
con  le  sue  chiose  l'autorità  di  quelle  leggi, 
the  parimente  per  erudizione  dovean  conser- 
varsi. La  qual  cosa  non  solo  valse  a  confer- 
mare quegli  strani  istituti ,  ma  in  quanto  è 
di  nostra  ispezione,  superandosi  bene  spesso 
dal  comento  la  barbarie  del  testo,  ampliò  di 
molto  Je  perrliziose  usanze  e  gli  errori.  Os- 
serva ,  a  cagion  d' esempio  ,  dove  1'  Editto 
permette  di  chiamare  a  duello  un  possessore 
d'anni  cinque,  che  tanto  per  questo  dottore 
la  legge  si  rivolta,  finche  s'inferisce  poter 
l'Attore  costringere  a  pugna  anche  un  posse s- 
sor  d'anni  trenta,  L.  2.  t.  35.  /,  1.  laveria 
per  pugnai»;  e  dove  talvolta  la  legge  men- 
zione alcuna  non  fa  di  duello,  il  chiosatore 
trova  pur  modo  di  tirare  anche  quel  caso  al 
duello,  L.  1.  (.17.  I,  1.  in  v.  man»  armata. 
Avverti,  dove  Lìutprando  confessata  l'incer- 
tezza e  stolidità  del  duello,  così  conchiude: 
ma  per  la  consuetudine  de  mitri  Longobardi 
non  possiamo  abrogare  quest'empia  Ugge ,  £.  1. 
t.p.l.zj.  La  sentenza,  che  la  Glosa  ne  trae, 
si  è  tale.-  nota  da  questa  legge,  the  la  con- 
suetudine ancorché  inìqua  deve  osservarsi,  inv. 
recùlimus .  Vedi  bella  via  di  corregger  costu- 
mi -  ed  osserva,  che  dove  il  Longobardo  si 
L  4  duo-. 
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duole  di  non  poter  abolire  il  duello,  si  fa' 
costui  ad  insegnare,  ch'egli  si  dee  ritenere. 
Fra  le  molte  quistioni ,  ch'egli  forma  su  la 
legge  dell* -#rga,  una  è,  se  chi  per  collera 
tal  ingiuria  disse  ad  alcuno,  sia  tenuto  a 
spiegare  chi  fu  colui,  che  lo  fece  vfrga-  ad- 
ditando le  maniere  di  far  catena,  e  di  passare 
di  lite  in  lite.  Quivi  ancora  prend'  egli  oc- 
casione d'aggiungere  sue  dottrine  intorno  a* 
convizj  minori;  e  difinisce,  che  se  altrui  fos- 
se per  esempio  detto  Lupo ,  benché  un  uomo 
non  possa  esser  Lupo,  contiene  perù  una  grande 
Ingiuria ,  in  v.  ut  supra  :  ecco  dove  si  trova- 
no le  grand' ingiurie,  e  come  s'insegna  3  no- 
romizzar  le  parole .  Non  si  può  omettere  la 
chiosa  di  quella  legge ,  che  pena  impone  di 
soldi  tre  ad  un  pugno,  e  ad  uno  schiaffo  dì 
sei,  li,  t.  t.  6.  I.  7.  Quistione  s'istituisce: 
perchè  maggior  pena  a  ciò  che  fa  minor  ma- 
le? Rispondo,  dice  il  dottore,  in  v.  si  qu'is: 
a  perchè  il  pugno  lascia  nn  segno  solo,  e  Io 
schiaffo  cinque;  o  perchè  lo  schiaffo  si  dà  in 
faccia  (  quasi  il  pugno  non  si  sia  veduto  giu- 
gnervi  ):  o  finalmente  perchè  lo  schiaffo  risuo- 
na più  da  lontanò .  Potrebbero  immaginarsi 
pensieri  piti  deliziosi? 

Ancora  contribuì  non  poco  al  progresso  di 
tali  istituti  la  continuazione  def  dominio  te- 
desco r  imperciocché  con  tutta  la  rinovazione 
del  gius  civile  l'imperador  Federico  nelle  sue 
leggi  del  mantener  la  pace  ammise  il  provar 
per  Duello,  De  pac.  ten.  &  cjus  viti,  e  par- 
lò delle  ingiurie  secondo  l'idea  degli  anteces- 
sori :  e  Federico  II.  ne*  regni  suoi  di  Napo- 
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lì  e  di  Sicilia  pubblicò  le  sue  Costituzioni 
da  Pier  delle  Vigne  ordinate,  che  di  tanti 
conienti  ingombrate  poi  furono;  nelle,  cjuali 
benché  si  vietino  le  vendette  di  propria  auto- 
rità ,  e  per  violenza  secondo  la  Faida  esegui- 
le, e  benché  restringasi  il  duello;  egli  vi  si 
permette  però  in  più  casi,  e  vi  si  tratta 
dell'armi  ,  e  de' campioni,  c  delle  eccezioni  , 
L\b.  i.  tit.  6.  e  quel  eh' è  più,  sopra  la  for- 
malità di  esso  alcuni  decreti  vi  sì  registrano, 
che  di  scientifiche  quistioni  furon  radice; 
come  a  cagion  d'esempio,  che  l'elezione  dell' 
armi,  e  del  modo,  e  delle  condizioni  sia 
del  provocato  ,  non  come  prima  del  provo- 
Cante,  L.  4.  ».  37.  dal  che  le  dispute  inco- 
minciarono del  voler  ciascuno  essere  il  pro- 
vocato :  e  che  se  il  provocato  sarà  guercio, 
0  stroppiato,  il  provocante  debba  coprirsi  un 
occhio,  e  debilitarsi  quel  membro.  Ma  il 
più  notabile  di  queste  costituzioni  si  i  1' 
intimare,  che  debba  nel  regno  preporsi  il 
gius  longobardo  al  romano ,  L.  yuritatem ,  tir. 
de  pticst.  juramen.  lib.  I.  perchi  tanta  autori- 
tà si  accrebbe  da  ciò  a  quelle  leggi ,  che  Bar- 
tolo, capo  di  scuola  fra' giurisconsulti ,  aven- ' 
do  scritto  Un  libro  comentato  ben  due  secoli 
dopo  da  Giulio  Ferretti,  delle  contrarietà  fra 
ìl  gius  Longobardo  e'!  Romano,  in  pari  grado 
venne  a  considerar  l'uno  e  l'altro.  Non  a 
però  maraviglia  ,  se  vediamo  quel  barbaro  codice 
impresso  Venet.  1537.  s-  eon  Ja  Gioia , 
con  le  Pontile  ,  coi  Cementi ,  e  con  le  vJn- 
ntta^ioni-  e  se  troviamo  nelle  nostre  perga- 
mene fin  del  decimoquarto  secolo:  Io, t ohe 
prò- 
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professo  -vìvere  secondo  la  Leggi  d?  Longo% 
bardi. 

Da  tutte  queste  cose  tanto  confermarci  ri- 
mase il  duello,  che  dell'uso  pubblico  e  so- 
lenne ài  essa  anche  in  questi  secoli,  vano 
sarebbe  il  ricordarne  infiniti  esempj .  SÌ  può 
farne  argomento  da  un  privilegio  d'Enrico 
VI.  alla  città  di  Pavia  d'elegger  consoli, 
eie  abbiano  potestà  di  far  Duello  innanzi  a 
loro,  Getti  Cymn.  Ticitt.  tap.  14.  cioè  dì 
dar  campo  franco,  e  d*  esser  giudici ,  conferito 
nel  fine  del  duodecimo  secolo  j  e  da  una  con- 
cessione pubblicata  dal  Leibnizio  del  Duca 
di  Savoji  a  Sigismondo  Malatesta ,  ed  a  Fede- 
rico d' Urbinotli  duellarea  tuttosangue  nel  suo 
Stato  ,  data  nella  metà  del  secolo  decimoquinto, 
Ced.  jar.  Diploin.  eh'  è  appunto  quello  spazio  dì 
tempo,  ch'ora  ho  preso  a  considerare.  Cer- 
tamente che  in  ciò  non  cedette  punto  1'  Ita- 
lia sgli  oltramontani  regni;  dove,  nella  Ger- 
mania per  1=  leggi  sassonkhe  dagl'  imperiali 
decreti  derivate,  altri  potea  col  singoiar  cer- 
tame riscuotersi  da  ogni  sentenza  per  giu- 
sta che  fosse,  Spec.  Saxon.  I.  5.  art.  18. 
nell'Inghilterra,  al  riferire  di  Matteo  Paris , 
*/fnn.  1176.  il  legato  del  papa  ottenne  per 
privilegio ,  che  non  fossero  più  costretti  a 
duello  i  chierici ,  c  nella  Francia  fin  nel 
130Ó.  Filippo  il  Bello  per  sue  costituzioni 
lo  approvò  in  quattro  casi.  Basta  dire,  che 
se  in  alcuna  parte  si  diede  per  uso,  ma  eoa 
eirti  riguardi,  campo  sicuro,  costume  non. 
di.-!  tutto  abolito  ancora  a  Norimberga  ,  e 
in  alcun  altro  luogo  di  Germania:  1'  Italia, 
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ebbe  allora  a' duelli  ed  alle  gladiatorie  prove 
campi  a  chi  che  fosse  sempre  liberi  e  sempre 
aperti.  Tali  furono  la  piazza  di  Perugia  ,  e  più 
la  Carbonara  di  Napoli,  dove  a  ragione  inor- 
ridì tanto  il  Petrarca,  L.  I.  Ep.  Fani.  6. 
Che  più  ?  in  que'  tempi  non  solo  le  persone 
fra  se ,  ma  parimente  un  popolo  sfidava  I'  al- 
tro a  disperatamente  combattere  in  luogo  pre- 
fisso per  decisione  di  lor  controversie ,  Sigon. 
de  reg.  It.  Uà.  15.  dond' ebbero  principio  i 
sanguinosi  torneamenti  per  ostentazion  di  bra- 
vura, che  dal  Concilio  Lateraoense  furon  vie. 
tati ,  Latcr.  3.  e.  3.0.  Ma  la  supposizione  del- 
la onestà  ed  infallibilità  del  duello  tanto  venne 
a  stabilirsi,  che  Dante  ,  De  Menarci,  ds!  solfi 
.  avere  il  popolo  Romano  acquistato  l'imperio  con 
l'armi  pretese  dedurre  che  giustamente  1' avesse 
acquistato  ;  perchè  ,diss'  egli  ,  acquistandosi  giu- 
stamente eiòehc  per  duello  s'acquista'  non  si 
dee  credere  che  il  giudicio  divino  meno  appa- 
risca nelle  universali  battaglie,  che  nelle  par-, 
titolar ì . 

Ne  punto  meno  del  duello  venne  in  que- 
sti secoli  a  confermarsi  l'uso  della  inimici- 
zia; del  quale  intende  il  terzo  Concilio  Ln- 
teranense,  lo.  vj.  pag.  437.  edit.  Reg.  quan- 
do ordina  d' osservar  tregua  inviolabilmente 
in  ceni  giorni  ed  a  certi  tempi.  Possiamo 
prima  osservare ,  come  le  guerre  particolari 
c  private  continuarono  parimente  nelle  pro- 
vincie  oltramontane  a  praticarsi  fra' Baroni, 
Hist.  de  S.  Louis.  In  una  dissertazione  ze>, 
^fnsidei  l.  1.  e.  3.  del   Ducange  sopra  Join. 
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ville  molte  regole  di  esse  si  possono  vedere; 
e  vi  si  può  finir  di  riconoscere  la  derivazio- 
ne in  genere  delle  costumanze  nostre  nel- 
le brighe,  delle  quali  sappiamo  l'uso,  ma 
non  vediam  la  radice,  inside!  l.i.  c.  3.  Di- 
chiaratala guerra,  tutti  Ì  parenti  de* principa- 
li sino  al  quarto  grado  vi  s' intendeano  senz' 
altro  compresi,  nè  era  lecito  a  verun  di  essi 
il  ritrarsene  senza  vergogna  e  senza  perdere 
il  diritto  di  successione:  chiunque  si  trovava 
a  sorte  in  compagnia  loro  era  tenuto  d'en- 
trare in  briga:  end' è  poi  forse  ,  che  oltrag- 
gio fatto  a  chi  coli  noi  è  accompagnato ,  è  no- 
stro, Sp.  a"  On.  p.  5.  «.  26.  Molti  accorreva- 
no a  prender  volontariamente  partito  per  ami- 
cizia :  si  assoldavano  uomini  ;  sì  ragunavano 
armi  da  ciascheduno;  e  finalmente  dopo  in- 
timata la  Faida,  lecita  cosa  era  ogn' insidia 
ed  ogni  violenza.  Le  private  paci  e  le  sod- 
disfazioni, ch'i  come  dire  le  condizioni  di 
esse ,  si  poneano  in  iscritto  e  si  autenticava- 
no, onde  l'uso  nostro  di  faroe  pubblico  istro- 
mento.  Un  rogito  di  Pace  delia88.  adducesi 
quivi ,  Pah  de  l'  Hermite  de  Subenti ,  tro- 
vato dal  detto  autore  in  un  registro  della  ca- 
mera de' conti  di  Parigi,  in  cui  l'uccisore 
giura  prima  a' figliuoli  dell'ucciso,  che  gli 
dispiacque  di  quella  morte:  il  che  mi  fa  ri- 
cordare di  certa  memoria  in  un  necrologio  a 
penna  ,  Venet.  ap.  N.  &  Ci.  V.  Bum.  Trcvis. 
nota,  che  in  quest'anno  (  era  intorno  la  meta 
del  decimoterzo  secolo  )  fu  fatta  paté ,  avendo 
giurato  dodici  uomini  di  Padova,  cbr.  il  taglio 
dilla  Stenta  non  si  era  fatto  per  danno,  nè 
pei4 
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far  -vergogna  del  dominio  d'i  Venezia  ■  e  dappoi 
dà  cento  lire  agli  amici  del  morto  per  fare 
una  cappelia,  dove  sì  ori  per  l'anima  sua, 
e  s'obbliga  dì  mandare  un  figliuolo  oltra  ma- 
re (  cioè  in  terra  santa  )  che  nel  ritorno 
debba  portar  lettere  e  testimonianze  sicure 
d'esservi  stato.  E  siccome  fra  gli  antichi  set- 
tentrionali participi  vano  della  soddisfazione  1 
parenti  tutti,  dicendo  Andrea  Svendite,  Ltg, 
Seca.  I.  5.  c.  5.  che  se  ne  dividea  il  prezzo 
con  certa  regola  fra  l'erede,  gli  agnati,  ed 
i  cognati  ■  cosi  a  questi  tempi  entravano  nel- 
la pace,  e  vi  si  soscriveano  gli  aderenti  e  i 
congiunti  :  il  che  fra  di  noi  parimente  prese 
piede'  onde  alcuna  genealogia  sovvienmì  d' 
aver  veduta,  i  nomi  della  quale  erano  pro- 
vati per  lo  piii  dalle  sottoscrizioni  a  questi 
contratti  di  pace.  Ora  l'uso  di  questa  specie 
di  guerre,  benché  partorisse  uccisioni,  sae- 
cheggiamenti ,  ed  incendj  ;  henchè  contrario 
fosse  alla  ragion  delle  genti,  secondo  la  quale 
il  diritto  di  guerreggiare  non  debb' essere , 
che  de' sovrani;  e  benché  distruttivo  delle  cri- 
stiane leggi ,  che  la  vendetta  delle  ingiurie  a 
Dio  solo,  ovvero  a' giudici  per  punirle  sta- 
biliti, vogliono  che  si  abbandoni;  resse  con 
tutto  ciò ,  e  a  fronte  de'  divieti  ben  lungo 
tempo  mantennesi:  perche  oltre  la  consuetu- 
dine inveterata  molte  famiglie  questa  facoltà 
come  special  privilegio  vantavano  ,  anticamen- 
te conceduto  loro  per  rilevanti  servigi  alle 
corone  prestati.  Ma  crescendo  ogni  giorno 
più  l'autorità  suprema,  c  postisi  di  proposito 
a  estirpare  un  tanto  male  gì*  ireperadori  ed  i 
re  1 
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re ,  ora  coti'  impedir  le  sorprese  ,  ora  coli'  impor 
tregue,  ora  coli' assegnare  quaranta  giorni  di 
tempo  a*  congiunti;  ed  in  fine  col  generalmente 
del  tutto  proibire  sì  fatto  abuso  ,  come  s.  Luigi, 
e  Filippo  il  Bello  fecero  in  Francia  ;  egli  venne 
a  spegnersi  fra  l'altre  nazioni  interamente ,  e 
quindi  ad  abolirsene  anche  la  memoria  e  la 
tradizione.  Ma  in  Italia,  dove  ni  l'impera- 
tore risiedeva  j  ni  re^  e  dove  dopo  Federigo, 
il  quale  a' violatori  di  queste  paci,  gravi  pe- 
ne in  Sicilia  impose,  De  Pac.  tenentia  spe- 
ciali decreti  contra  le  private  nimicizie  non 
vidcrsi  ;  non  solo  vi  rimasero  questi  costumi, 
ma  nella  confusion  de' governi  grandemente  se 
n'accrebbe  la  malvagità;  prendendo  ogni  ge- 
nere di  persone  a  vendicarsi  per  se  degli  ol- 
traggi suoi ,  e  ad  usar  empiamente  ogni  ras- 
nidi  non  meno  d'insidia,  che  di  liolenza. 
E  tanto  più  fatali  riuscirono  all'Italia  cole- 
ste usanze,  quanto  che  abitando  j  nobili  nelle 
citta  ,  e  non  in  terre,  o  castelli,  come  in 
altre  partì ,  Ì  contendenti  vengono  a  trovar- 
si  più  vicini,  e  nello  stesso  recinto  compre- 
si, e  quanto  che  grandi  essendo,  e  ili  nobìl 
(jente  ripiene  queste  citta  ,  una  r.imicizia 
infinite  persone  divìde  in  parti  ,  e  pone  in 
armi  ,  e  non  un  tratto  di  campagna  impra- 
ticabile se  ne  rende,  e  mal  sicuro,  ma  ta- 
lora le  vie  più  frequentate,  e  le  piazze,  ed  • 
i  pubblici  luoghi  non  meno  de*  deserti  e  de' 
boschi  di  perìcoli  diventan  pieni .  E  donde 
crederesti  tu  che  si  avvivassero  quelle  crude- 
li fazioni  che  per  poco  non  distrussero  J'  Ita- 
lia tutta.'  Vero  e  che  si  professava  il  pubbli- 
co 
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co  motivo  di  tenere  altri  coli' imperio ,  ed 
altri  con  la  chiesa  nelle  dissensioni  che  allo- 
ra occorsero;  ma  con  le  memorie  massima- 
mente inedite  di  que' tempi  si  potrebbe  mo- 
strar facilmente  di  città  in  città,  che  con 
tal  pretesto  e  co' nomi  di  Guelfi  e  Ghibelli- 
ni d'altronde  presi,  e  casualmente  affissi  alle 
parti  ,  coprivansi  d'  ordinario  le  nimìcizic 
particolari,  e  si  procurava  maggior  partito. 
Non  erasi ,  per  un  esempio  ,  la  città  di  Ber- 
remo conservata  assai  tempo  illesa  dalle  Par. 
ti,  e  non  vi  sorsero  finalmente  i  Gue.fi  c  i 
Ghibellini  per  una  privata  ingiuria ,  che  ì 
Co'leoni  e  Ì  Soardì  pose  in  briga  ,  Cod.  Sai- 
èjnio  in  Ver.  ».  j.  in  fol.  *  Come  principiò 
questa  divistone  in  Firenze,  dove  regnò  tan- 
to? Avendo  un  de*  Bondelmonti  promesso  di 
.  tor  per  moglie  una  degli  Amìdei ,  falli  di 
sua  parola,  ed  in  vendetta  ne  fu  da' paren- 
ti di  quella  la  mattina  di  Pasqua  ammazza- 
to :  per  la  qual  cosa,  dice  GÌo:  Villani, 

P.   I.  /.   1.  c.   23.    la  Città  corse    a    r amore , 

^maledette  parli  Guelfa  e  Ghibellina.  Quin- 
di è  poi ,  che  Gregorio  X.  perorando  a'  Fio- 
rentini ,  perchè  st  recassero  a  pace,  ed  in 
oblivione  ponessero  questi  nomi ,  riè  pur  Ha 
chi  gli  usava  intesi,  in  vano,  e  senza  effet- 
to alcuno  dicea  loro  al  riferir  di  sant'-Anto- 
nino.  Cèrea.  P.  3.  ».  20.  e.  2.  che  poiché 
■issenv.ino  di  sostenere  la  causa  del  Romano 
Pontefice  ,  e  d'  aver  cacciali  di  Citta  ì  Chi- 
bellini,  come  nemici  di  lui,  non  duvtam  dun- 
que esser   renitenti  in  riceverli   c  restituirli, 
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quando  egli  Romano  Pontefice  di  ciò  gli  pre, 
gava.  Ma  la  rabbia  delle  inimicizie  anche 
più  oscure  e  particolari  si  può  riconoscere 
dalla  ostinazione  ■  perchè  <T  alcune  fa  men- 
zione il  Sigonio,  *4A.  ann,  1244.  che  du- 
rarono in  Bologna  quarantanni.  Di  molte 
ancora  piacevo!  cosa  sarebbe ,  osservare  la 
bizzarria  delle  condizioni  nel  venite  ad  ac- 
comodamento .  Un  istromento  di  pace  ho 
veduto  fra  gli  altri,  dove  i  delinquenti  oltre 
il  dover  abbassare  la  lor  torre,  e  murar  cer- 
te porte  del  lor  palazzo,  e  dare  ajuto  agli 
offesi  nelle  altre  lor  brighe,  restano  aggra- 
vati di  vestire  di  panni  neri,  foderati  par 
il!  nero ,  e  di  non  farsi  rader  la  barba  per 
anni  dieci  almeno,  anni  1254.  in  eorum  br'tgbis 
•sire  biv.  par  ti  col.  del  Ser.  Brìn.  di  Tose. 
Cod.  C. 

Or  passiamo  a  rintracciare  quali  cose  assai 
contribuissero  in  questi  tempi  alle  nostre  opi- 
nioni  d'onore,  ed  a  introdur  le  massime  pre- 
cise e  particolari  della  presente  cavalleria. 
Tengono  fra  esse  principal  luogo  1' obbligo  di 
bravura  ne'  cavalieri  ,  e  i!  debito  di  risentir- 
si,  e  di  non  tolerare  ingiuria:  ma  a  queste 
io  trovo,  che  fece  strada  l'ordine  di  cavalle- 
ria, che  in  questi  secoli  ebbe  grandissimo  cor- 
so .  Non  sarà  inconvcnevolc  l'accennarne  pri- 
ma la  origine,  intorno  alla  quale  tante  ciance 
sono  state  scritte,  e  si  scrivono.  Derivò  ve- 
ramente quest'istituto  da  un  antico  costume 
de' popoli  settentrionali  di  dar  l'armi  a'  gio- 
vani con  solennità;  additatoci  da  Cornelio 
Tacito,  De  mar.  Cerm.  dove  scrive  de' Germa- 
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nì:  non  è  usanza  *  ninno  di  prender  l'armi, 
avanti  che  il  Governo  approvala  ne  abbia  f 
abilità,  Allora  nel  Consiglio  o  alcun  de  Signo- 
ri, o  il  padre,  o  un  congiunto  Ornano  il  gio- 
vane di  scudo  e  d1  asta .  Questa  è  la  lor  to- 
ga ,  questo  H  primo  onore  della  gioventù.  Ne 
riconosciamo  la  continuazione ,  e  insieme  il 
nobilitamelo  in  Paolo  Diacono  /.  i.  c.  23  , 
che  narra,  come  fra' Longobardi  venendoli  re 
Audoino  richiesto  dì  ricevere  alla  sua  mensa 
il  figlio  per  valore  mostrato  in  battaglia ,  ri- 
sponde egli,  non  poter  contravvenire  all'  anti- 
co rito,  di  non  ammetterlo,  se  da  qualche  re 
straniero  non  abbia  prima  ricevute  l'armi .  Es- 
sendosi però  ne' più  bassi  tempi  cominciato  a 
usare  co' soli  nobili  questa  cerimonia;  e  piti 
nobile  essendo  riputato  il  militare  a  cavallo, 
che  a  piedi  •  nacque  da  ciò ,  che  con  1'  armi 
e  divise  militari  si  cominciarono  a  dare  gli 
sproni  d'oro,  e  che  quest'  uso  passò  in  digni- 
tà,  e  fu  detto  Cavalleria:  ]a  quale  per  la 
opinione ,  e  per  1'  indizio  dì  valore  sali  in 
tanto  pregio,  che  fu  assunta  anche  dai  re,  e 
la  assunse  con  singolare  esempio  de' tempi  me- 
no remoti  Francesco  I.  A  giorni  nostri  poche 
reliquie  rimangono  di  tale  usanza,  e  danno 
alcuna  volta  questo  grado  i  sovrani  per  occa- 
sioni particolari,  e  in  segno  d'onore  comedi 
fresco  ha  fatto  il  re  Danimarca  Federico  IV. 
nella  città  di  Vicenza:  ma  ne'  secoli  andati 
infinite  sono  le  memorie,  che  si  trovano  di 
tal  dignità  conferita,  della  quale  variarono  le 
formalità,  secondo  i  tempi,  e  secondo  i  pae- 
«.  Or  promosse  quest'istituto  i  cavallereschi 
cienza  Cav.  M  co- 
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costumi,  prima  per  l'obbligo  di  bravura,  cV 
egli  certo  imponeva  ,  altro  non  essendo  nella 
sua  origine,  che  un  iniziamento  di  profession 
militare,  onde  vien  chiamato  talvolta  dagli 
storici  professare  V  arrotamento  della  Milizia, 
Spendati,  ad  arni.  1 204.  come  dissero  del  re  Pie- 
tro d' Aragona  fatto  cavaliere  dal  pontefice 
Innocenzo  III.  e  dipoi  per  le  regole,  che  vi 
si  vennero  quasi  innestando.  Anticamente  è 
credibile,  che  nel  darsi  a' giovani  1'  armi,  s' 
incaricassero  d'usarle  in  pubblico  benefìcio,  c 
a  difesa  comune,  e  lo  accenna  Tacito  ,  Dentar. 
Cerni,  dicendo  che  avanti  tal  solennità  mem- 
bri 11  stima-vano  dì  una  casa ,  e  dappoi  Mia 
Repubblica;  e  do  vea  corrisponder  ciò  al  giura- 
mento militare  di  pugnar  per  la  patria,  e  per 
le  leggi,  che  disopra  osservammo  negli  Ate- 
niesi Ex  Jul.Poll.  Ma  volgendo  i  secoli,  e 
mutate  le  forme  de' governi,  gl'incarichi  di 
tale  istituto  furono  trasferiti  a  cose  private; 
e  benché  non  fossero  certi  e  fissi ,  per  esser 
questo  un  ordine  vago,  e  non  diritto  da  veru- 
na speciale  autorità;  e  benché  la  nostra  reli- 
gione, che  cercò  di  santificare  cotale  usanza, 
alcune  regole  v'introducesse  a  virtù  cristiane 
spettanti;  altre  però  ve  ne  furono  inserì  te  dal 
genio  bizzarro  di  queste  età,  come  di  soccor- 
rer donzelle,  e  d'atterrar  ladroni,  e  per  quan- 
to fa  a  proposito  nostro  ,  precisamente  d'esser 

ii'iim:  per  ,',1  !:uzr,-,~ic>ic  di  qualunque  personal 

innocente  ad  intraprender  Duello  ,  Gold, 
censtjt-  Iwp.  Mader.  de  Due!,  come  restò  pre- 
scritto in  tale  occasione  a  Guglielmo  Batavo 
da  chi  Io  elesse  in  re  de'Romani  .  Ma  sopra 
tut- 
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tutto  alla  nostra  opinione  d'onore  questa  ca- 
valleria fece  strada,  per  lo  strano  precetto  di 
non  sofferire  ingiurie,  che  per  abuso  c  per 
barbarie  de' tempi  vi  fu  alle  tolte  accoppia- 
to .  Questa  particolariià  singolare  spicca  da 
una  carta  del  izóo.  pubblicata  dal  Redi  nel- 
le annotazioni  ni  suo  Ditirambo  ;  Bue  in 
Tose,  dove  armandosi  un  cavaliere  in  Arezzo, 
colui  ebe  fa  la  funzione,  nel  percuoterlo ,  se- 
condo il  rito,  cosi  gli  dice:  Questa  per- 
cossa (  che  or  si  diede  con  ia  mano,  ed  oc 
con  la  spada)  debb'  esser  l'  ultima  ingiu- 
riaCHE    TU    SOFFRA  PAZIENTEMENTE. 

Ed  ecco  quanto  malamente  venisse  detorta  1' 
intenzione  di  tal  cerimonia  a  fine  diversissi- 
mo istituita;  leggendosi  nel  Novelliere  antico 
Ntrael.  5 1.  allorché  il  Saladino  volle  ricever  que- 
st'  ordine ,  che  la  gotata  significa  la  mtmbran* 
•%a  di  colui  ebe  V  ha  fatto  Cavaliere .  E'  grido 
volgare ,  che  il  precetto  stesso  venga  parimen- 
te imposto  a' cavalieri  di  Malta  nel  pigliar 
l'abito:  ma  veramente  le  parole  del lor  ritua- 
le altro  non  dicono,  se  non  ebe  la  percossa 
servirà  per  ricordanza  £  averla  ricevuta  per 
ultima  vergogna  ,  Stat.  Geros.  in  fin.  in  che  niun 
obbligo  si  tocca  dì  vendetta.  Ma  si  vuol  an- 
che avvertire,  che  né  tale  atto,  nè  tali  paro- 
le procedono  da  istituto  proprio  di  quella  re- 
ligione, ma  bensì  dalla  stessa  dignità  cavalle- 
resca, di  cui  parliamo,  la  quale  con  la  pro- 
fessione dell'ordine  gerosolimitano  vien  accop- 
piata :  poiché  secondo  gli  statuti  di  esso,  non 
si  da  l'abito  a  chi  non  ha  ottenuto  gii  Orna- 
ineriti  dilla  Mili^'"  Stat-  tit.  2,  e  però  prima 
M  %  di 
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di  darlo  nella  funzione  Stessa  il  grado  d'i  Ca- 
valleria si  conferisce.  A  molt'  altri  ordini  no- 
bili questa  universa!  cavalleria  è  stata  unita; 
e  quindi  deriva  il  darsi  nella  solennità ,  oltre 
alla  propria  loro  divisa,  gli  sproni,  che  per 
ahro  coli*  istituto  particolare  d'alcuni  di  essi 
punto  non  si  confarebbero. 

Egli  è  credibile,  che  a  radicare  alcuni  de* 
presenti  costumi ,  non  poca  parte  avessero  le 
bande  di  cavalleria  .  Ebbero  queste  princi- 
pio da  Alberigo  Balbiano  piemontese,  che  fu 
gran  contestabile  del  regno  di  Napoli;  il  qua- 
le vedendo  l'Italia  malamente  depredata  dalla 
cavalleria  straniera,  mandatavi  dagl"  imperato- 
ri e  da' pontefici ,  quando  erano  in  Avigno- 
ne; esperto  secondo  quel  tempo  dell'  armeg- 
giare, più  migliaja  d' Italiani  raccolse  ed  istruì 
sotto  l'insegna  di  san  Giorgio;  de' quali  poi 
valendosi  i  prìncipi  ,  inutili  rimasero  e  cac- 
ciati gli  oltramontani .  Dopo  questo  esempio 
continuò  assai  tempo  nella  debolezza  e  con- 
fusione de' governi  1*  uso  d'  arrolarsi  non  al  ser- 
vigio d'alcun  principe,  ma  sorto  que'  capi, 
che  acquistavano  qualche  grido  ;  i  quali  for- 
mando grosse  squadre,  dal  condurle  a  questi, 
o  a  quegli  stipendj  furori  detti  condottieri  , 
nome,  che  nel  dominio  veneto  pur  si  ritie- 
ne. Ma  deviando  ben  tosto  le  più  di  quelle 
truppe  dal  loro  primo  istituto,  cominciarono 
a  vivere  disordinatamente,  3  fomentar  discor- 
die, ed  a  commettere  ogni  violenza;  di  che 
vedi  sant'Antonino  P.^.tit.zz.  §■  3>  che  le 
chiama  compagnie  di  ladroni.  Or  siccome  co- 
Moro  dall'opinion  di  bravura  traevano  il  so- 
sten- 
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stentamente! ,  così  molto  studio  ponevano  in 
affettar  ferocia,  ed  in  vantar  vendette ,  venen- 
do però  queste  cose  a  riputarsi  onorevoli;  e 
siccome  erano  essi  quasi  popoli  senza  princi- 
pe e  senza  leggi ,  cosi  il  vendicare  le  sue  in- 
giurie con  le  proprie  forze,  e  senza  ricorrere 
a' magistrati ,  ch'è  una  delle  prime  regole  ca- 
valleresche, necessariamente  vi  prese  piede.  E 
facilmente  poterono  dilatarsi  gli  usi  loro;  po- 
sciachè  se  bene  i  capi  funono  spesso  di  vii  li- 
gnaggio,  talché  il  Gattamelata,  e '1  Piccini- 
no, e'1  Carmagnola,  e  lo  Sforza  di  contado 
erano,  o  d'infima  nazione,  molti  nobili  sci i- 
veansi  però  nella  cavalleria  grossa ,  della  aual 
solamente  si  componevano  queste  comitive; 
lAhìat.  de  ttng.  ceri.  c.  34.  Mu^io  nel  Cavai. 
non  sovvenendomi  d'aver  letto,  che  di  Michel 
Cotignola  nell'istoria  a  penna  di  Giorgio  La- 
zise  Cod.  Bevilacqua  in  Ver.  n.  4.  in  8.  eh'  oltre 
1500.  cavalli ,  traeva  seco  500.  fanti.  £gli  è 
certo,  che  fu  in  questo  tempo,  quando  si  co- 
minciò a  duellare  con  tanto  strepito ,  ad  im- 
pastricciare  di  minacciami  cartelli  le  colonne , 
a  mandar  liste  d'arme,  che  non  bastavo  a  for- 
nirle un  arsenale,  a  comparire  in  campo  con 
padrini,  assistenti,  e  parziali  v.  nel  Fauno: 
essendosi  però  con  tutto  questo  fatto  si  poco 
sangue  fra  questi  uomini  d' arme  coperti  di  fer- 
ro da  capo  a  piè ,  che  le  lor  battaglie,  non 
che  altro,  finivano  talvolta,  senza  che  pur  un 
uomo  ferito  fosse.  Cosi  avvenne  in  quella, 
benché  grandemente  disputata  ,  di  Nicolò  Picci- 
nino capitano  del  duca  di  Milano  co' Fioren- 
tini ,  poco  lungi  dal  borgo  san  Sepolcro  Ist. 

M  3  Fio- 
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Fiore»-  lìbr.  5.  Potrebb'esser ,  the  della  feccia  piti 
vile  di  queste  milizie  uscisse  1'  irrame  razza 
de' bravi,  de' quali  con  tante  fole  fa  menzione 
il  Fausto,  Net  Duri,  e  da' quali  par  che  fos- 
se  introdotto  a  Napoli  il  combattere  alla  mac- 
ebia,  cioè  nelle  boscaglie  ed  in  solitari  'u0" 
ghi,  senza  le  solennità  duellari  ;  il  che  fu  prin- 
cipio dtl  privato  abbattimento:  benché  per  al- 
tro fosse  molto  facile  in  Italia  {  ciò  che  ne' 
bassi  tempi  non  era  fuor  di  essa  )  il  trovar 
campo  franco;  perchè  molti  piccioli  signori 
ambivano  di  far  pompa  in  questo  mododilor 
giurisdizione.  Non  mancò  in  questi  secoli  chi 
seguisse  il  costume  dì  mandare  un  guanto  in 
segno  di  provocazione;  e  di  prendersi  l'armi 
ed  i  cavalli  del  vinto  ,  Par.  Put.  I.  1.  e.  4.  An- 
zi videsi  bene  spesso  rimaner  prigione  il  soc- 
combente in  duello;  l.p.c.t.td  è  notabile, 
che  furono  questi  appunto  gli  ultimi  respiri 
e  gli  ultimi  «crnpj  della  serviti)  :  poicfiè  fino 
oltre  !a  meta  del  decimoquinto  secolo  fu  ve* 
duto  taluno  restar  per  duello  in  potesti  del 
vincitore  /.  c.  z.  onde  quistionavasi  fra' doti 
tori ,  se  si  potesse  a  questi  tali  impor  mini- 
steri e  servigi  vili  ;  e  si  donavano  ancora  que- 
sti prigioni,  e  vi  era  chi  facea  voto  alla  da- 
ma d'andar  cercando  combattimenti,  per  pre- 
sentacene alcuno,  come  fece  Galeazzo  di  Man- 
tova alla  regina  Giovanna,  l.p.c.Z.e  d'  uno 
fa  menzione  Paride  j'W.  che  donato  dal  vinci- 
tore alla  chiesa  di  san  Pietro,  fu  per  alcun 
tempo  esercitato  da  Canonici  nello  spaiar  la 
Chiesa.  Non  è  da  tralasciare,  che  assai  dovet- 
tero promovere  alcune  cavalleresche  opinioni 
i  ro- 
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i  romanzi ,  ch'ebbero  in  questo  secolo  infini- 
to spaccio  ;  e  che  furono  appunto  detti  libri 
dì  cavalleria .  I  loro  inventori ,  scelti  alcuni 
punti  degli  antichi  costumi  settentrionali,  e 
prese  ad  imitare  le  più  vane  lor  tradizioni; 
moltiplicando  con  nuovi  ghiribizzi  corali  idee, 
vennero  a  comporre  quelle  favolose  istorie, 
dove  i  lor  terribili  campioni  vogliono  ogni  co- 
sa provar  con  l'armi,  e  dove  una  stravolta 
idea  si  fa  concepire  della  fortezza.  E  poiché 
l'onore  è  arbitrario,  talchi  si  È  veduto  secon- 
do i  tempi,  e  secondo  i  paesi  riporre  io  coso 
del  tutto  opposte;  cosi  alle  rappresentate  opinioni 
si  vennero  facilmente  accomodando  le  fantasie  . 

Ma  tutte  queste  cose  diedero  più  tosto 
motivo  alla  nostra  scienza ,  che  fossero  la 
scienza  istessa;  la  qual  veramente  in  questi 
secoli  il  suo  avanzamento  non  d'altronde  ri- 
conobbe, che  da  quei  semibarbari  giurisperi- 
ti, i  quali  alle  dispute  e  alle  specolaziont 
in  tal  materia  posero  mano.  Gii  nelle  glose 
longobarde  si  cominciò  a  trattare  dell'  esser 
la  pugna  in  elezìon  dell*  •Attore  ,  L.  1. 1. 4.  e  del 
dover  essere  parimente  in  elezione  del  Reo  op- 
ponente le  eccezioni ,  I.  I .  in  v.  juratus .  Al 
titolo  del  mantener  la  pace  si  dìsputa ,  se 
un  soldato  debba  con  un  di  contado  com- 
battere ,  e  si  cerca ,  quando  per  necessità 
causativa  debba  il  Reo  impor  la  pugna  . 
Baldo  sopra  la  costituzione  istessa  prese  a 
questionare,  se  non  avendo  iì  combattimen- 
to decisione  in  un  giorno,  si  debba  rinovar 
l'altro;  se  giunti  in  campo  vi  sia  più  luo- 
go a  pentirsi;  se  un  vassallo  possa  costrin- 
M  4  gere 
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gere  a  battaglia  il  suo  signore.  M,i  è  più: 
mirabile,  come  interpretando  ancora  la  ragion 
civile  ,  a  trattare  di  queste  cose  si  rivolges- 
sero non  di  rado.  Ad  un  passo  delle  Istitu- 
zioni ,  Insth.  de  bar.  ad.  int.  per  contr. 
che  delle  eredità  favella,  fuor  d'ogni  propo- 
sito affermò  una  chiosa  permesso  il  duello 
dalle  Romane  leggi  ;  e  che  per  esse  non  sia 
vietato  senza  ragione  alcuna  vien  notato  in 
margine  alla  legge  Aquilia,  ff.  ad  I.  *4qu. 
I.  qua  aS.  Cino  si  fece  ad  insegnare,  che  si 
può  intraprender  duello  per  il  su'  onore  ;  ff. 
ad  l.  ùfqml,  Bartolo,  che  si  può  uccidere 
altrui  per  qualunque  personale  ingiuria  •  e 
Baldo,  dà  l.  i.  C.  undi  vi.  che  non  sia 
irregolare  un  cherico ,  che  assegna  il  campo 
al  duello,  benché  omicìdio  ne  segua;  cavan- 
dolo ila  una  legge,  che  d'inferire  il  contra- 
rio dà  appunto  luogo .  Ma  grand'  adito  fu 
prestato  alla  nostra  scienza  per  le  dottrine 
da'  legisti  proposte  su  la  mentita.  Dino  che 
fiorì  sul  fine  del  decimoterzo  secolo,  diede 
cominciamento ,  tirando  una  legge  che  trat- 
ta d'eredità,  a  proposito  di  coloro  che  di- 
cessero ,  tu  Menti  salvo  il  tu  Onore .  Bar- 
tolo sopra  un  testo,  che  del  rimuovere  i 
procuratori  favella,  decise  esser  lecito  il  dir 
tu  Menti  a  chi  alcuna  colpa  ci  appone,  con 
annotazione  inaspettata,  e  dal  testo  affatto 
diversa,  L.  si  qui;  extran.  ff.  di  acqu.  bar. 
Ma  vedi  lui  alla  legge  de'Convizj,  e  vedi 
que' Dottori  che  fecero  ai  di  lui  cementi  si 
copiose  giunte,  L.  qua  omnia  §.  sed  si  advtrsxr. 
ff.  de  Ptetur.  I.  item.  §.  ah  P  net  or.  ff.  de  in- 
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/tir.  SÌ  trinciano  in  più  modi  le  paiole  in- 
giuriose, si  mettono  in  misterio  le- varie  fra- 
si negative,  si  controverte,  se  sia  ingiuria  il 
dire,  tu  dici  H  falso,  e  se  il  dir  tu  meati  fa 
difesa  di  sua  innocenza.  Altrove  si  disputa 
sopra  le  eccezioni,  ed  acni  competano,  so- 
pra la  restituzione,  in  pristino,  c  sopra  i 
diritti  dell'Attore  e  del  Reo;  nelle  quali 
cose  un  pezzo  della  Scienza  Cavalleresca  già 
tu  ravvisi.  Fu  parimente  cominciato  da'  giu- 
risperiti a  scientiRcar  le  paci,  Jld  tit.  de 
pac.  few.  altri  contendendo  potersi  sforzar  le 
parti  a  rimettere  in  comune  amico,  ed  altri 
non  potersi ,  e  quistionando  delle  soddisfazioni; 
una  delle  quali  posta  allora  in  uso  frequente,  fu. 
di  rimettersi  nelle  mani  del  nemico  .  Ne  abbiamo 
un  esempio  dall'  istoria  nella  pace  di  que'  cittadi- 
ni di  Pistoja,  che  si  conchiuse  con  mandar  co- 
lui ,  eh' avea  fatta  la  offesa  alla  misericordia 
di  coloro,  oh' erano  offesi,  Gìo.  Vili.  f.i.  A  8. 
c.  37.  Di  questa  remissione  prese  Bartolo 
motivo  di  trattare  da  una  legge,  che  parla 
della  dote,  /.  3.  de  dot.  prma.  Alle  nuove 
cose  si  vennero  accompagnando  i  vocaboli 
nuovi,  ovvero  le  nuove  significazioni,  che 
passarono  in  termini  particolari  della  mate- 
ria. In  quest'ordine  si  può  annoverare  anche 
la  voce  Onore.  Il  primo  esempio  che  si  tro- 
vi di  questa  nel  presente  significato  usata, 
io  credo  che  sia,  là  dove  dice  il  Sigonio, 
Ub.  14.  che  nel  u6y.  alcuni  cittadini  geno- 
vesi rispondevano  a  chi  cercava  comporre  le 
lor  discordie ,  che  essendo  fra  essi  passate 
disfide ,  non  potevano  saho  l'pnorc  senza  far 
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duello  pacificarsi.  Ma  il  vocabolo  di  Menti- 
re non  arrivò  in  questi  tempi  al  moderno 
orrore,  nè  alle  presenti  chimere;  il  perchè 
dicea  quel  gentiluomo,  amorevolmente  par- 
lando ,  a'  compagni ,  voi  se  le  vostre  parole 
noti  Mentono ,  d'i  grandissimo  amore  ardete , 
Sitcom.  G.  4.  Nov.  3.  di  che  mal  fu  ripre- 
so il  Boccaccio  dal  Casa,  Nel  Galateo,  che 
vìsse  in  età  di  queste  opinioni  inzuppata: 
poiché  non  essendo  per  altro  offesa  il  rivo- 
care  in  dubbio  la  fede  loro  in  materia  amo- 
rosa, tutta  la  taccia  si  riduce  all'aver  usato 
parola  di  amaro  sapere'  ma  questa  non  avea 
ancora  in  quel  secolo  tale  amarezza  acqui- 
stata. Or  condotte  a  questo  segno  le  cose, 
altro  ornai  più  non  resta,  che  di  vedere, 
come  dopo  tutte  queste  disposizioni  venisse 
finalmente  a  sorgere  la  nostra  scienza,  c 
qual  l'abbiamo  interamente  a  formarsi. 

CAPO  QUARTO. 

Formazione  di  questa  Scienza. 

VErso  la  fine  del  decimoquìnto  secolo  si 
cominciò  a  compor  trattati  speciali  su 
questa  materia,  ed  a  scriversene  lunghi  libri. 
Si  continuò  senza  intermittenza  ne'  due  se- 
S,ue!lt'».  e  serve  più  che  mai  cotale  spirito 
a  giorni  nostri.  Sono  oltre  a  cinquanta  que- 
sti autori;  de' quali  i  primi  furon  legisti,  e 
dopo  di  essi  i  pretesi  filosofi  ,  i  cavalieri , 
ed  ogni  sorte  di  persone  ingrossarono  a  gara 
1  volumi.  E  questi,  o  Marcello,  furon  co- 
loro 
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loro  che  sul  fondamento  de'  costumi  barbari, 
e  con  l'ampliamento  delle  accennate  dottrine 
de'  giureconsulti ,  fermando  le  massime  jeri 
esaminate,  inventando  quistioni,  specolando 
sottigliezze,  e  sopra  tutto  ogni  cosa  a  dia- 
lettiche dispute  riducendo,  composero  la  no- 
stra cavalleria,  ed  acquistar  le  fecero  il  me- 
rito d'  esser  chiamata  Scienza  deli'  Oneri ,  e 
ilei  Duilio,  Descett.  Piai.  I.  L'  additartene 
brevemente-  il  complesso  servirà  a  compirne 
la  notizia,  ed  a  perfezionarne  il  racconto;  e 
insieme  a  farti  comprendere  quanto  difficile 
c  lungo ,  e  non  meno  quanto  vano  ed  inutile 
sia  questo  studio . 

Si  cominciò  dal  duello,  che  a  tutto  il  ri- 
manente motivo  diede.  La  prima  opera  ,  che 
ne  abbiamo,  contiene  zoo.  e  tanti  capitoli, 
ogni  capitolo  contien  quistione,  e  molti  ca- 
pitoli più  quistioni,  Par.  de  Pu.  nè  gli  au- 
tori cbe  seguitarono,  csmbiaron  traccia  ,  Par, 
1.6.  Fausto  l.  i.  c.  24.  Troveresti  disputarsi 
del  mutar  la  querela,  dell' accrescerla ,  dello 
stabilirla,  del  lasciarla,  del  cominciar  a  cor- 
rere il  Termine  di  sei  mesi,  delle  eccezioni 
dilatorie  e  perentorie,  di  qua!  debba  dirsi 
vincitore  essendo  morti,  ovver  feriti  ambe, 
due,  di  qual  pezzo  d'arme  sia  più.  disonore 
a  perdere,  di  qual  moto  sia  più  vergognoso, 
*4h.  e.ij.Par.  I.  8.  volg.  Troveresti  addursi 
sopra  cinquanta  forme  di  clausule  differenti 
da  porre  ne' cartelli,  Fausto  I.  3.  r.  18.  trat- 
tarsi del  ricusare,  del  rifiutare,  del  ributtare, 
Sp.  dQn.p.  4.  sostenersi  peralcuni,  cbe  accet- 
tar si  debbono  anche  gl'ignobili,  per  altri, 
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che  sol  gli  ugnali,  M.  ,.  }0.  e  coMrsrfc 
apparendo  in  ogni  punto  ]e  opinioni  voler 
questi,  che  J'elezion  dell'arme,  o  l'assegna, 
zion  del  campo  lia  del  provocatore,  e  qa%U 
del  provocato,  e  fin  su  |a  qualità  dell'I/™; 
CmMcmi,,  con  gl'interi  libri  contendersi 
Famtm.  da  Mu^. 

Ma  perchè  nel  duello  fa  riposto  l'onore 
a  trattar  di  questo  si  prese  con  molto  appa- 
rato. Non  men  di  venti  affatto  diverse  defi- 
niziom  se  ne  leggono  ne'  lor  volumi ,  per  for- 
mare alcun,  delle  quali  f„„no  „„,„ 
ra  le  cause  efficiente,  formale,  materiale,  e 
finale,  Sp  d  0„.  p.  ,.  Che  diremo  delle  di- 
vision,)  Al,,,  vuol,  che  due  sian  gli  onori, 
l>r.  tre,  ed  alrri  no  solo:  chi  ne  pone  moli 
'«  specie,  e  eh,  sol  molti  gradi;  chi  univo- 
ca 1  onore  con  1.  riputazione ,  e  ehi  questa 
"or,  ,„1  da  «so,  ma  dal  bm  ancora 
dis  mgue    *„„„■,  r„lm 

Cotai,  che  dopo  scrive,  riprova  sempre  e 
=ond  n„,  ,         fu  .         ^  J  f 

?'  ma"'°  dt"<  l"«io,i  „„„  i  disprezzi- 
'e.  guarda  sol.menle  rbOn  dt,  pOIS„ino 

cam'oc"  T™'.,'™  di  "M°  P=™«=in 

ri. Tri'     ,Ue"'  "8*""'  se  1'  onore 

M inell  onorato,  o  nell' onorante ,  chi  vuol 

nell'L  "  ""'  r0'  '  M  »ell'alt,„.  chi  e 
=  <M  -e  in  uno ,  n 

'•me  pochissimi'  i*  S- 

«  «i  comprendi0"000  8,"0=«re  fc,i"- 
N«ll.  definì,..»  MriaBÌm.u  v.  fu  [h. 

fece 


fece  entrare  il  senso,  la  volontà,  e  l'intel- 
letto, Cono;  e  chi  trattò  di  quella  ,  C.  7.  -voi. 
che  prende  la  detenzione  del?  Onor  nativo  ,  a 
sìa  del  corpo,  di  quella  che  leva  la  quasi  poi- 
session  civile ,  e  di  quella  che  leva  la  civile 
*  la  naturale  insieme,  Sp.  d'  On.  p.  2.  Delle 
molte  definizioni  altre  furono  appropriate  ali* 
ingiuria,  ed  altre  all'offesa.  Per  investigare 
il  peso,  e  la  qualità,  c  il  valore  delle  offese 
s'impiegano  le  Categorie  de'  Dialettici ,  ed  i 
Predicameli  de'  Filosofi,  p,  5.  n,  a.  Per  aver 
chiarezza  del  più  ,  e  meno ,  die  in  se  contenga 
ogni  atto  di  spreco,  e  d' ingiuria  bisogna  esa- 
minare qualità,  quantità,  relazione,  anione, 
passione,  sito,  tempo,  luogo,  moto,  ed  avere. 
Le  infinite  considerazioni ,  che  vi  si  aggiun- 
gono ,  si  chiamano  un  iretie  saggio ,  per  la- 
sciare il  campo  agi'  ingegni  speculativi  e  pe- 
regrini ,  Ivi.  Ma  chi  potrebbe  riferire  i  dub- 
bj  sopra  le  ingiurie  voltate,  rivoltate,  com- 
pensate, raddoppiate,  propulsile,  tornare,  ri- 
torte, necessitate,  volontarie ,  volontarie  ne- 
cessitate, e  miste?  Fausto  I.  1.  c.  5.  Chi  le 
dispute  su  le  ignoranze^  e  sul  volontario? 
^i'nsid.  I.  %.  c.  15.  Chi  quelle  di  chi  possa 
offendere,  in  quali  beni  si  possa  offendere, 
da  che  nasca  l'ingiuria,  e  per  quali  ingiurie 
si  possa  venire  a  duello?  Sp.  d' On.  p.  6. 

Molta  scientifica  materia  vien  p reparata  dal 
Carico,  termine  dell'arte,  per  cui  s'intende 
obbligo  di  risentirsi,  di  ributtare,  di  ripul- 
sare, di  provare,  e  di  riprovare  ,  e  ciò  che 
ti  piace.  Sopra  questo  la  nostra  scienza,  che 
non  voile  esser  inferiore  alia  medicina,  edi- . 
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fico  quell'  aforisma  Cavalleresco,  tAasl dei  1.  lì 
e.  t.  che  il  Carico  alcune  volte  nasce  dal?  In- 
giuria ,  ma  che  non  mai  l' Ingiuria  deriva  dal 
Carico  :  il  quale  Aforisma  io  mi  penso ,  che 
sia  bellissimo  per  chi  l'intende.  Qui  le  dot- 
trine del  contraerei  il  carico  in  fatti,  o  in 
parole,  del  venirci  il  carico  dagli  altri,  o  da 
noi  stessi ,  di  quando  si  fa  carico  e  non  in- 
sulina, e  di  qu-indo  sì  fa  ingiuria  e  non  ca- 
rico, Calmar.  Muzio.  Qui  le  gran  questioni 
sempre  indecise,  se  chi  ha  carico  possa  cari- 
care altrui,  se  un  caricato  debba  ributtarsi, 
e  quale  ingiurìa  ne' casi  pratici  fosse  con  ca- 

Varìamente  vien  definita  l'inimicizia,  e 
più  variamente  il  risentimento  ■  Vendetta, 
scarico,  provocazione,  castigo,  vendetta  tra- 
sversale, vantaggio,  soperchieria ,  assassinio, 
via  indiretta,  mal  modo,  tradimento,  perfì- 
dia, tutto  si  distingue.  Se  la  compensazione 
sia  da  stimar  propulsazione,  se  resti  cancel- 
lata l'ingiuria  da  un'altra  pari,  quando  deb* 
ba  intraprendersi  risentimento  per  altri,  fino 
a  quanto  siamo  in  tempo  di  risentirci;  in 
qual  modo  dobbiamo  risentirci  delle  varie  in- 
giurie, tutto  si  controverte  .  Delle  presunzioni 
a  questo  proposito  vi  e  chi  trattò  molto  a 
lungo,  Sp.  d'On.  p.ó.n.io.  benché  per  buo- 
na sorte  tralasciasse  quelle  cento  e  mille  ,  che 
si  pattano  "ggiugmre . 

Ma  nel  punto  della  mentita  l' ingegno  per- 
de  la  traccia,  e  fra  tanti  ravviluppamenti  ab- 
bandonasi e  si  smarrisce.  Atterriscono  da  bel 
principio  col  ripetere  quanto  sia  questo  pun- 
to 
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to  malagevole  da  intendersi,  Mu^io  l.i.  c.  4.' 
Getti  par.  6.  n.  l.Hi.  5.  IJ  Posse  vino  ne  asse- 
gnò una  definizione,  che  non  può  recitarsi 
senza  pigliar  fiato  due  volte  -  c  nelle  sci  fac- 
ciate, che  spese  a  spiegarla,  ci  avverte,  che 
le  infinite  condizioni  della  mentita  conviene 
impararle  dalla  Piermenìa  e  dagli  Elenchi  d' 
frittotele.  Bisogna  sapere  come  cbi  oppone  la 
subcontraria  non  dà  Mentita,  ma  bensì  cbi 
oppone  la  contraria  universale ,  perchè  le  uni- 
versali di  materia  contingente  son  false  ,  Baldi 
disc.  c.  iz.  e  come  alla  circonscritta  si  pub 
risponder  con  Mentita  ;  perchè  quella  di  affer- 
magione  modale  si  fa  negazione,  C.  13.  vedi 
tu  le  belle  cifere?  Ma  quante  sorti  crederesti 
tu ,  che  ne  assegnino ,  Possev.  I.  5.  Fausto  t. 
2.  c.  23.  Mu^io  l.  1.  e.  4.  Baldi  dis.  c.  IO. 
c.  3.  ~4nsidei  I.  2.  e.  II.  Affermative,  ne- 
gative, universali,  particolari,  condizionate, 
assolute,  positive,  privative  ,  neganti ,  infini- 
tanti ,  certe,  sciocche  ,  singolari ,  generali  per 
la  persona,  generali  per  1"  ingiuria,  generali 
per  la  persona ,  e  per  1'  ingiuria ,  su  la  vo- 
lontà, sopra  affermazione,  sopra  negazione, 
valide ,  invalide,  sdegnose,  ingiuriose,  sup- 
positive, circoscritte,  coperte,  vane,  nulle, 
scandalose,  vere,  date  veramente,  false,  date 
falsamente:  ne  vuoi  dì  più?  E  pure  all' ulti- 
mo, che  n'abbia  scritto  parvero  poche;  poi- 
ché affermò  la  sua  opinione  esser  diversa  da 
tutt"  altri  intorno  alle  specie  delle  Mentite ,  e 
derivarne  quasi  infinite  Cuna  dall' altra  di- 
versa di  quella  sola  ch'egli  chiama  mista; 
aggiunse  le  legitime,  le  impertinenti,  le  ri- 
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dicole,  le  disordinate,  ed  accennò  come  suo 
Utrovato  la  universale  dì  cosa  particolare,  e 
là  particolare  di  cosa  universale.  Altro  mo- 
derno assegnò  molte  forme  di  negare  dì  va- 
lor diverso,  quattro  facendone  d'una  classe, 
sei  d'altra,  e  sette  d'altra,  oltre  a' modi  che 
aggiunse  di  maggior  virtù,  Sp.  d"  On.  p.  6. 
Ma  che  difficili  regole  non  ha  questo  punto  ? 
Se  le  parole  significatrici  dello  spreco  nasco- 
no da  concetti  della  parte  appetitriec ,  ne»  vi 
Mentita,  Eald,  disc.  c.  16.  La  Mentita 
non  è  legitima  quando  non  ha  la  presunzione 
in  favore,  zittendolo  /.  i.  e.  6.  Alle  volte  bisogna 
dar  Mentita  in  cartello  per  non  contestar  Que- 
rela,  e  perdere  le  Eccezioni,  /.  i.  c.  13.  Fer 
giudicar  d'una  mentita  bisogna  cercare  a  che 
ella  s' opponga  attualmente  ,  ed  a  che  in  poten- 
za ,  Olev.  e.  6.  se  sia  Mentita  condizionale  la 
proferita  col  Gerundio ,  Birago  deeit.  5.  s'  ella 
possa  aver  luogo  fuor  del  tempo  preterito  ,  -Ansid. 
I.  z.  c.  24.  e  così  va  discorrendo. 

Coerente  a  questo  è  il  punto  dell'Attore 
e  del  Reo,  pei;  conoscere  i  quali  bisogna  sa- 
per distinguere  le  Mentite  valide  dall'  invalide, 
ofns'td.  I.  1.  z.  14.  Muzio.  Chi  ridir  potreb- 
be le  dispute  dell'Attore  mentito  ingiuriarne, 
e  del  Reo  mentitore  ingiuriato,  chi  dell'At- 
tor provocante,  e  dell'Attor  provocato,  chi 
quelle  de' termini,  che  hanno  virtù  di  far 
Attori  i  Rei,  Paris.  Sp.  a"  On.  Tanto  con 
questi  si  e  intralciato  un  tal  fatto,  che  dove 
non  v'era  prima  chi  distinguere  non  sapesse 
iì  provocarne  djl  provocata  ,  affermano  i  pro- 
kssori  cavallereschi  ,  che  qui  consiste  quasi 
tutta 
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tutta  la  difficoltà  di  questa  materia ,  Cast  ti,  I. 
4.  c.  I.  filtro  è  esser  Attor  dei  Duello  ,  ed 
altro  Attor  d'Ingiuria.  Nell'Ingiuria  di  para- 
le f  Attor  dì  issa  i  anche  Attor  del  Duello , 
Aiutiti.  I.  2.  c.  1.  Trattasi  del  provare,  del 
richiedere,  del  mantenere,  del  verificare,  del 
difendere  ,  del  sostenere ,  Paris,  l.i.c.  13.  Trat- 
tasi deli"  .Attore ,  eie  si  finge  Reo ,  dell'  Ettore 
interpretativo  opponente  le  eccezioni  di  compen- 
saziane,  e  dell'Attore,  che  ticn  luogo  di  Reo 
pio-jocato  per  la  forma  delle  sue  paiole.  Altri 
esamina  il  passar  dell'uno  nell'altro,  Attenà. 

clie  dicono  nelle  ingiurie  di  parole  essere  At- 
tor l' ingiuri  ante ,  in  quelle  di  farti  l'ingiu- 
riato, e  sostiene,  che  alle  volte  il  mentitore 
non  è  piti  Reo,  e  mostra,  che  un  solo  può 
esser  tal  volta  Attore  e  Reo,  contro  chi  dis- 
putò esser  ciò  impossibile,  perchè  ne  seguireb- 
bero movimenti  contro  Aristotele,  Possev.  I.  5. 

Or  chi  crederebbe,  che  intralciamenti  mag- 
giori si  rincontrino  ancora  nel  fatro  delle  pa- 
ci e  delle  soddisfazioni?  E  pur  così  è  vera- 
mente; imperciocché  s'accoppiano  qui  tutte 
le  dominalità  dell'ingiuria,  e  dell'Attore, 
e  del  Reo,  sopra  le  quali  cadono  le  prime 
dispute;  e  vi  si  aggiungono  le  speciali  di 
questo  punto.  Più  pagine  si  caricano  di  filoso- 
fia ,  per  dirci  che  cosa  è  pace,  Albergati  l. 
I.  Si  ragiona  della  pace  universale ,  particola- 
re, esterna  ,  interna  ,  naturale  ,  civile,  pubbli- 
ca, domestica,  famigliare,  Se.  Pac.  p.  r.  Si 
esamina  la  differenza  fra  ia  pace,  la  riconci» 
liazione,  e  l'empiastro.  Chi  compendiò  gii 
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avvertimenti  per  effettuar  le  Paci,  Fausto  l. 
5.  pose  ìn  ordinanza  non  meno  dì  sessannseì 
Regole ,  superando  d'assai  la  gramatka,  Reg. 
per  ef.  le  Pac.  Ma  (he?  per  ridursi  a  trattare 
delle  rappaci  fu  azioni  non  si  rigirano  prima 
per  molti  e  molti  fogli  intorno  alle  ignoran- 
ze ,  delle  quali  chi  sette  specie  assegna,  e 
chi  molli  gradi  ?  Non  filosofano  su  gli  erro- 
ri ?  Non  ispecolar.o  senza  (ine  su  le  presiin- 
zionì?  Non  quìstienano  ,  e  riquÌst;onano  in- 
torno all'  ambiguità  ,  all'impeto,  ed  all'in- 
gìustifirsto ,  Murat.  ci.  3.  4.  5.  PignaLg. 
Che  diremo  delle  soddisfazioni?  La  Negativa 
tfor^nta  e  incerta  per  molti  modi,  ivi:  la 
Jtcmisiion  libera  è  dubbia  fra  cento  dispute . 
Set  varie  maniere  si  numerano  di  ridirsi.  Al- 
tro è  disdetta  per  circonlocuzioni: ,  ed  altro  per 
conrradittorio ,  Laudi ,  Albergati ,  Birago  dee. 
4.  Se.  Pac.  p.  2.  V'ha  soddisfazione,  resti- 
tuzione, pena,  e  castigo  j  v'ha  confessione, 
pentimento,  ed  umiliazione*  v'ha  giustifica- 
zione c  compensazione;  v'ha  perdono  e  mi- 
sericordia; e  tutto  questo  e  nulla,  rispetto 
alle  infinite  sempre  controvertibili  quìstionì 
re* casi  pratici,  introdotte  sul  doversi,  onori 
doversi  le  soddisfazioni ,  e  quando  di  esse  si 
convenga  su  le  formalità  e  circostanze;  anzi 
anche  su  la  validità  delle  paci,  già  stabilite. 
Ogni  punto  restò  condito  con  termini  proprj , 
e  particolari,  de' quali  niente  giova  più  a 
porre  in  venerazione  gli  uomini  comuni ,  che 
non  intendendoli  si  credono  tosto,  che  la  ma- 
teria sia  profonda,  c  che  non  possa  farne  gìu- 
dicìo,  se  non  chi  ne  fa  professione.  Nulla 
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dirò  de'  Consulti  secondo  1'  arte  sopr 
sorte  di  casi  avvenuti ,  perchè  in  essi 
bazzicature  non  si  eternano  con  le  si 


■v.  Birag.  I.  i.  cons.  6.  Quali  sciocchi  e 
fanciulleschi  puntigli  non  sì  riducono  a  filo- 
sofia? c.i.cons.-j.  Qiiai  ridicole  parole,  quali 
azioni  villane  non  si  confettano  di  gran  dot- 
trine? /.  z.  cons,  i\6.  Ad  ogni  impiccio,  che 
avvenga,  ad  ogni  sorte  di  disgusto,  tosto 
Aristotele  è  in  campo,  Gr'm.  I.  3.  /.  58.  /. 
145.  Gessi  Part.p.&c.  Cosi  ne' volumi  mae- 
stri, intrusi  si  veggiono  ad  ogni  passo  i  nomi 
di  cento  autori,  tutto  accreditandosi  con  ma- 
gnifiche citazioni  a  dritto  ed  a  rovescio  osa- 
te, e  non  perdonandosi  pur  alle  sacre  carte, 
ni  agli  Evangeli:  il  qual  uso  valse  mirabil- 
mente ad  influire,  nella  gente  volgare,  stima 
e  venerazione  di  questo  studio. 

E  questa,  O  Marcello,  è  la  dottrina  su- 
blime da'  Cavallereschi  litigi,  Ment.  G.  f.  10. 
e  questo  è  il  solo  adombramento  della  gran 
fabbrica  di  nostra  scienza:  dal  contemplare 
ìl  quale  tu  puoi  prima  d'  altro  conoscete 
quanto  lontani  siano  dal  sapere  questa  mate- 
ria, e  dal  possederla  tanti  e  tanti,  che  per 
averne  letto  qualche  libercolo,  ed  averne  a 
mano  qualche  termine,  ne  fanno  gli  spasi- 
mati; e  credono  d'esser  tenuti  a  vantarsene 
campioni.  Tu  puoi  avvertire  in  secondo  luo- 
go, come  non  ispiceò  mai  tanto  in  niun 
altro  soggetto  il  miserabil  genio  d'inventar 
difficolta,  d'impreziosir  bagattelle  ,  d'  alzar 
macchine  sul  vano,  e  di  studiar  senza  fine 
per  saper  nulla  ;  dove  chi  può  a  bastanza 
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maravigliarsi,  come  in  una  eia  sì  illustrata, 
ed  in  ogni  notizia  si  accorta,  uomini  d» 
studio  si  trovino  ancoro,  che  affatichino  per 
tali  ir.ezic  le  stampe?  Ma  finalmente  reca- 
pitolando nella  tua  mente  quanto  ho  ragiona- 
to finora ,  tu  vedi  chiaramente  e  fondata- 
mente ravvisi ,  come  recente  è  ']  ritrovato 
di  questa  scienza  ,  clic  negli  ultimi  due  seco- 
li si  e  composta,  c  come  di  necessità  con- 
viene ,  che  in  tutte  le  sue  parti  ignota  fos- 
se a^;i  amichi,  mentre  Ì  costumi  che  le  die- 
dcr  motivo  dopo  la  declinazione  dell'imperio, 
nelle  invasioni  delle  genti  barbare  furono  in 
Italia  introdotti;  e  mentre  quelle  prime  le- 
galità, che  in  gran  parte  ne  furono  i  semi, 
Belle  età  a  queste  invasioni  posteriori  ebbero 
comtnciamento .  Ecco  però  con  quanto  ingan- 
no credevi  tu  ,  che  si  fosse  pur  sempre  con 
questi  istituti  vissuto;  ed  ecco  cadute  a  ter- 
ra in  un  fascio  tutte  quelle  autorità,  che 
in  tal  proposito  da  quegl' illustri  secoli  si 
derivano:  imperciocché,  come  vuoi  tu,  che 
Latini  e  Greci  favellassero  di  cose  che  nate 
non  erano,  e  favorissero  costumi  che  non  co- 
nobbero, e  che  non  pensaron  giammai?  Ma 
poiché  di  questo  pochissimi  troverai  ,  che 
convengano  tenendosi  per  molti ,  che  gì' istes- 
si  pur  fossero  i  modi  loro,  e  per  altri, 
che  sia  impossibile  venirne  in  chiaro;  sarà 
primaria  parte  dell'  opera  da  me  intrapre- 
sa di  far  prova  d'  investigare  intorno  a 
tutti  questi  particolari  l'uso  e  '1  sentimento 
degli  antichi;  c  di  mostrargli  manifestamen- 
te nel  costume  e  nelle  opinioni  dalla  pre- 

.    .  ser». 
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sente  nostra  istituzione  diversi  affitto  ,  e 
lontani . 

CAPO  QUINTO. 

Come  furono  affatto  diversi  dagli  usi,  e  dalle 
opinioni   cavaihntcbc  i  sentimenti,  ed 
i  costumi  degli  antichi. 

FU  sentenza  dì  Pietro  Baile,  Neuvei.  &c. 
Qilobr.  1Ó84.  tanto  nello  studio  dell'an- 
tichità essersi  adoperati  gli  eruditi ,  e  tanto 
delle  antiche  anche  menome  cose  essete  stato 
scritto  e  riscritto ,  che  a  gran  pena  trovar 
più  si  possa  intorno  ad  esse  soggetto  nuovo, 
e  luogo  non  occupato.  Il  qual  detto  potreb- 
be forse  verificarsi  ove  di  ricerche  alla  ve- 
stitura ,  alla  religione,  ed  a  qualche  aria 
spettanti  si  volesse  intendere;  ma  non  certa- 
mente ove  si  parli  de'  costumi.  Singolarmen- 
te è  de  maravigliarsi ,  che  non  si  sia  trovato 
sino  ad  ora  chi  si  ponesse  in  animo  d'inda- 
gare i  modi  e  i  sentimenti  degli  antichi  in- 
torno a  quelle  materie,  che  si  chiamano  al 
presente  d'onore;  essendo  che  Io  scoprirne  in 
fatto  il  vero ,  non  ad  appagar  solamente 
una  erudita  curiositi)  ma  poteva  inoltre  per 
la  virtù  dell'esempio  alla  vita  civile  giovar 
non  poco.  Or  come  che  un  si  difficile  inve- 
stìgamento  avanzi  senza  dubbio  di  molto  le 
forze  mie,  io  non  mi  rimarrò  per  questo  dal 
comunicar  quelle  osservazioni,  che  in  tal  pro- 
posito ho  ragunate . 

Delle  cose  a  cavalleria  pertinenti  molte  ve 
N3  n'ha 
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n'  ha  primieramente ,  che  non  furono  dagli 
antichi  giammai  pensate;  ed  è  fra  queste  il 
duello.  II  combattere  per  prova  di  verità, 
n  per  decisione  di  privata  contesa  fu  sol  da 
loro,  quando  accadde,  osservato  con  maravi- 
glia ne' barbari,  e  condannato.  Riferiva  però 
Stobeo  come  strana  cosa,  che  gli  Umbrici , 
quando  aveaa  controversia  fra  loro  pugnassero 
armati,  tome  lì  fa  in  guerra,  in  icr.  8.  de  in- 
just, e  Scipione ,  volendo  due  Ispani  in  occa- 
sione d'uno  spettacolo  di  gladiatori  decider 
pugnando  di  certa  lor  pretensione,  procurava, 
che  sedassero  l'ire,  e  disputassero  con  le  paro- 
le, Liv.  Uè.  zS.  Similmente  non  si  vide  mai 
fra' Latini,  o  fra' Greci,  che  si  sfidassero  per 
cagion  d'ingiurie  a  combattere  coloro,  che 
membri  fossero  dell' istesso  corpo  civile,  e 
che  sopra  di  essi  avessero  i  magistrati .  Quin- 
di e,  che  non  si  trova  proibirò  dalle  antiche 
leggi  il  duello,  le  quali  non  avrebbero  cer- 
tamente trasandato  un  si  nocivo  delitto,  fon- 
te d'uccisioni  e  di  storpiamenti,  e  dove  il 
privato  cittadino  tanta  parte  del  sovrano  di- 
ritto si  usurpa:  e  quindi  b  non  meno,  che 
quando  la  profession  militare  e  l' ardor  degli 
r.nimi  alcuno  trasse  a  provocar  l'avversario  in 
prova  di  valore,  si  differenti  veggiamo  le 
loro  provocazioni.  Ben  ci  si  rappresenta  il 
costume  greco  in  Ajace,  che  per  l'armi  d' 
Achille  aspramente  contende  contro  di  Ulis- 
se. Non  potea  costui,  eh' era  si  violento  e  si 
feroce,  trattenersi  dal  proporre  all'emulo  un 
paragon  di  bravura,  e  secondo  i  nostri  tempi 
l'esibire  abbattimento  era  il  primo  invito:  ma 
per- 
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perche  del  pugnar  concertatamente  frasequellì 
ch'erano  del  partito  isresso,  allora  non  v'era 
idea,  egli  a' duci  dell'armata,  che  giudicar 
doveano ,  rivolto ,  così  termina  le  istanze  sue . 
Finalmente ,  che  bisogno  v  è  dì  parole  ?  riguar- 
dateci a  fatti.  Gettimi  quell'armi  in  me^o 
degl'  inimici ,  e  concedetele  a  quel  di  noi  eie  sa- 
prà riportamele,  Ovid.  Metam.  I.  ij.  Fra' Ro- 
mani singolare  c'1  fatto  de' centurioni  Pulfione 
e  Vareno .  -Aveano  fra  se  costoro  perpetue  con- 
troversie ,  e  per  contesa  d' avanzamento  ni- 
mistà somma.  Venendo  un  giorno  assalito  il 
campo,  Pulfione  all'altro  volgendosi,  che  du- 
biti ,  disse  ,  o  Vareno?  Questo,  questo  i'I  gior- 
no ,  che  giudicherà  de'  nostri  contrasti .  Ciò 
detto  esce  del  vallo,  e  si  scaglia  ov'  erano 
più  folti  Ì  nemici .  Non  ricusò  Vareno  il  feroce 
invito,  ma  tosto  seguendolo  incontrarono  soli  Ja 
turba  degli  aggressori .  Dopo  vario  combatti- 
mento, di  cui  si  compiacque  Cesare  riferire 
i  casi,  e  descrivere  i  colpi,  ammazzati  mol- 
ti, e  soccorsisi  scambievolmente  nel  maggior 
rìschio,  salvi  si  ritrassero  nelle  trinciere,  aven- 
do, dice  lo  storico  ,  Cet.  lèi.  ordinato  la 
fortuna ,  che  P  un  nimico  fosse  all'  altro  a"  ajtuo 
e  dì  salute. 

Ma  assai  più  del  duello  incognita  fu  la  men- 
tita, niun  vestìgio  e  niuna  somiglianza  della 
quale  ebbevi  mai  negli  antichi  secoli .  Dolessi 
Plutarco ,  De  ut.  ex  in.  cep.  di  vedere ,  che 
gl' ingiuriati  fossero  soliti,  non  dinegare,  ma 
di  rispondere  le  istesse ,  o  simili  ingiurie. 
Avrebb'egK  voluto,  che  in  luogo  di  ciò  sj 
facessero  ad  esaminar  se  stessi ,  per  osservare 
N  4  se 
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sc  con  alcun  lor  difetto  alle  ingiurie  davan 
motivo;  ed  avrebbe  voluto,  che  i  convizj  e 
le  imputazioni  sì  sr.ffiiissera  con  animo  tran- 
quillo, e  si  dispreizassero  col  silenzio  imi- 
tando Ercole,  di  cui  fu  detto,  ibi.  che  non 
badava  alle  ingiuriose  parole  pili  che  si 
st  fatto  a  una  mesca.  Il  negarle  non  credea- 
si  certamente  di  necessità  ,  ne  di  conseguen- 
za .  l'oìicle  ed  Apollodoro  capitani  di  nave 
vennero  in  presenza  di  molti  a  contesa.  Ab- 
biamo distintamente  in  Demostene.  <4dv,Poly- 
cl.  le  ingiurie  e  le  imputazioni  dell'uno, 
c  le  risposte  dell'altro,  nè  però  in  queste  tu 
vedi  negativa  di  sorte  alcuna,  perchè  di  ciò 
non  si  ficea  caso.  Artainta  Persiano  caricato 
di  molte  villanie  da  Masiste ,  Heradot.  l.-p, 
dopo  averne  molte  sofferte,  vinto  dall'ira, 
gli  si  strinse  addosso  con  la  scimitarra;  ma 
non  menti  l' ingiuriarne  in  nessun  modo.  Che 
se  negavansi  alcuna  volta  le  ingiurie,  come 
si  fa  talora  naturalmente,  quando  hanno  figu- 
ra d'accuse;  non  si  credeva  pregtudiciale  L 
aggiungervi  le  sue  prove  e  le  sue  ragioni  , 
non  sapendosi  ancora  l'arcano  dì  non  farsi 
Attore.  Appio  Claudio  protestò  bensì,  che 
vere  non  erano  le  imputazioni  di  Valerio, 
dm.  Halle.  1.  6.  ma  prosegui  nell  «tesso 
tempo  a  validamente  mostrarne  la  falsità.  Ne 
ingiuriosa  stimavasi  la  negativa,  senza  di  cui 
l'umana  favella  non  può  sussistere;  nè  di 
conseguenza,  o  d'osservazione  ^  alcuna  l'espri- 
merla in  qualunque  modo:  ond' è ,  che  a  Mi- 
chel di  Montagna  L.  %.  e.  17.  sembrava 
■nuovo,  c  Straw  di  -vedere  gli  sAmUh't  darsi 
Men- 
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Mentite  stirpa  entrare  perciò  in  Qntrela,  Sl- 
jieca  dell'ira  scrivendo,  introduce  oratoriamen- 
te il  suo  Jctrore  a  dire:  è  grave  soffrir  l' 
Ingiuria;  a  che  rispondagli  tu  Menti,  L'ili. 
3.  Mentiris.  imperciocché  chi  non  potrà  soppor~ 
far  l' Ingiuria  ,  quando  possa  sopportar  l'  ira  ? 
Vuoi  tu  pjù  manifesta  prova  del  non  essersi 
fatto  allora  mistcrio  alcuno  di  questo  modo  di 
parlare,  c  del  non  esservì  stata  veruna  idea 
delle  nostre  opinioni  della  mentita,  poste  le 
quali  mostruosa  cosa  sarebbe,  ch'uno  scritto- 
re cosi  col  suo  lettor  favellasse.'  Ma  clic 
più?  Ne  il  greco,  uè  il  latin  linguaggio 
hanno  vocabolo  a  quel  dì  mentita  corrispon-. 
dente . 

Or  dal  non  aver  avuto  gli  antichi  nè  il 
duello,  nè  la  mentita,  possiamo  già  per  ne- 
cessaria conseguenza  conoscere,  che  r.onebbeto 
la  nostra  scienza  precisamente  intesa:  conucs- 
srocf.è  non  poterono  essi  dunque  aver  trac- 
cia alcuna  delle  nostre  quistìcni  per  gii  effetti  e 
validità  delle  negative  ,  nè  delle  nostre  dispute  su 
1' Attore  e  sul  Reo  ,  i  quali  termini  non  s' inte- 
sero a  que'  tempi  ricordar  mai  fuor  del  Foro  ,  e 
de' tribunali  :  e  non  poterono  aver  alcun  uso 
dì  manifesti  cavallereschi,  gran  parte  de' qua- 
li avrebbe  corso  molto  rischio  in  quella  leg- 
ge, ff.  de  in/ur.  Cr  fai»,  lib.  che  chiunque  te- 
stasse condannato  d'aver  pubblicato ,  0  scruto 
libro  ad  infamia  W  altri  spettante,  fotte  inte- 
stabile, e  non  poterono  finalmente  aver  noti- 
zia veruna  di  tutto  quell*  ordine  preteso  giu- 
diciale,  da  cui  vien  principalmente  a  scienti- 
ficarsi  la  cavalleria . 

Ma 
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Ma  passiamo  quelle  cose  che  furono  anche 
in  que'  tempi ,  procedendo  in  certo  modo  dal- 
la umana  natura,  ed  osserviamo  quanto  diffe- 
renti fossero  intorno  ad  esse  le  opinioni  e '1 
costume.  Furonvi  anzi  tutt' altro  le  ingiurie, 
che  cominciarono  con  le  passioni,  vale  adire, 
con  gli  uomini.  Ma  primieramente  certi  pic- 
cioli, o  ambigui  segni  di  malevolenza,  o  di 
poca  stima  non  si  stimavano  meritevoli  d'os- 
servazione. Apparisce  ciò  dal  non  averli  di 
■vendetta  alcuna  giudicati  degni  le  Leggi ,  Sen. 
de  const.  sap.  c.  io.  onde  notò  Andrea  di  Ba- 
ralo tra  le  differenze  del  gius  longobardo  e 
romano,  che  per  minime  ingiurie  non  si  da- 
va,  secondo  questo,  azione  ingiudicio:  il  che 
non  si  Sarebbe  fatto,  se  stando  in  contrario 
il  sentimento  comune,  a' disordini,  che  di 
presente  vergiamo,  avesser  dato  motivo.  Che 
se  pur  v'era  chi  delle  picciole  offese  facesse 
caso ,  cotale  istinto  non  si  reputava  delicatez- 
za di  spirito  nobile,  come  fra  noi  ;  mentre 
fu  definito  batteva  tf  anime  che  per  un  fatto, 
o  per  un  detto  inonorifico  si  contorse  ,  ibi. 
Ma  nè  pure  si  faceva  tanta  osservazione, 
o  si  gran  misterio  su  le  ingiuriose  parole, 
quali  che  si  fossero.  Però  il  Montagna  era 
curioso  di  sapere,  m  qua!  tempo  ebbe  princi- 
pio questo  costume  di  così  esattamente  pesare  e 
misurar  le  parole,  e  di  attaccarvi  il  nostro 
Onore  perciocché,  diceva  egli,  i  agevole  da 
giudicare ,  ci'  e'  non  era  già  anticamente  tra' 
Romani,  nè  tra'  Greci ,  L.  Z.  c.  ip.  Osserva 
egli  la  libertà  delle  invettive,  dove  anche  i 
maggiori  capi  di  guerra  si  chiamano  assassini , 
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ubricchi,  e  ladroni  ,  e  dove  appare,  che 
al  pia  le  parole  sì  rifanno  colle  parole  , 
e  non  si  tirano  ad  altra  conseguenza  .  Augusto 
non  permise  al  senato  di  por  freno  per  suo 
riguardo  alla  libertà  de' testamenti ,  ne' quali 
secondo  l'uso  di  quel  tempo  i  suoi  malevoli 
si  sfogavano  in  maldicenze  e  villanìe,  repu- 
tandola cosa  di  niun  rilievo.  Svet.  in  ^ng. 
Era  permesso  a' soldati  di  motteggiare  ingiù- 
riosamentc  nella  festa  del  trionfo  il  trionfan- 
te: siccome  in  Atene  arrivando  un  nuovo  stu- 
dente ,  forse  per  avvezzarlo  a  moderazione  ed 
a  sofferenza,  tutta  la  scolaresca  lo  riceveva 
con  villanie,  S.  Greg.  Na^.  Allegava  Cremu- 
zio  Cordo  )'  -versi  dì  Bibaculo  ,  e  di  Catullo 
essere  impunemente  ripieni  delle  contumelie  de' 
Cesari,  Orat.  20.  in  S.  Basii,  e  maggior  di- 
sprezzo di  tal  sorte  d'offese  essersi  ancora 
avuto  da*  Greci  -  e  noi  abbiamo  ancora  davanti 
agli  occhj  la  libertà  de'  comici  e  de' satirici 
poeti,  e  per  lo  più  disprezzata  ed  omessa. 

Ma  parlando  delle  ingiurie  gravi  ed  atroci , 
insegnavano  allora  i  maestri  della  vita  ,  meglio 
esser  riceverle,  che  farle.  Socrate  presso  Pla- 
tone ,  in  Gorgia .  Io  ni  F  un ,  né  /'  altro  vor- 
rei ,  ma  se  necessario  fosse  0  fare  ingiurili ,  0 
riceverla ,  eleggerei  an^i  di  riceverla ,  ebe  di 
farla.  Aristotele  nella  morale,  Lib.  5.  II. 
Chiaro  è  l' uno,  e  l' altro  esser  male,  >na  peg- 
gior  perì  l' ingiuriare  dell'  estere  ingiuriato . 
La  quale  opinione  agl'istituti  nostri  tanto  b 
contraria,  che  dicea  il  Muzio,  Risp.i.  Li. 
quando  egli  avesse  preso  a  difenderla,  non  sa* 
pere  quanto  potesse  difender  se  dalle  fischiate. 

E  non 
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E  non  &  gii,  che  molesto  anche  in  que' se- 
coli non  fosse  il  dispiacer  delle  offese,  onde 
ammirò  Valerio  Massimo  la  costanza  di  que' 
Legati  romani ,  che  in  Taranto  villanamente 
oltraggiati  vinsero  e  rìpressero  quel  dolore, 
che  gravissimo  dall'ingiuria  nasce,  Liè.  z.  c. 
a.  ma  egli  h,  che  giudicando  essi  una  disav- 
ventura minor  mal  d'una  colpa;  e  non  essen- 
do nata  ancora  quella  cavalleresca  dottrina, 
che  l'ingiuria  indichi  mancamento  nell'  ingiu- 
riato, ma  tenendo  essi  all'incontro,  eh'  ella 
mostri  difetto  nell' ingiuriante  ;  il  fare  ingiu- 
ria veniva  per  conseguenza  ad  esser  maggior 
male,  che  il  patirla.  Ben  si  ricava  tutto  ciò 
da  Aristotele,  Elb.  I.  5.  e.  II.  che  per  ra- 
gione della  soprariferìra  sentenza  assegnò  , 
il  fare  Ingiuria  esser  con  vi^io ,  t  ferì  vitu- 
perevole ,  ed  il  patirla  esser  sen%a  v'irti  alcu- 
no t  e  dove  fra  coloro,  che  sogliono  essere 
ingiuriati  non  ripose  i  viziosi ,  ma  bensì  1 
viziosi  annoverò  per  facitori  delle  ingiurie, 
Rbet.  I.  r.  c  11. 

Ma  la  presente  opinione,  che  1'  ingiuria 
lasci  per  se  affissa  una  certa  nota  di  vergo- 
gna e  d'infamia  a  chi  l'ha  sofferta,  e  per 
diretto  opposto  all'istituzione  degli  antichi, 
per  le  leggi  de' quali  cadeva  l'infamia  all'in- 
contro sopra  colui  che  1'  avea  inferita,  l.Pratoris. 
ff.  de  bìi,  qui  not.  inf.  L' azion  d'ingiurie 
lu  detta  infamante,  e  fu  trattato  di  chi  ne 
dispreizasse  il  giudicio  per  esser  gii  infame, 
/.  Prst.  edixit.ff.dcinjur.l.  liquis  injur.ff.  de 
injur.  Per  rescritto  di  Severo  un  condannato 
d'atroce  ingiuria  non  potessi  ammettere  fra' 
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decurioni,  /.  Dnmt  ,ff.  de jnjur.  Era  nelle  leggi 
greche,  che  infame  si  dichiarasse  chi  di  pa- 
role, o  di  fatti  persona  in  dignità  costituita 
ingiuriasse,  ex  Demos  t,  h  Mid.  ma  si  ha  nel 
Codice  di  Giustiniano  ,  Zìi.  z.  lit.  12,  che  se  il 
Proconsole  avrà  pronunziato  ,  eie  tu  facesti  ingiu- 
ria, sei  tf  ignominia  notato'  e  poco  sotto  si  ag- 
giunge, anche  s'è  fatta  ad  un  servo,  dove  fu 
jnterpretato  ,  ap ersona  vile ,  /.  injuriarum.  Fu 
specificato  diventar  infame  quel  creditore  che 
occupasse  senza  l'autorità  del  giudice  le  cose 
del  suo  debitore,  Baìd.  ibi.  ff.  de  -vi  privata 
ed  altrove  quel  padrone,  i  cui  servi  per  suo 
comando  alcuna  violenza  commettessero,  Cod. 
Uè.  p.  tit.  iz.  Ma  si  ha  da  Giulio  Paulo, 
Recepì.  Stntent.  lib.^.tit.^.  che  cadeva  Delti 
infamia  anche  il  convinto  d'averpubblieamen- 
le  offeso  altrui  d'ingiuriose  parole,  e  chi  le 
avesse  solamente  consigliate,  o  promosse.  Ed 
ecco  quanto  diversi  dai  cavallereschi  furono 
questi  istituti .  Non  cadeva  dunque  ignomi- 
nia alcuna  sopra  gli  effesi,  o  maltrattati  in 
qualunque  modo;  talché  fu  dichiarato,^  de 
bis  qui  noi.  inf.  che  fin  le  battiture  date  per 
pena  da' magistrati  non  recassero  infamia,  quan- 
do per  se  non  la  recasse  il  delitto.  Bersi  sde- 
gno e  dolore  svegliava  in  essi  l'offesa,  c 
singolarmente ,  come  avvici!  per  natura ,  il 
disprezzo:  onde  dicean  coloro  da  Pacuvio  e 
da  Cecilio  introdotti  dì  tollerare  anche  l'in- 
giuria ,  purché  giunta  non  fosse  con  la  Contu- 
melia ,  significando  per  la  prima  il  danno,  c 

dispiacere  e  l'ira,  ed  altro  c  la  vergogna  0 
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l'infamia.  Che  vergognoso  secondo  il  nostro 
modo  non  si  riputava  l'essere  stato  da' suoi 
nemici  anche  di  percosse  offeso,  a  bastanza  sì 
può  riconoscere  dall'  osservare  ,  come  accidenti 
tali  sì  narravano  e  si  pubblicavano  francamen- 
te dagli  stessi  offesi  -  Demostene,  In  Midiatt. 
uomo,  ch'esercitata  avea  la  milizia,  e  che 
amhiva  gli  onori  della  patria,  oltraggiato  ili 
parole,  e  battuto  da  Midia  con  un  pugno, 
espose  il  fatto  in  orazione  da  recitarsi  in 
pubblico,  esagerando  il  suo  dolore  nel  venir 
percosso  in  faccia,  e  con  tanta  arroganza,  ed 
in  presenza  altrui.  Volscio  per  finger  delitti 
in  Cesone  dicea  pubblicamente^  egli  non  si 
arrenò  dal  percuotermi ,  se  non  per  credermi 
morto,  Dìon.  Hai.  Ub.  io.  e  poco  appresso, 
quante  -volte  lo  citai  ne'  Magistrati,  tante  io 
riebbi  delle  percosse .  Cajo  Lettorio  maltrat- 
tato da  Appio  Claudio  nel  chieder  ragione 
mostrava  a' circostanti  le  lividure  de*  pugni ,  che 
avea  sul  volto ,  Idem.  ìib.  p.  Non  vedi  tu  , 
che  secondo  le  nostre  massime  questo  sarebbe 
stato  un  volontariamente  infamarsi  ?  Non  fa- 
cea  però  d'uopo  di  veruna  solennità  per  can- 
cellare la  macchia  non  allora  immaginata  del- 
le ingiurie,  Herod.  Hi.  g.  Il  perchè  Pausa- 
nìa,  ed  Amonfareto  tra' Greci,  Lentulo ,  Do- 
mizio,  e  Scipione  tra' Latini,  benché  venuti 
pubblicamente  a  gravissime  ingiurie  ed  a  mi- 
nacce di  percosse,  senza  abbattimento  e  senza 
soddisfazioni  continuarono  con  l'onor  di  pri- 
ma ne'  lor  militari  impieghi ,  Or.  bel.  civ.  I.  3. 
Ma  troppo  lungo  sarebbe  l'andare  osservando 
come  in  questo  punto  l'altre  regole  nostre 
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alle  antiche  opposte  sono  dì  mano  in  mano. 
S'insegna  ora,  Gessi  Parer.  3.  n.  6.  jf.de  in. 
I.  injuriar.  che  succedono  nella  ragion  /ielle  in- 
giurie gli  creili  ■  ed  era  fermato  allora,  clic 
/'  axjon  d' ingiurie  non  ti  desse  all'  erede  ,  ni 
cantra  l'erede.  S'insegna  ora.  Pigna  I.  Z.  (.4. 
che  //  nostro  tardare  dopo  ch'avremo  ricevuta 
alcuna  ingiuria ,  non  leva  alcuna  delle  nostre 
ragioni,  e  si  prescrìveva  allora,  che  se  l'in- 
gitiriato  subito  non  se  l'arreca,  non  ha  piìt 
anione  -  e  che  questa  con  la  dissimulazione  si 
estingue  ,  L.  non loluin      l.ff.  de  tnjur. 

Or  passiamo  al  punto  delia  vendetta,  eh' 
c  il  fondamento  della  cavalleria,  e  del  quale 
sono  si  universalmente  predicati  e  tenuti  au- 
tori gli  antichi .  Principiando  non  pertanto 
dalla  primaria  massima,  che  altri  sia  tenuto 
a  far  delle  ingiurie  risentimento,  ella  fu  non 
meno  fra' Greci,  che  fra' Romani  affatto  inco- 
gnita ed  inaudita.  Trattandosi  d'una  regoladi 
costumi  è  da  farsi  la  ricerca  ne' maestri  della 
morale.  Quasi  istitutore  di  essa  vien  ricono- 
sciuto Socrate,  perche  fu  il  primo  a  trasferir- 
vi le  specolazioni  e  gli  studj .  I  sentimenti  di 
lui  non  meno  che  1  proprj  suoi  ci  descrìsse 
ne' Dialoghi  fiatone:  ma  in  questi  altro ìnse- 
gn:menio  a  tal  proposito  non  si  legge  ,  7»  Cri- 
Ione,se  non  che  non  debbiata  vendicarti  per 
qualunque  offesa-  la  quii  sentenia  non  una  so- 
la volta  ritrovasi,  e  sopra  la  quale  scrìsse  poi 
per  assunto  il  platonico  Massimo  Tirio .  Del- 
le numerose  sette,  che  nei  coltivamento  della 
scienza  morale  vennero  poi  sorgendo ,  niuna 
vi  fumai,  che  professasse  istituto  al  nostro  so- 
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mìgliante  De  feretri.  ìnjttr.  Vediamo  che  ne  sen. 
ùssero  quelle  tre  eh'  ebbero  maggior  grido, 
più  lungo. corso,  e  più  ordinala  dottrina;  e 
furono  quella  d' Epicuro ,  la  Stoica,  chedaZe- 
ncne,  e  la  Peripatetica,  che  da  Aristotele  eb- 
ber  principio.  D'Epicuro  i!  primo  appunto  di 
quegli  assiomi,  co' quali  diede  principio  Laer- 
zio a  riferire  la  sua  dottrina  ,  insegna,  Lib. 
IO.  Venir  dagli  uomini  inferi/e  Ingiurie  per 
odio ,  per  invidia ,  e  per  dispi  ego  .•  ma  ve- 
nir quale  ila!  Saggio  con  l  ajMo  tifila  ragione 
io!cmie.  Gli  Stoici  non  solamente  prescrìsse- 

affrenti,  Scii.de  ira  lib.  3.  e  di  difendersi  solo 
con  la  pa^ien~a  ,  e  con  la  grandezza  d'  animo  , 
De  const.  sap.  ma  sostennero  in  oltre  non  esse- 
re il  saggio  all'ingiurie  sottoposto;  attesoché 
non  se  ne  commovendo  egli  punto,  e  nulla 
perdendovi,  non  possano  rispetto  3  luì  portar 
nome  d'ingiurie.  Accennò  però  Seneca,  Ibi. 
e.  io". che  poco  in  ciò  differissero  queste  due 
Sette,  e  Pietro  Gassendo,  In  Mar.  Péil.  E- 
picche  la  diversità  si  riducesse  al  vocabolo. 
Veramente  se  fosse  lecito  dopo  nomi  tali  di 
far  più  replica,  io  direi  d'aver  pur  sospetto, 
che  molto  in  effetto  discordassero;  in  quanto 
elle  volesse  Epicuro,  che  tolierr.sse  il  saggio 
i!  dolor  dell'ingiuria,  e  volessero  gli  Stoici, 
che  noi  sentisse  .  E  non  già  che  dovess'  egli 
esser  di  sesso  alle  percosse  ed  alle  ferite;  ma 
bisogna  nell'ingiuria  distinguere  il  mal  dell' 
animo  da  quel  del  corpo,  e'1  dolore  del  senso 
che  non  può  torsi  ,  da  quello  dell'  opinione  , 
che  dalla  filosofia  molto  ben  può  levarsi.  la 
que- 
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questo  senso  disse  altrove  lo  stesso  Stncca  de  con. 
Sap.  che  non  vendica  un  animo  grande  F  Ingiu- 
ria ,  perchè  non  la  sente  ■  valendo  qui  certa- 
mente ciò  che  di  tutti  gii  esterni  mali  dicea 
Epitetto,  Enchirid.  c.  8.  che  non  da  essi,  ma 
dalle  nostre  opinioni  il  dolor  ne  procede.  Co- 
munque fosse ,  affatto  si  accordarono  queste 
due  scuole  in  ordinar  sofferenza.  Ma  Aristo- 
tele tanto  fu  lontano  dal  creder  d'obbligo  il 
risentirsi ,  che  annoverò  fra  gli  effetti  dell' 
equità  tt  sopportar  le  Ingiurie,  Rbet.  l.  i.  c. 
13.  fra  quelli  della  magnanimità  il  dispiegar- 
le ,  e'I  porle  in  oblio,  Etb.  I.  I.  c.  5.  e  fra  quel- 
li della  mansuetudine,  che  fu  la  regola  da  lui 
stabilita  in  tal  fattoi  /'  esser  pronto  al  perdo- 
no ,  e  non  alla  vendetta ,  /.  4.  c.  5 .  Ma  poiché 
alcuni  suoi  detti,  che  altrove  esamineremo, 
diedero  luogo  d'altramente  interpretare  la  sua 
dottrina;  e  poiché  son  perduti  que*  libri,  eh' 
egli  scrisse  sopra  la  tolleranza  e  sopra  le  per- 
turbazioni prodotte  dall'ira,  Diog.  Latri.  I.  5. 
la  verità  del  suo  sentimento  si  può  con  eer- 
tezza ritrarre  dalla  sua  condotta:  della  quale 
bella  memoria  ci  è  rimasta,  laddove  leggia- 
mo ,  Idem  ib.  che  venendo  un  giorno  caricato  da 
un  insolente  dì  villanie,  nulla  fece,  e  nulla 
disse;e  terminando  finalmente  colui  con  interroga- 
re ,  or  t' bo  io  mortificalo  a  bastanza  ?  Per  ve- 
rità  non  saprei ,  rKpos' egli  ,  perchè  non  t'hopO' 
sto  mente.  Secondo  questi  dettami,  annovera- 
va Plutarco,  Deut.ex  in  cap.  fra  le  utilità  ,  che 
possono  trarsi  dall' aver  nemici  l'avvezzarsi  a 
soffrir  placidamente  le  offese. 

Ora  io  mi  penso,  o  Marcello,  che  tu  vada 
Scienza  Cav.  O  fra 
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fra  te  rivolgendo,  come  tutti  costoro  furono 
filosofi  ,  e  come  tutti  questi  son  filosofici 
sentimenti:  e  tu  ben  per  l'appunto  t'apponi. 
Ma  dimmi,  non  è  vocecomune,  chelaScien- 
za  Cavalleresca  su  la  filosofia  morale  si  fon- 
da ?  Or.  questi,  ch'io  ti  presento,  sono  i  mae- 
stri, e  questi  sono  Ì  precetti  della  moral  filo- 
sofia: e  poiché  trovatisi  per  diretto  alle  opinio- 
ni cavalleresche  contrarj,  riconosci  quanto  sia 
vano  l'inviluppar  con  esse  tanta  menzion  dì 
morale,  e  tanti  nomi  d'antichi  savj .  Che  di- 
mandandomi tu  poi,  se  veramente  in  quel  tem- 
po così  viveasi ,  e  se  dal  comune  degli  uomi- 
ni questi  precetti  in.  pratica  si  eseguivano, 
io  francamente  ti  risponderò  di  no  •  perchè  il 
più  delle  persone  seguiva  il  temperamento,  c 
secondo  la  diversa  affezione  degli  animi  si  con- 
duceva. Leggesi  di  due  fratelli,  che  1' uno  sa- 
pea  sofferir  le  ingiurie,  e  l'altro  non  sapea , 
Lacvt.  in  Ch'il.  Trovasi  ne'  poeti,  che  anche 
dopo  morte  alcuni  guerrieri  godevano  della 
vendetta  sopra  gli  uccisori;  benché  di  ciò  non 
sia  qui  da  far  caso.  Un  Eveone  in  Atene  ve- 
nendo in  rissa  dall'avversario  percosso,  tosto 
V  uccìse,  Demotth.  in  Mùl.  Un  dell'ordine  eque- 
stre in  Roma  sospinto  leggiermente  dal  servo 
'di  Largìo,  perchè  desse  luogo,  rivoltosi  furio- 
samente, diede  con  la  mano  sì  fiero  colpo  al 
padrone  is  tesso ,  che  l'ebbe  a  sbalordire,  P'.'iit. 
Epìit.  lib.  3.  Esìlio ,  Anzi  1'  uomo  istesso  diver- 
samente, secondo  la  diversa  disposizione  dell' 
animo,  si  ccntenea;  però  Siila  or  vendicò  as- 
pramente leggiere  offese,  or  tolerò  le  grandis- 
sime pazientemente,  Plut.  in  Sylla.  Egli  è  fa- 


ctlmcnte  da  credere,  che  la  sopraccennata  su- 
periorità c  tokranza  non  sarà  slata  d'  uso  vol- 
gare ;  ma  ciò  che  adesso  per  noi  si  cerca,  si 
è  di  vedere,  s'ella  potesse  usarsi  senza  vergo- 
gna da  quelle  persone  di  conto,  che  usarla 
saputo  e  voluto  avessero  :  nè  io  pretendo, 
che  non  sì  facesser  vendette  ,  ma  bensì  ,  che 
non  v'era  legge  di  riputazione,  che  obbligas- 
se a  farle  ;  e  sostengo  ,  che  si  vendicavano 
certamente  molte  volte  anche  g!Ì  antichi ,  ma 
perchè  a  ciò  spingea  la  natura  concitata,  e  l' 
impulso  della  passione,  non  perche  disonore  si 
reputasse  il  non  vendicarsi  e  'I  soffrire  .  lo  tap- 
parlo le  Ingiurie,  dicea  Pallada  senza  punto 
vergognarsi  ,  perchè  dcgl*  ingiuriatiti  la  slessa 
audacia  è  castigo ,  ■Aathal.  lìb.  z.  Pericle  ,  non 
filosofo,  ma  nobilissimo  cittadino,  provocato 
pubblicamente  con  aspre  ingiurie  ,  stette  sempre 
tacito  ed  immobile,  Piai,  in  Pericle,  e  giun- 
to a  casa  seguitato  dall'inimico,  che  andava 
raddoppiando  ad  alta  voce  le  villanie  ,  sen- 
do  già  notte,  rivolto  placidamente  ad  un  de 
servi,  va,  disse,  accompagna  colui  con  lame. 
A  Catone,  che  perorava,  Lentulo  con  largo 
sputo  villanamente  bruttò  la  faccia  •  ed  egli  che- 
tamente tergendola,  io  potrò,  disse,  asserir 
che  s'inganna,  chi  tiene  non  aver  tu  bocca, 
Sen.de  ira  lib.  3.  e.  38.  E  con  tutto  ciò  il  non 
aver  mostrato  risentimento  alcuno  non  iscemò 
punto  nè  all'uno,  nè  all'altro  il  concetto,  e 
non  impedì  loro  di  conseguire  ancora  le  prime 
dignità,  e  civili  e  militari.  Ma  che  orma 
non  vi  fosse  di  questa  massima  cavalleresca, 
manifestamente  si   vede  in  que'  trattati  che 
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scrivcano  gli  antichi  saggi  per  indurre  gli  uo- 
mini a  tolleranza:  ne'quali  tu  vedrai,  che  le 
obbiezioni  si  formano  dall'  impeto  dell'  ira, 
e  dalla  forza  della  passione,  troppo  difficile  a 
reprimersi:  non  da  opinion  d'onore,  che  in 
necessiti  ponesse  di  ripulsare  gli  oltraggi. 

Ma  per  finir  di  conoscere  quanto  agli  antichi 
insegnamenti  contraria  sìa  l'accennata  legge  ca- 
valieresca,  bisogna  farsi  a  discoprire  quanto 
dalie  dottrine  di  tutta  l'antichità  quel  prin- 
cipio sia  lontano,  che  fu  stabilito  per  base  di 
essa,  e  ch'ebbe  virtù  di  ciecamente  trar  seco  il 
mondo,  cioè  che  il  vendicarsi  spetti  a  fortez- 
za, e  the  sìa  un  mancare  a  fortezza  il  non 
risentirsi.  Egli  e  certo,  che  se  fra'  Romani, 
o  fra' Greci,  cosi  parlato  avesse  un  fanciullo, 
che  desse  opera  allo  studio  morale,  da  grave 
castigo  non  sarebb'ito  esente.  Per  isvelarc  ad 
un  tratto  ciò  che  tutti  i  filosofi  ne  sentirono, 
poiché  diversamente  parlarono  essi  delle  vir- 
tù ,  per  conoscerli  con  tutta  la  ior  diversità 
nel  rifiutare  !a  presente  nostra  dottrina  con- 
cordi ,  e' si  vuole  attentamente  avvertire,  co- 
me in  due  maniere  trovami  dagli  antichi  sa- 
vj  le  virili  nominate  e  divise:  da  altri  secondo 
il  modo  ,  e  da  altri  secondo  il  soggetto  . 
Senza  il  lume  di  questa  avvertenza  ,  di  cui 
si  ha  pur  un  cenno  in  san  Tommaso,  2.  2.. 
q-  58.  art.  8.  che  nella  materia  morale  a- 
vanzA  tutt' altri,  tu  non  potresti  comprende- 
re il  favellare  di  molti  scrittori,  e  ti  parreb- 
be,  che  a  caso  e  confusamente  l'atto  istesso 
da  questi  ad  una,  cdaquegli  ad  un' altra  affat- 
to diversa  Virtù,  si  riferisse.  Or  coloro,  che 


al  modo  s'attennero  ,  osservarono,  clic  1'  animi 
nostro  ha  come  quattro  modi  d'abbracciar  1' 
onesto,  usando  per  tal  effetto  o  discernimen- 
to, o  rettitudine  ,  o  fermezza,  o  raffrena- 
mento.  Quadri  pari  irono  però  là  virtù  in  pru- 
denza, giustizia,  fortezza,  e  temperanza,  c 
sotto  queste  tutto  compresero  ,  ciducendo  all' 
una,  o  all'altra  di  esse  ogni  abito  virtuoso 
possibile:  secondo  che  più  dell'uno,  che  dell' 
nitro  de* suddetti  modi  in  se  stesso  partecipa. 
Altri  v'ebbe,  che  osservando  molte  essere,  e 
diverse  le  materie  della  vit tù ,  da  esse  gli  abi- 
ti virtuosi  distìnse,  molto  più  numeroso  fa- 
cendone perciò  il  coro;  nel  quale  prìncipal 
luogo  diede  bensì  alli  quattro  accennati ,  ma 
pur  considerandogli  come  virtù  particolari ,  ed 
aventi  un  soggetto  detcrminato;  non  come  ge- 
nerali c  comprendenti  materie  diverse  .  Or  per 
vedere  quanto  e  gli  uni  e  gli  altri  dal  creder 
opera  di  fortezza  il  risentimento  lontani  fos- 
sero ,  cominciamo  da*  primi ,  la  dottrina  de'  qua- 
li fu  anticamente  la  piti  comune.  Insegnava- 
no questi  esser  la  fortezza  quella  parte  della 
umana  virtù  ,  che  Con  fermezza  d'  animo  in- 
contra, o  soffre  per  onesto  fine  tutte  le  cose 
difficili,  c  pericolose,  o  rincrescevoli ,  e  dolo- 
rose. Stimavano  adunque  fortezza  il  tollerare, 
anzi  il  tollerare  specialmente;  ond'e,  che  Ci- 
cerone ,  Tuie.  Qa.  I.  z.  le  assegnò  per  materia  il 
dolore,  e  lodò  sopra  l'altre  le  definizioni  del- 
la fortezza  da  Crisippo  assegnate  :  Scienza  di 
tollerare ,  ed  affezione  dell'  animo ,  che  soppor- 
ta, lìb.  4.  L'esperimento  di  fortezza,  che  si 
facca  ne' fanciulli  spartani,  era  di  gareggiare' 
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a  chi  pili  intrepidamente  sofferir  potea  batti- 
ture crudeli ,  Plut.  io».  Lacan,  lo  ti  farò  forse 
rider  con  una  riflessione  ,  che  non  e  però  da 
tralasciare  .  L'  asino  è  fra  noi  animale  di  tan- 
to obbrobrio,  che  pire  indecente  il  nominar- 
lo ;  ma  non  era  in  si  gran  vilipendio  pres- 
so gli  antichi.  E' assai  volgare  una  medaglia 
di  Trajan  Decio,  che  ha  nel  rovescio  la  Da- 
cia tenente  un'  asta,  sopra  la  quale  è  posta 
una  testa  d'asino  .  Il  Tristano  ,  c  dopo  luì 
il  Patino  notarono  nell'  illustrarla,  che  quel- 
la provincia  ,  patria  dell'  imperadore ,  per  di- 
polare la  sua  costanza  ed  intrepidezza  por- 
tava in  segno  d'onore  la  divisa  di  quest'ani- 
male ,  detto  dagli  antichi  in-jincièì/e  .  Quin- 
di  c  che  a* critici,  delle  antiche  cose  digiuni, 
si  strano  pare  e  si  indecente  il  leggere  in 
Omero,  Ilìad.  r..  Ajace  fortissimo  eroe  para- 
gonato ad  un  asino  -  come  nelle  sacre  carte, 
lìttus,  cap.  4p,  v.  14.  un  de*  figli  di  Giacobbe 
chiamato  d.il  padre  asino  forte  .  Or  perchè  tal 
diversità  ?  io  non  crederei  per  altro,  se  non  perchè 
essendo  questo  animale  sopra  ogni  altro  pazien- 
te ,  e  quasi  simbolo  di  sofferenza  ,  il  sofferire  era 
fra  gli  antichi  digloria  ,  dov'èfranoi  d'ignomi- 
nia, e  si  stimava  effetto  di  fortezza,  dove  fra 
noi  di  viltà  .  Ma  ufizio  tanto  di  queste  virtù 
più  proprio  giudicavano  essi  appunto  il  sofferi- 
re il  disprezzo  e  le  offese ,  quanto  queste  sono 
un  mal  più  arduo  a  soffrirsi  ,  e  più  duro  . 
Queste  perciò  segnatamente  annoverò  il  Gas- 
sendo  ,  De  Mor.Pbit.  Ep,  dove  illustrando  i 
sentimenti  d'Epicuro,  menzionò  le  cose  tole- 
rate  dal  forte:  e  dove  Seneca,  Dtconst,  Sap. 

cap. 
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tap.  16.  esorta  l'uomo  illustre  a  fortemente 
portarsi,  paratamente  dichiara  appresso  la  sua 
intensione  con  dire,  che  gl'insulti  e_  le  paro- 
le  offensive  soffra  egli  come  il  clamor  de'  ne- 
mici in  guerra,  e  come  le  saette  lontane ,  che 
strìdono  d'intorno,  mi  senza  offesa;  e  chele 
ingiurie  sostenga  egli  come  si  vuol  fare  delle 
ferite  ,  senza  abbattersi  e  sema  muoversi  . 
Or  li  par  egli  che  immaginarsi  potessero  sen. 
ti  menti  alle  opinioni  nostre  più  ripugnanti? 

E  pure,  riguardando  precisamente  all'  ordine 
della  dottrina  ,  ancor  più  da  noi  lontano  fu 
in  questo  punto  Aristotele,  capo  dell'  altra 
schiera;  inquanto  che  riposero  almeno  i  pri- 
mi le  ingurie  fra  le  cose  a  fortezza  spettanti, 
benché  per  sofferirle,  e  non  per  vendicarle; 
ma  questo  filosofo  ,  avendo  ad  ogni  virtù 
assegnato  un  parttcolar  soggetto  ,  ristrinse  la 
fortezza  dentro  la  profession  militare  ;  e  de- 
terminò essere  la  sua  materia  quel  sommo  ter- 
ribile, o  sia  quella  morte,  e  quegli  speciosi 
pericoli,  che  si  presentano  in  guerra ,  Etb.l.%.  • 
e  consister  questa  virtù  in  vincere ,  o  modera- 
re intorno  ad  essi  il  timore  .  Ed  ecco  qual- 
mente secondo  lui  la  fortezza  non  ha  a  far 
nulla  con  le  private  ingiurie,  che  sono  fuori 
della  sua  sfera,  e  ch'egli  insegnò  spettare  ad 
un'  altra  virtù,  cioè  alla  mansuetudine,  ispe- 
zione della  quale  dichiarò  essere  il  risentirsi , 
o  non  risentirsi:  ond'è.che  i  passi  d' Aristo- 
tele, addotti  da' nostri  autori  per  la  vendetta., 
non  sono  cavati  dal  trattato  della  fortezza, 
ma  da  quello  della  mansuetudine.  Definì  egli 
altrove  questa  virtù,  dicendo  essere  quella  , 
O  4  die 
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cbe  ci  fa  ammusi  ad  oprar  cose  belìi  ne'  peri, 
coli  ,  in  quel  modo  che  comandano  le  Leggi  , 
Rbet.  Li.  e.  p.  Non  può  dunque  ridur- 
si ma!  a  fortezza  una  vendetta  con  le  pro- 
prie forze  eseguita,  eh'  è  sempre  un  atto 
vietato  dalle  leggi.  Insegnò  parimente,  Etb. 
l.^.e.ó.aoa  esser  forte  quell'azione,  quantun- 
que ardita,  motivo  della  quale  non  è  pura- 
mente l'Onesto  ;  e  non  esser  forti  coloro, 
cbe  seno  spinti  nel  pericolo  dal  dolore,  o  dall' 
ira,  e.  8.  con  che  venne  positivamente  ad  es- 
cludere i  risentimenti  privati ,  che  da  passione 
son  mossi.  E  se  non  t'è  grave,  che  si  faccia 
un'altra  volta  menzione  della  mansueta  bestia, 
osserva  dov'egli  dice,  elle  se  questi  requisiti 
per  costituir  fortezza  non  si  risiedessero ,  Fer- 
ii sarebbero  anche  gli  asini,  i  quali  quando 
sono  affamati,  benché  percossi  non  lasciano  il 
pascolo ,  ib.  nel  qual  passo  due  cose  possiamo 
avvertire;  l'una,  che  anche  Aristotele  accorda 
per  fortezza  il  sofferire  immobilmente ,  non 
negandola  qui  a'  giumenti  se  non  per  ragion 
del  fine  ,  per  cui  sarebbe  ugualmente  da  ne- 
garsi a'  Leoni,  che  per  fame  combattono;  l' altra  , 
ch'egli  insegna  non  esser  forti  quelle  intrepide 
azioni,  che  procedono  da  proprio  affetto  ,  e  da 
privato  interesse  ,  e  non  hanno  motivo  illu- 
stre, e  non  tendono  ad  altrui  benefìcio:  quali 
sono  pur  sempre  que'  rischi ,  che  per  fin  di 
vendetta  s'incorrono.  Ma  troppo  è  palese,  che 
mancamento  di  fortezza  da  niuno  degli  anti- 
chi morali  non  fu  stimato  il  sopportar  le  in- 
giurie, mentre  negli  stessi  libri ,  e  stimolavano' 
a  fortezza,  e  a  sopportar  le  ingiurie  esortava- 
no . 
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no.  Ed  ecco  quanto  a  tutte  le  antiche  dottrine 
contrario  sia  quel  supposto,  sopra  del  quale  la 
cavalleria  si  raggira .  Ben  a  tutto  ciò  si  con- 
forma l'universa!  consenso  dell'antichità,  che 
perscrivendo  nelle  leggi  fortezza,  fece  bensì 
menzione  del  salvar  la  Città  ,  del  penetrare 
nel!'  ordinanza  ritmica,  del  non  gettar  l'armi, 
dil  non  uscir  dalle  file ,  ma  non  mai  di  non 
tollerare  offese,  £*  Sirian.  inHermog.  ex  Li- 
bau.  Tom.i.  deci.  31.  ex  Arist.  Etb.  I.  5,  c.  t,  e 
che  avendo  agli  uomini  forti  ordinato  e  confe- 
rito onori  sommi  e  divini ,  niuno  onore  de- 
cretò mai  a  chi  prontissimo  e  ardimentoso 
si  mostrava  nel  ripulsare  le  ingiurie  .  Scrisse 
Gìuvenale,  Sat.  13.  che  la  vendetta  è  il  pia- 
cere degli  animi  deboli,  e  ristrettì,  e  che  pe- 
rò delta  vendetta  nìun  gode  più  eòe  la  donna , 
che.per  ragion  del  sesso  più  da  fortezza  è  lon- 
tana ;  e  dove  raccolse  Valerio  Massimo,  Ltb.%. 
i  più  insigni  esempj  di  questa  virtù  niuno 
ne  vedi,  che  di  privati  nemici  favelli  -  Or 
raccogli  da  tutto  questo ,  che  nuova  morale  si 
fabbricassero  i  nostri  autori  cavallereschi  ; 
quanto  intendano  quel  termine  di  fortezza, 
che  sempre  adducono  ;  e  quanto  abbiano  dato 
nel  segno  tutti  quei  di  loro ,  che  a  motivo  dì 
religione  condannandone  alcuni  altri,  come 
troppo  tenaci,  e  amatori  della  vendetta,  di- 
cono, ch'essi  in  quel  modo  -vollero  far  l'uo- 
mo Forte  ed  Onorato,  secondo  la  dottrina  de 
Gentili,  Marat,  cap.  4.  ; 

Per  consumare  il  punto  del  risentimento ,  sì 
vuole  osservare  ancora,   quanto  agli  antichi 
istituti  contraria  sia  l'opinione  cavalleresca 
di 
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d'i  stimar  vergognoso  1'  aver  nelle  ingiurie 
ricorso  al  governo,  e 'I  chiederne  a' magistra- 
ti la  sua  vendetta.  Vedi  in  Diodoro,  D'icd. 
Sic.  I.  16.  come  Pausania  di  villanissimo  stra- 
pazzo altamente  da  Aitalo  offeso,  se  ne  ri- 
chiama a!  re  Filippo;  e  pure  era  egli  d'ani- 
mo si  risentito  ,  che  non  venendo  castigato 
dal  re  1'  oltraggiatore  ,  fu  indotto  dallo  sde- 
gno a  ordirgli  contro  congiura  .  Vedi  nell1 
orazione  contra  Co  non  e  ,  Demostb. ,  con  che 
ardore  1'  ingiuriato  e  battuto  dimandi  a'  giù- 
dici  la  vendetta  di  quelle  offese  che  pure  a- 
veano  avuto  principio  sotto  le  tende  ,  e  quand* 
egli  avea  l'armi  in  mano  .  Leggerai  quivi, 
come  davasi  azione  in  giudicio  per  le  ingiu- 
riose parole ,  perche  da  queste  non  si  passas- 
se alle  percosse  ,  davasi  delle  percosse  ,  per- 
chè non  si  passasse  alle  ferite,  e  davasi  del- 
le ferite,  perchè  alle  uccisioni  non  si  venis- 
se. Domizia  accusò  in  senato  Lucio  Siila 
per  non  avergli  oltraggiosamente  voluto  cede- 
re il  luogo  negli  spettacoli,  T'atU.  I.  3. .  Vi- 
tcllio  prima  di  salire  all'imperio,  intentò 
l'azion  d'  ingiurie  ad  un  liberto  suo  credito- 
re ,  affermandosi  percosso  da  esso  d'  un  cal- 
cio, Svet.  in  Vit.:  che  più  ?  in  universale 
servire  al  suo  dolore ,  e  perseguire  It  proprie 
Ingiurie  significava  chiamare  in  giudicio,  Cic. 
Divìn,  in  V.  &  el'ib.  Perciò  Aristotele  fra 
coloro  che  restavano  spesso  ingiuriati ,  non 
annovera  gì"  inesperti  dell'  armi,  ma  bensì 
quelli  che  difficilmente  potean  ricorrere  a" 
magistrati ,  Rbet.i,l>,\,  efra  coloro  che  spes- 
so ingiuriar  solcano  ,  non  ripone  i  robusti  , 
ma 
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ma  bensì  quelli  che  confidavano  dì  non  esser 
da'  giudici  condannati. 

Or  proseguendo  la  nostra  ricerca ,  passia- 
mo a  considerare,  come  furono  fra  gli  anti- 
chi anche  le  inimicizie,  che  necessariamente 
si  producono  dalle  offese  e  dall'  odio  ;  ma  che 
troppo  diverso  dal  nostro  fu  allora  if  modo 
d'esercitarle.  L'aver  nimicizia  in  que'  tem- 
pi non  imponea  necessità  di  star  con  sospet- 
to della  propria  vita.  Demostene  agli  Ate- 
niesi ,  In  Midiam.i.  Ciascun  di  voi ,  altri  di 
buonora ,  altri  tardi  se  ne  torna  a  casa  :  non  curan- 
do se  amico  incontra ,  e  Nemico ,  ni  se  grande  ,  o 
picciolo,  robusto,  o  debole:  perdi  ì  perchè 
assicurato  è  dal  Governo ,  e  dalla  Repubblica , 
oh»  non  per  questo  sarà  percosso  ,  avvero  offe- 
so .  Perciò  dove  numerò  Plutarco  gli  effetti 
dell'inimicizia,  di  funesti  spettacoli  menzio- 
ne alcuna  non  fece.  Questa  numerazione  fece 
egli,  dove  trattò  dell'utilità,  eie  può  trarsi 
dall' aver  nimìcì ,  il  qua!  trattato  non  si  sa- 
rebbe per  avventura  potuto  scrivere ,  se  conse- 
guenza dell'  inimicizia  stato  fosse,  com'è  in 
oggi,  il  pericolo  d'essere  ammazzato.  Il  con- 
trariarsi negli  affari,  e  l' aspramente  e  perso- 
nalmente accusarsi  erano  il  loro  sfogo.  Lo 
stesso  Plutarco ,  De  caf>.  ex  in.  ut.  era  Scau- 
ro  in  nemicala  con  Decio ,  e  gli  avea  inten- 
tata l' i/F^icn  Giudiciale.  Cicerone  a  Orten- 
sio ,  In  Verr.  ali.  2.  /.  8.  tu  mi  dimandi  spes- 
so da  quali  Niniici^ie  indotto,  oda  quale  In- 
giuria  io  sia  passato  ad  accusare,  Livio,  Uè. 
40.  di  due  primizrj  cittadini.-  era  fra  que- 
sti   Nemicata  famosa   dibattuta  più  volle  con 
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atroci  certami  presso  al  popolo ,  ed  la  Senato . 
Uccisa  Domiziano,  primi  effetti  della  resti- 
tuita libertà  furono  il  citar  ciascuno,  e  Pop. 
primiere  con  {sconcertati  grida  i  suoi  Nemici, 
Plin.  Ep.  I.  9.  Quadrato .  Tullio  per  dissua- 
der Quinto  Termo  dall'  offendere  il  suo  que- 
store ,  non  vorrei ,  diceva ,  che  prendessi  ni* 
micizia  con  tre  fratelli  nobili ,  ed  eloquenti 
Ep.  Fata.  I.  a.  ora  avrebbe  a  dirsi  sanguinar) 
e  feroci  . 

Ma  le  inimicizie  uso  era  fra' Romani  di 
palesemente  dichiararle  ;  talché  l' assumerle  so!ea 
esprimersi  col  termine,  $  intimarle  o  di  de- 
nunziarle. Cicerone,  Pro  L.  Fiacco,  non  bo 
creduto,  che  altri  dovesse  denunciare  a  Fiac- 
co Inimicizia  sen^  aver  ricevuto  ingiuria.  Sve- 
tonio  di  Nerone,  molti  intimò  Nimicata 
per  essere  stati  parchi  in  lodarlo.  Germanico 
conosciutosi  avvelenato  per  opera  di  Pisone , 
che  secondava  Ja  volontà  di  Tiberio  ,  gli 
scrìsse  lettere,  con  le  quali  rinunciava  alla 
sua  amicizia,  Taclt.  ufntt.  I.  z.  e  ciò  secondo 
l'uso  de  Maggiori ,  come  altri  espresse,  S-uet. 
in  Calig.c.3.  Aggiunto  di  tal  dichiarazione 
esser  solca,  l'Interdire  al  nemico  la  propria 
casa ,  e  significare  in  tal  modo  il  termine  dell' 
amicizia,  Taclt.  */fnn.  I.  5.  come  nel  caso  di 
Labeone  scrisse  Tiberio  al  Senato.  Augusto  a 
Cornelio  Gallo  ed  a  Timagene,  che  grave- 
mente l'aveano  offeso,  vietò  di  più  venir 
nella  sua ,  Svtt.  in  ^ug.  c.  66.  Fu  notato  an- 
che dal  Casaubono  per  costume  degno  della 
generosità  Romana,  SI  denunciare  apertamente 
le  Inimicizie,  ed  il  proibir  la  casa  a' nemici , 
Sen. 
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Sen.  de  ira  l.  3.  c.  43.  /'i  Svet,  lib.  i.  V.d. 
Maxim.  I.4.  Ma  di  generosità,  assai  maggio- 
re, esempj  Sì  potrebbono  addurre  .  Atroce  e 
dichiarata  inimicizia  avea  Tiberio  Gracco  con 
gli  Scipioni .  Avvenne  che  l'asiatico  non  po- 
tendo dar  sicurezza  di  giudicato  denaro,  sta- 
va per  esser  condotto  in  prigione  per  coman- 
do del  Console .  Sorse  allora  Gracco ,  e  pri- 
ma giurò  di  non  essersi  con  Scipione  pacifi- 
cato; indi  vietò  con  decreto,  che  a  questo 
si  procedesse;  protestando  non  voler  tollera- 
re, che  a  tal  vergogna  soggiacesse  uom  si 
grande,  benché  nimico.  Si  fa  nelle  ler.gt  più 
volte  menzione  delle  inimicizie  capitali,  e 
queste  e  stato  creduto  che  debbano  intendersi 
le  dichiarate:  ma  si  riconosce  negli  esempj 
pur  ora  addotti,  che  si  dichiaravano  assai 
spesso  anche  le  men  gravi,  e  che  non  tira- 
vano ad  altra  conseguenza,  che  di  terminare 
l'amicizia.  E1  dunque  da  dire,  che  cosi  eh ia- 
mava'nsi  talvolta  le  inimicizie  a  quel  raggua- 
glio, che  dei  giudicj  ancora  altri  esser  capi- 
tali ,  ed  altri  non  capita!»  dissero  parimente 
"e  legg' .  §•  de  pubi.  )ud.  e  che  pericoli  del 
capo,  o  capitali  nominò  Cicerone,  PmClutnt. 
c  dover  però  intendersi  per  espilali  quelle 
inimicizie,  nelle  quali  il  giudicio  era  capita- 
le, e  l'accusa  e  la  condanna  poteano  costar 
la  vita,  o  l'interdetto,  o  la  deportazione. 

Ora  io  so  molto  bene,  che  fra' Romani* , 
passati  Ì  primi  felici  secoli  ,  ne' quali  i  con- 
traili,  le  discordie,  e  le  malevolenze  co' pub' 
blici  nemici  si  csircìta-jatto ,  e  fra  Cittadini 
sul  di  virtù  ss   contendeva ,   S.ilust.  Bel.  Cut. 

cor- 
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corrotti  nelle  rivoluzioni  i  costumi ,  non  man- 
carono violente,  nati  insidie,  e  non  uccisio- 
ni: ed  io  so  benissimo,  che  dato  da  Siila  il 
funesto  esempio  di  sparger  sangue  cittadine- 
sco, e  quelle  turbolenze  cominciate,  che  con- 
fusero il  governo ,  e  che  al  fine  oppressero 
la  libertà;  videsi  talora  chi  fece  raccolta  di 
sicarj,  e  dì  servi  armati  e  facinorosi;  c  chi 
nella  curia  comparve  con  seguito  di  gladiato- 
ri ;  e  chi  di  crudeli  mezzi  si  valse  contro  a* 
suoi  nemici:  ma  non  e  per  questo,  che  1' 
uso  della  briga  vi  si  venisse  a  formate  per 
alcun  modo.  Imperciocché  oltre  all' essere  sta- 
ti questi  disordini  non  universali  e  frequenti, 
ma  particolari,  e  di  rado,  bisogna  primiera- 
mente avvertire  che  non  nacquero  da  perso- 
nali offese,  o  da  privati  puntigli,  ma  da  af- 
fettazione di  dominio,  o  da  ragion  di  gover- 
no, onde  i  misfatti  erano  d'altra  specie:  e 
bisogna  osservare  in  secondo  luogo,  che  non 
d  può  mai  dire,  essersi  vedute  fra' Romani 
le  nostre  inimicizie,  mentre  non  se  ne  conob- 
be il  fondamento ,  e  non  se  ne  praticarono  le 
formalità.  Non  il  fondamento;  perchè  consi- 
ste questo  nel  diritto  da'  nobili  preteso  di 
vendicare  con  privata  forza  le  ingiurie:  il 
che  non  cadde  mai  nell'animo  di  veruno;  e 
non  le  formalità  come  si  può  facilmente  os- 
servare. 

Non  vi  fu  mai  l'usanza  d'insidiarsi  per 
nimicizia  scambievolmente  alla  vita  quasi  di 
patto;  onde  di  ciò  non  fece  motto  Sallustio, 
De  bel.  Cai!},  nella  querela  della  mutazion 
de'  costumi ,  dove  ricordò  per  altro  1'  essere 
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slati  i  Romani  de' primi  secoli  a  perdonar  le 
ingiurie  più  facili.  Conseguenza  non  era  del- 
le inimicizie  il  ragunar  gente,  c  il  rivolger- 
si alla  forza,  nel  qual  caso  il  nome  pubbli- 
co vi  si  usava,  e  mutavan  nome;  onde  di- 
cea  Tullio,  'De  Prov.  Contai,  d'avere  inti- 
mata a' congiurati  non  solamente  Inimicizia,  ma 
guerra.  L'aver  nimici  non  obbligava  i  nobili 
cittadini  a  camminare  muniti  d'  armi  ;  eh,' 
anzi  l'andare  armati  si  raccontava  fra' Greci, 
Tbucid.  1.  r.  per  indizio  dell'antica  barbarie, 
e  del  tempo,  in  cui  viveasi  di  latrocinio;  e 
quando  in  Roma  furor  di  rissa  e  di  sedizio- 
ne fece  venire  alle  mani  i  nobili  ed  i  ple- 
bei,  alle  pugna' ed  a  sassi  venuti  si  leggono, 
Dion.  Balie.  I.  p.  non  ad  arme  alcuna ,  che , 
di  portare  non  eran  usi  ;  di  modo  che  quan- 
do Virginio  uccise  la  figlia  in  onta  d'  Ap- 
pio Claudio,  da  una  bottega  di  beccajo  prese 
il  coltello,  L:  necessarium,  §.  &  cum.  Non  si 
costumava  di  sequestrare,  nò  di  tener  separa- 
ti Ì  nemici ,  ff.  de  ong.  jur.  M-arco  Regolo 
avea  tentato  di  far  cadere  nell'  ira  mortale 
di  Domiziano  Plinio  ìl  giovane.  Dopo  la 
morte  di  quell'  impcradore ,  temendo  la  sua 
vendetta,  mandò  più  amici  comuni  per  aver 
pace,  Pl.n.  Ep.  1.  i.  Voe.  Rom,  Negolla  fil- 
mo, ne  perciò  fu  parlato  d'arrestarli.  Non 
si  computava  fra  gli  atti  di  sprezzo  il  passa- 
re  innanzi  la  casa  del  tuo  nimico-  Grtg.  Zac, 
ca'p.  6.  anzi  non  si  faceano  offesa  i  nemici 
nell' incontrarsi .  Lo  stesso  Plinio,  ibidem. 
uomo  che  a«a  militato,  avvenutosi  in  Re- 
dolo un  giorno,  e  da  luì  tratto  da  parte, 
ebbe 
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ebbe  seco  ragionamento,  benché  richiesto  da 
lui  di  rimetter  l' offesa ,  avendo  forse  fisso 
nell'animo  d'accusarlo,  se  gliel  negasse.  Non 
usavano  di  entrar  nell'inimicizia  i  parenti  e 
gli  amici,  nè  dì  astenersi  in  grazia  dì  essa 
dall'altrui  pratica.  Pollione  intimo  amico  d' 
Augusto  riceve  in  casa,  e  diede  perpetuo  os- 
pizio a  Pimagcne  suo  palese  e  dichiarato  ni- 
mico, Sen.  de  ira  l.  3.  Ma  senza  più,  che 
il  professare  inimicizie  le  nostre  usanze  non 
traeva  seco,  a  bastanza  si  manifesta  dall' os- 
servare t  che  contra  di  esse  non  parlarono  le 
leggi;  dove  all'incontro  ne' bassi  tempi  tanti 
decreti  in  tal  proposito  furono  i  re  d' Italia  a  pro- 
mulgar costretti  ;  ben  valendosi  in  essi  del- 
la lor  voce  Faida,  poiché  la  inimicizia  de* 
Latini  cosa  tanto  divetsa  sì  era  . 

Ma  facciamoci  finalmente  a  rintracciare  , 
come  gii  antichi  si  conducessero  in  occasione 
di  private  paci.  Egli  è  naturai  cosa  in  colo- 
ro ,  che  sono  trascorsi  ad  offendere ,  e  che 
bramano  di  -  placar  l'offeso  l'usar  parole  e 
dimostrazioni ,  che  sien  atte  a  soddisfarlo  nel 
suo  dolore  :  e  parimente  in  coloro,  che  of- 
fesi furono,  il  depor  lo  sdegno,  e '1  ritorna- 
re in  amicizia  con  chi  scusa  il  fatto,  con 
chi  sen  duole,  con  chi  confessa  l'errore,  e 
con  chi  fa  espressioni  d'  umiliazione  e  di  lo- 
lle. Costumaronsi  però  in  ogni  tempore  pri- 
vate soddisfazioni .  Tu  ancor  ni'  accusi ,  t  la 
mia  Soddisfattone  non  accetti,  scrivea  Cicero- 
ne ,  Ep.  Pam.  a  Trcbazto .  Ne  mancava  chi 
in  tali  occasioni  s'interponesse,  pereti  aspet- 
terò in  alcun  uomo  c6:  mi  riduca  in  grafia 
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con  lui?  diceva  altrove  1*  istesso  Cicerone ,  De 
Prov.  Coni,  volontariamente  riconciliato  col 
suo  nemico.  A  lui  pure  fu  scritto  ila  Cesa- 
re, perchè  volesse  accettar  soddisfazione  da 
Marc' Antonio  :  e  con  Cesare  offeso  trattava 
Calvo  di  riconciliazioni  per  me^~o  a"  amici , 
Philip,  z.  Svei.  in.  Cas.  Alla  soddisfazione 
si  suppliva  alcuna  volta  per  terza  persona; 
onde  a  Corkilone  soddisfece!!  per  Mamerco  pa- 
drigno  dell'  offenditore ,  Tacit.  I.  3.  Si  accetta- 
va la  soddisfazione ,  anche  quando  al  danno 
dell' offesa  rimediare  non  si  poteva.  Cesare 
irritato  da  Catullo  con  ingiuriosissimi  versi , 
Soddisfacendo  questi  ,  nella  primiera  amicizia 
ed  ospitalità  lo  rimise;  benché  le  piaghe  fat- 
te per  essi  al  suo  nome  fossero  perpetue  come 
disse  Svetonio,  in  Cai.  c.y%.  onde  fino  alla 
nostra  età  san  pur  giunte. 

Chi  sì  era  in  questo  modo  privatamente 
con  l' ingiuriante  composto  non  avea  più  azio- 
ne in  giudicio,  perchè  dicea  la  legge  L.  non 
solum ,  ff.  de  injur.  I.  sed  si  unius ,  ch'i  accetti 
la  Soddisfazione,  rimesse  l' ingiuria  .  Per  con- 
sumare adunque  un  fatto  ingiurioso,  che  dall' 
ingiuriato  trascurare  non  si  volesse,  o  biso- 
gnava privatamente  soddisfare  ,  a  comparire 
in  giudicio;  e  quivi  o  sottoporsi  alla  pena, 
o  negar  l' accusa  :  nel  qua!  caso  si  permetteva 
all'  Ettore  di  dar  giuramento ,  talché  giurasse 
il  Reo  di  non  aver  fatta  l'ingiuria^  con  che 
parimente  1'  azione  spirava ,  L.  Lei  Cornelia. 
L.  non  solum.  Questo  giuramento  era  forse  in 
uso  anche  fuor  di  giudicio,  c  quasi  per  mo- 
do dì  privata  soddisfazione.  Io  l'argomento 
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da  un  passo  di  Marziale  poco  avvertito,  o 
con  poca  fortuna  tentato  da*  comentatori .  Di- 
te egli  a  Bitinico,  Lib.  iz.  epigr.  80.  che 
d'alcuni  suoi  versi  dolessi  :  io  nulla  ho  scritto 
lontra  dite-  tu  noi  vuoi  credere  e  vuoi  ch'iodu- 
ri.- io  voglio  più  tosto  darti  soddisfazione.  Ar- 
gutamente fa  intendere  il  Poeta  d'aver  mol- 
to bene  c,ue'  versi  composti  ,  eleggendo  di 
soddisfare  in  altra  maniera  per  l'offesa,  anzi 
che  giurare  di  non  averla  fatta,  come  Biti- 
nico, benché  fuor  del  Foro  pretendeva  e  de- 
siderava . 

Ma  la  maggior  soddisfazione,  che  nelle  in- 
giurie gravi  fosse  in  uso  presso  gli  antichi, 
era  appunto  un  giuramento,  col  quale  secon- 
do la  convenienza  diversa  affermava  e  com- 
provava 1'  oltraggiatore  ,  o  '1  proprio  pentimen- 
to ,  o  l'innocenza  dell'ingiuriato,  De  Formiti, 
t.  8.  ed  alcuni  esempj  ne  furono  però  addotti 
dal  Brissonio  in  proposito  de'  giuramenti  . 
Vediamone  le  forinole  precise,  Alcmena  nell* 
Anfitrione  di  Plauto  era  stata  dal  marito  vi- 
tuperata come  disonesta,  e  gravemente  rim- 
proverata come  impudica  .  Dolendosi  di  si 
gran  torto,  0  ch'io,  die' ella,  3.  Se.  2. 
partirò  da  luì,  0  ci}  e  mi  dia  soddisfattone  ^ 
e  giuri  di  più  ,  che  non  vorrebbe  cantra  me  , 
che  innocente  sono ,  quelle  case  aver  dette .  Com- 
parisce il  creduto  Anfitrione,  e  per  placare 
il  suo  sdegno ,  cosi  parla  .  Io  sen  tornato  ad- 
dietro ptr  purgarmi,  cioè  per  iscolparmi  , 
presso  di  te  ;  imperciocché  non  bo  avuto  il 
Maggior  dispiacere,  eie  nell'  intendere,  esser 
tu  m  collera  meco.  Dirai,  perchè  dunque  così 
par- 
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parlasti.'  io  rispondo,  che  non  già  perchè  ti 
credessi  impudica ,  ma  sala  per  fare  una  prova 
di  te ,  e  per  -vedere  come  ciò  intenderesti  •  per 
ultra  io  parlai  da  schermo,  e  sol  per  motivo 
di  ridere.  Alcmena  persiste,  e  benché  prega- 
la ancora  a  perdonare,  a  placarsi,  pur  minac- 
cia divorzio,  e  accenna  partire,  Anfitrione 
allora:  fermati,  ia  farò  apiacertuo  giuramen- 
to ,  eh'  io  tenga  per  casta  la  mìa  consorte .  Qui 
la  donna  finalmente  si  placa,  rimette  in  gra- 
zia il  marito,  ed  al  servo  Sosia,  ebesoprag- 
giunto  affermava  avere  Anfitrione  parlato  da 
senno,  quando  la  rimproverò,  e  non  per  gio- 
co ;  bo  avuto ,  dice ,  la  Espurgazione ,  fatta 
è  la  pace,  significando  non  doversi  più  rian- 
dare il  passato:  perciò  nell'entrare  in  casa, 
vieni ,  soggiunge  al  supposto  marito ,  quando 
ti  piace ,  poiché  giurasti  d' aver  per  iscberjo 
parlato:  dov'è  anche  da  notare  l'appagarsi 
ella  dell'offerta  di  farlo,  ed  il  considerarlo 
come  giuramento  fatto.  Or  vediamo  come 
questa  maniera  di  soddisfazione  uso  era  vera- 
mente ,  e  costumanza  fra'  nobili .  Eschine  gio- 
vane nobile  presso  Terenzio,  in  ^Idelpb.  era 
entrato  a  forza  in  casa  di  Sannio  Lenone,  e 
dopo  averlo  ben  battuto  gli  avea  rapito  una 
donna.  Afferma  costui  voler  vendetta  di  tanta 
offesa  ,  e  cosi  parla  all'  offendttore  ,  ^fil.  %.Sc,l, 
Tu  che  dappoi  ti  purghi,  e  protesti,  COME  NON 
VORRESTI  ,    CHE  QUEST'  INCIURtA  MI  FOSSE 

stata  FATTA,  io  mi  curerò  punto,  credimi, 
io  proseguirò  la  mia  a^ton* ,  nè  tu  pagherai  con 
parole  il  male  ,  che  ni  bai  inferito  co' fatti .  Io 
so  già  questi  modi  vostri,  Scio  ego  Vostra  hec. 
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non  vorrei  ,  che  ciò  fosse  seguito:  sr 

GIURERÀ'  ,  CHE  TU  NON  MERITI  GUEST* 
ingiuria  :  dopo  esser  io  stato  sì  indegnamen- 
te trattato .  Qui  si  può  prima  osservare ,  che 
il  nome  di  purgazione  non  si  prendeva  in 
questa  materia,  come  nell'Oratoria  vi  en  usato 
da  Cicerone,  De  invent.  lib.  i.  allorché  si 
concede  ìl  fatto ,  e  si  rimuove  la  colpa ,  ma 
universalmente  per  soddisfazione ,  poiché  usasi 
in  questo  luogo,  dove  anche  la  colpa  si  con- 
fessa. Vedesi  ancora  l' effetto  delle  sopraccen- 
nate leggi,  poiché  dichiara  Sannione  ,  che  non 
accetterà  soddisfazioni ,  per  non  perdere  il  di- 
ritto di  far  castigare  da'  giudici  l' ingiuria tore. 
Ed  in  fine  appare  qui  ehiaramente ,  che  il 
mostrar  dispiacimento  del  seguito,  ed  il  giu- 
rare, che  non  meritava  tale  ingiuria  l'offeso, 
era  il  mezzo  di  privatamente  soddisfare  per 
ogni  grave  ed  atroce  offesa ,  ed  era  particolar 
costume  de' nobili;  poiché  si  chiamano  ,  da  co- 
stui ,  modi  loro,  e  dichiara  non  volersi  con- 
formare al  loro  uso  di  ricever  parole  in  com- 
penso di  gravi  fatti.  Or  siccome  speciale  ef- 
fetto di  corali  rappacificazioni  era  fra*  Roma- 
ni ,  come  accennai,  l'esentarsi  dalla  giudicia- 
ria  pena  delle  ingiurie;  cosi  non  c  in  verisi- 
mile, che  alcuna  volta  a  piena  assicurazione 
si  rogasse  fede  di  queste  private  transazioni 
in  iscrittura.  Se  n'ha  un  cenno  in  Petronio 
Arbitro,  in  Salirle,  c.  lop.  ad  Barra,  lyop. 
dov'Eumolpo  scrive,  non  già  il  modo  d'un 
aggiustamento,  o  la  qualità  delle  soddisfazio- 
ni ,  come  in  oggi  si  farebbe ,  ma  la  promessa 
di  non  parlar  più  delle  ingiurie  passate  ,  ed 
i  pat- 
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ì  patti  per  l'avvenire.  E'  da  ritirare  ,  che  se 
bene  le  sopraddette  maniere  di  soddisfare  sono 
da' comici  latini  rappresentate  in  persone  gre- 
che, sono  però  più  tosto  espressive  del  co- 
stume tarino;  imperciocché  gli  uficj  poco  eb- 
bero spaccio  fra' Greci,  che  assai  costumarono 
di  soddisfar  con  danaro.  Per  tal  sorte  di  sod- 
disfazione si  compose  Demostene  con  Midia 
dopo  il  pugno  in  faccia,  desistendo  dalla  me- 
ditata accusa,  che  allora  era  quanto  dire  dalla 
sua  vendetta ,  Plut.  in  Demost.  Si  accetta  la 
Soddisfazione  ,  anche  per  fratello  ,  e  per  figlio 
ucciso,  diceva  Ajace,  fife*  Hi.  9.  e  resta 
F  uccisore  in  paese  dopo  aver  molto  pagato , 
quotandosi  l'  animo  altrui  commosso  nel  ricever* 
la  Pena.  Oltre  a  tutto  ciò,  non  si  può  du- 
bitare dell'uso  di  riparare  i  danni,  ove  con- 
venisse :  però  diceva  il  padre  di  Eschine  dopo 
la  violenza  commessa:  Ruppe  le  porte?  si  ri- 
faranno. Stracciò  le  vesti?  si  raccomoderanno- 
1  ho  di  che  far  tutto  questa,  vfdelpb.  at7.  1. 
se.  z. 

Ma  veduti  ì  modi  delle  private  soddisfa- 
lìoni  fra  gli  antichi,  convien  farsi  a  riflet- 
tere alquanto  sopra  dì  essi  ;  poiché  si  potreb- 
be dare,  o  Marcello,  che  nell'  intenderli  tu 
ti  fossi  dalla  prima  apparenza  lasciato  con- 
durre ,  e  ti  sembrasse  però ,  che  in  questa 
parte  poco,  o  nulla  fossero  da' nostri  dissomi- 
j;lianti  ;  li  dove  furon  eglino,  in  quanto 
spetta  alla  presente  inspezione  essenzialmente 
diversi  .  Conciossiach.è  queste  soddisfazioni 
non  si  esigeano  allora  dall'offeso  come  unne- 
ctssario  ristabilimento  della  sua  riputazióne, 
P  3  ma 
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ma  come  un  conveniente  alleviamento  de!  suo 
dolore .  Siccome  v*  erano  le  vendette  ,  c  non 
per  questo  v'era  la  nostra  massima  d'onore, 
che  le  imponesse;  così  vi  furono  le  soddisfa- 
zioni, e  non  però  vi  fu  la  presente  opinio- 
ne, che  da  queste  il  buon  nome  dipendesse. 
Vedilo  chiaramente  dalla  definizione,  che  per 
gli  antichi  ne  fu  assegnata,  *rfsconiut  in  Ver- 
ritta  3-  Il  Soddisfare  è  far  tanto ,  quanto  ba- 
sii  all'  adirato  per  tua  -vendetta.  Ecco  eh' ella 
ti  riputava  un  risanamento  della  passione , 
non  della  fama.  Insegnando  però  Aristotele, 
Rbet.  I.  a.  e.  3.  che  naturalmente  altri  si 
placa  con  chi  si  pente ,  e  confessa  P  errore , 
non  ne  assegnò  per  ragione  il  reintegrarsi  in 
questo  modo  1'  onore  degl'  ingiuriati  -  ma  bensì 
il  parer  loro,  che  gl' ingiuriami  in  quel  dolo* 
re  a"  aver  così  eptrato  abbiano  avuta  il  lor  ca- 
stigo ,  ibi.  ed  ecco  la  ragion  vera  per  cui 
dall'  offeso  naturalmente  la  soddisfazione  sì 
brama.  Or  non  è  da  credere,  che  di  poca 
importanza  fosse  tal  differenza  ;  imperciocché 
quali  effetti  conseguivano  in  quel  tempo  da 
questa  diversità  di  principio?  Conseguivane 
primieramente,  che  quando  gli  offenditori  si 
ravvedeano,  o  bramavan  pace,  non  venendo 
riposta  nelle  soddisfazioni  o  nel  modo  di 
esse  l'estimazione  de' contendenti ,  non  bada- 
vano a  numerare  i  passi ,  né  a  pesar  le  pa- 
role. Fannio  pentito  d'avere  a  torto  chiama- 
to Roselo  in  giudicio ,  andò  volontariamente 
a  casa  sua,  confesso  c'aver  mal  fatto,  epre- 
gollo  a  perdonargli,  eh.  prò  Q.  Rose.  Cam. 
Alcibiade,  uomo  cosi  violento,  avendo  per- 
cos- 
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cosso  di  un  pugno  Ipponico  nobile  cittadino  , 
c  sentendo  come  il  popolo  ne  mormorava , 
andò  la  mattina  seguente  a  trovarlo  a  casa, 
e  trattasi  nel  vederlo  la  veste,  gli  offerse  gli 
omeri  nudi,  istantemente  pregandolo  a  dargli 
quelle  battiture  che  meritava,  Plut.  Inirflcib. 
Tu  non  vedrai  più  di  questi  spontanei  esempj , 
dopo  che  per  le  cavalleresche  dottrine  teme 
ciascuno  di  mettervi  del  suo  n eli*  oltrepassare 
soddisfacendo;  e;  dopo  che  vien  prescritto  di 
non  offerir  soddisfazione,  che  avanzi  l'offesa, 
e  di  non  dar  segno  in  questo  modo  di  posseder 
poco  i  termini  di  quest'arte,  Se.  Pac.  p.  3. 
«.  7.  Ma  conseguane  in  secondo  luogo ,  che 
assai  spesso  gì'  ingiuriati ,  senza  curar  di  sod- 
disfazione ,  gli  aggravj  loro  lasciavan  passare  ; 
perchè  liberi  .da'  ceppi  di  queste  regole ,  e  di 
quest'arte,  o  per  ptacidìtì  di  temperamento  , 
o  per  lini  particolari,  ora  dissimulavano  gli 
affronti ,  il  che  per  le  leggi  era  lasciato  in 
arbitrio  dì  ciascheduno  ■  ed  ora  dopo  presa 
l'inimicizia  senz' altri  ufìcj  pur  si  pacificava- 
no ,  /.  non  solum ,  ff.  de  injur.  Asseriva  Cice- 
rone ,  Ep.FaM,  lìi.i,  d'avere  con  volontaria 
oblivione  annullate  le  gravissime  ingiurie  dt 
Crasso.  Cgn  lui  Quinto  Metello,  mentr'era 
assente,  senza  formalità  alcuna  l'inimicìzia 
depose .  Catone  a  colui ,  che  soddisfar  volta 
per  averlo  percosso ,  io ,  disse ,  non  bo  memo- 
ria di  questo  fatto ,  Cie.  dt  Prov.  Coni.  Sen. 
de  cens.  Sap.  Dovendo  unirsi  per  servizio  pub- 
blico Aristide  e  Temistocle,  tra  loro  acerbi 
nemici ,  non  pensarono  a  pretendere  ufficj ,  e 
parti,  e  aggiustamenti,  ma  firn  di  essi,  noi, 
P  4  disse, 
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disse,  debbiamo  ora  contendere  a  ch'i  pub  me- 
glio servir  la  patria,  Herodot.  lìb.  8.  Quo' 
Tribuni ,  che  da'  consoli  Romilio  e  Veturio 
iliron  sì  maltrattati,  dopo  averne  fatto  molto 
rumore ,  dissero  al  popolo ,  che  guanto  alle 
private,  e  lor  proprie  offese  te  rimeritano  in 
grafia  di  molli  buoni  Cittadini,  Dita.  Halic. 
I.  io.  Publio  Valerio  terminando  l'aspre  con- 
tese d'Appio  Claudio  eLettorio,  pronunziò, 
Uè.  9.  doversi  rimettere  scambievolmente  ,  e  por- 
re in  silenzio  le  ingiurie,  e  le  percosse  state 
fra  essi ,  benché  con  molto  svantaggio  dell' 
ultimo.  Ne  in  verun  di  questi  casi  si  pensò 
■  dichiarazioni  d'innocenza,  ne  ad  umilia- 
zioni .  Ecco  però  come  queste  soddisfazioni 
erano  senza  dubbio  molto  care  anche  in  quel 
Tempo  agli  offesi,  ma  non  si.  c redeano  per 
questo  necessarie  al  vivere  con  onore;  e  non 
si  stimava,  che  non  potessero  donarsi,  o  tra- 
sandarsi in  qualunque  caso,  come  ora  inse- 
gnano i  nostri  maestri . 

Ma  un'altra  diversità  ancor  piti  di  questa 
importante  è  da  osservarsi  in  tal  materia  fra' 
nostri  tempi,  e  gli  antichi:  ed  e,  che  vi  fu 
molto  bene  anche  allora  l'uso  delle  private 
soddisfazioni ,  come  abbiam  veduto ,.  e  non  per- 
tanto non  vi  furon  libri  che  dì  ciò  trattas- 
sero, e  non  fu  composta  una  scienza  per  que- 
sto fatto:  il  che  si  rende  manifesto  da  quan- 
to finora  in  proposito  di  soddisfazioni  e  di 
rinconciliamenti  ho  ragunato ,  e  dall'univer- 
sale inspeziane  d'ogni  antica  memoria  .  Ci- 
che nasceva  in  quella  età  dal  non  esservi  in 
questa  materia  particolari  dottrine  e  volumi  ? 
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Nasceva,  che  non  eravi  ne  uso,  nè  notizia 
alcuna  di  tutte  quelle  qui  snoni ,  sottigliezze, 
puntigli,  e  raffinamenti,  che  fanno  in  oggi 
tutta  la  difficoltà  delle  paci;  e  che  sarebbero 
stati  da  Seneca  singolarmente  ricordati  più 
volte,  e  derisi.  Tu  vedesti  negli  addotti 
csempj  quanto  fu  breve  cosa  il  raccogliere  gli 
usi  delle  antiche  paci,  e  posso  fartene  anco- 
ra avvertite  la  semplicità  e  speditezza.  Arì- 
stippo  offeso  da  Eschine  avvenutosi  un  gior- 
no in  lui  ,  or  non  faremo  noi  pace ,  disse  ,  ed 
aspetteremo ,  eh'  altri  ci  ponga  in  cannone  ì 
Laert.  Uh.  2.  ai  che  ben  P  altro  corrispon- 
dendo ,  sovvieni  i ,  aggiunse ,  eh'  io  tono  italo 
il  primo  a  ricercar  te ,  benché  di  te  per  età 
maggiore:  rispose  Eschine:  miglior  di  me  ve- 
ramente tu  ti  dimostri ,  mentr  io  fui  J' autor 
dell'  inimicizia ,  e  tu  dell'  amicizia .  Crasso  e 
Pompeo  amministrarono  insieme  il  consola- 
to, sempre  perseverando  nella  loro  inimicizia 
primiera,  Pltit.  in  Crasso.  Ma  nel  terminarsi 
la  dignità,  desiderando  pure  il  popolo  che  si 
pacificassero,  si  rizzò  Crasso,  e  porse  al  col- 
lega la  mano;  e  qui  con  la  sola  scambievole 
dimostrazione  dell'  animo  cangiato  e  rimes- 
so, la  pace  fu  stabilita.  Egli  non  è  già ,  che 
alcune  volte  molto  difficili  non  fossero  a  consen- 
tire di  pacificarsi-  ma  nascen  questo  dalla  veemen- 
za della  passione  ,  e  dalla  difficoltà  del  rimetter 
l'animo;  non  mai  dal  contrastare  della  qualità  , 
o  del  modo  delle  soddisfazioni ,  né  dal  disputa- 
re su  i  termini ,  ni  dal  non  poter  convenire 
delle  formalità;  delle  quali  cose  non  v'era  a 
que' tempi  veruna,  idea.  Più  anni  continuato 
avea 
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svea  l'inimicizia  d'Emilio  e  di  Fulvio,  T. 
Lrv.  t.  3p-  e  forse  non  meno  quella  di  Clau- 
dio e  di  Livio,  /.  27.  Ci  rappresenta ]' isto- 
ria ,  che  quando  ì  senatori  c  gli  amici  s'  in- 
tramisero  di  pace,  molto  duri  gli  trovarono, 
e  renitenti;  ma  non  gii  perchè  adducessero 
ragioni  d'onore,  ne  perchè  contendessero  d' 
«ficj  pretesi,  o  di  reintegrazioni:  bensì  per 
aver  fìsso  nell'animo  il  dolore  delle  replica- 
te e  superbe  offese  .  Or  quando  finalmente 
alle  esortazioni  si  piegano,  che  ne  siegue? 
che  si  cominci  a  trattar  delle  condizioni,  e 
a  concertare  le  parole  ed  il  modo?  non  vera- 
mente; ma  che  gli  uni  e  gli  altri,  consen- 
tendo alle  istanze,  nello  stesso  tempo  si  Jan- 
na le  destre ,  e  ia  fede  di  depar  veramente  ,  e 
di  finir  l'odio,  lib.  40.  Vedi  tu  quanto  diffe- 
rente idea  di  private  paci?  Non  s' intese  però 
in  que'  secoli  chi  per  occasione  di  trattare 
accomodamenti  si  facesse  a  speculare  su  le 
presunzioni  e  sul  volontario;  nò  chi  distìn- 
guesse fra  i  modi  del  ridirti,  o  del  chieder 
perdono,  nè  chi  disputasse  del  luogo,  e  degli 
astanti,  e  de* movimenti  :  e  non  vi  fu  mai 
chi  recitasse  nel  venire  a  pace  una  concertata 
narrativa  del  fatto;  dal  che  fu  roti  sì  alieni 
gli  antichi ,  che  riprovò  espressamente  Aulo 
Gellio,  IJù.S.c.6.  il  fare  solamente  qualche 
doglianza ,  o  rammemorazion  del  passato  ,  allor- 
ché dopo  alcuna  leggiera  offesa  tornano  a  do- 
mestichezza gli  amici.  Non  s' intese  parimen- 
te ,  come  fra  noi,  ri  votare  in  dubbio  Riani- 
mai la  validità  delle  paci  fatte  ;  nè  confra  i 
violatori  di  esse  vi  fu  bisogno  di  far  legge 
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alcuna,  com'egli  vi  fu  dappoi  fra  i  barbari 
di  farne  molte. 

Esaminata  in  ogni  parte  di  queste  materie 
la  contrarietà  de' nostri  e  degli  antichi  isti- 
tuti ■  per  formarti  meglio ,  quasi  con  un  epi- 
logo, ciò  che  si  è  detto  nella  memoria,  al- 
cune osservazioni  facciamo  ancora  sul  maggior 
poema  d'Omero.  Non  vi  fu  mai  chi  più  a 
minuto,  nè  con  più  evidenza  di  questo  poe- 
ta, ben  chiamato  dal  Petrarca 

Primo  pittar  del!»  memorie  antiche , 

il  vivere  de' suoi  tempi  rapprese  ntaise  :  e  tanto 
è  più  al  caso  di  ricercare  in  esso  questa  par- 
te del  costume,  quanto  che  l' Iliade  altro  sog- 
getto appunto  non  ha,  che  un' inimicìzia  fra 
due  Grandi  del  greco  esercito,  Agamennone 
e  Achille.  Venuti  questi  a  contesa  in  pre- 
senza degli  altri  duci,  Achille  chiama  Aga- 
mennone avaro,  fraudolento,  sfacciato,  ubria- 
co, aspetto  dì  cane,  cuor  di  cervo  ,  non  buo- 
no a  combattere,  ma  solo  a  rapir  l'altrui. 
Agamennone  all'incontro  grandemente  il  di- 
spreiza ;  accenna  di  stimare,  ch'egli  cerchi 
occasione  di  fuggir  dall'impresa;  e  protesta, 
che  se  verrà  costretto  a  privarsi  della  fan- 
ciulla, 'motivo  d'i  tanto  romore ,  egli  anderà 
in  persona  alla  tenda  d'Achille  a  prendersi 
Briseida,  toccatagli  in  sorte  nel  divider  la 
preda,  e  molto  amata  da  lui.  In  questo  con- 
trasto tu  non  vedi  mentita ,  o  negativa  di 
sorte  alcuna  delle  gravissime  ingiurie  ,  ma 
bensì  avventarsene  scambievolmente ,  comedet- 
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ta  l'ira  non  moderata:  il  che  io  non  ti  pro- 
pongo come  esempio  da  imitare,  ma  perchè 
tu  veggia,  che  anche  agli  nomini  piti  iracon- 
di c  rendicotivi  erano  affatto  incognite  ed 
impensate  le  massime  cavalleresche  .  Così  disse 
altrove  Enea,  di  vii  fuga  rinfacciato  da  Achil- 
le ,  che  potea  facilmente  ciascuno  d'essi  tante 
villanie  profferire,  che  non  le  portasse  una 
nave  dì  cento  remi;  ma  che  ciò  era  vano  ed' 
inutile;  e  che  quale  Ingiuria  tu  dirai,  tale 
ti  sarà  detta ,  lib.  io.  secondo  il  costume 
nostro  avrebb'egli  detto,  sarà  Negata.  Ma 
sì  dee  nel  proseguimento  avvertire,  come  do- 
po tante  Ingiurie  persiste  l'uno  e  l'altro  con 
ì'istessD  onore  di  prima  nel  militar  coman- 
do; nè  v'è  chi  s'immagini  avere  Agamen- 
none per  le  imputazioni  dell'avversario  con- 
tratto nota  d'infamia;  ni  si  pensa  a  disfide, 
nè  a  manifesti.  Adempiendo  egli  poi  la  mi- 
naccia, col  toglier  Briseida  ad  Achille,  que- 
sti che  restò  punto  ov' era  la  piaga,  ricusa 
per  dispetto  di  più  combattere,  e  si  sta  ar- 
rabbiato nelle  sue  tende .  E  qui  rifletter  si 
dee,  che  in  tanta  inimicizia  non  resta  ni  1* 
un,  nè  l'altro  di  loro  con  sospetto  veruno 
d'  insidie  alla  propria  vita.  Ma  prevalendo 
per  la  mancanza  d'Achille  i  Trojani ,  e  ve- 
nendo malmenati  e  respinti  i  Greci;  Nestore 
esorta  Agamennone  a  placarlo.  Qui,  Uè.  p. 
non  risponde  Agamennone  convenirsi,  che  ri- 
tratti Achille  quelle  imputazioni  ingiuriose, 
e  corregga  tanto  dispreizo  pubblicamente  mo- 
strato di  lui,  suo  superiore;  ma  essendosi  ri- 
messo della  sua  collera,  prontissimo  si  dimo- 
stra 
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stra  ad  ogni  cosa,  che  placar  lo  possa;  c 
manda  Nestore  ed  Ajace  a  pregarlo  di  cessar 
dall'ira,  e  ad  offerirgli  per  questo  effetto  in- 
finiti e  preziosi  doni.  Achille  secondo  il  suo 
carattere  à'  iracondo ,  e  <(  inesorabile ,  tutto  ri- 
fiuta, e  nel  suo  sdegno  persiste,  Hor.  vfr. 
Poct.  protestando  ,  che  non  tornerebbe  ad  ami- 
cizia con  Agamennone,  s' oltre  a  que' doni 
gli  desse  tutto  l'oro  del  mondo;  ma  non  di- 
ce già  ,  se  gli  dimandasse  pubblicamente  per- 
dono :  e  procede  la  sua  pertinacia  dall' aver 
fisso  nel  cuore  l'essere  a  lui  solo  stato  ingiu- 
riosamente tolto  il  dolce  premio  del  suo  va- 
lore; non  già  dal  pretendere  maggiori,  o 
personali  ufizj  e  soddisfazioni .  Adducono  mol- 
te ragioni  per  espugnarlo  i  legati,  e  gli  ri- 
cordano, che  gli  antichi  eroi  erano  pieghevo- 
li alle  preghiere,  e  placabili  co' donativi;  ma 
non  pertanto  dopo  lunghi  ragionamenti  parto- 
no inesauditi,  fiimaso  finalmente  da' vincitori 
Trojani  ucciso  Patroclo  il  suo  fidissimo  ami- 
co, un  dolor  caccia  l'altro,  e  bramoso  di  ven- 
dicarlo pone  in  noncale  la  offesa  d'Agamen- 
none, liti.  ip.  perciò  entrato  in  consiglio  gli 
dice  nel  primo  vederlo ,  male  essere  stato  per 
ambedue  il  contendere  d'una  fanciulla,  che 
cosi  perita  foss' ella  il  dì  che  fu  presa  ;  ciò 
eh' è  fatto  non  aver  rimedio,  ma  ora  aver 
lui  spogliato  ogni  sdegno,  ed  esser  pronto  a 
combattere  contra  i  nemici .  Ripiglia  Agamen- 
none, che  se  bene  fu  condannato  il  suo  ope- 
rare, egli  non  ne  fu  veramente  l'autore,  ma 
bensì  Giove,  e'1  Fato,  e  la  Dea  Lite;  e 
eh'  ora  egli  è  per  dare  ad  Achille  infiniti 
doni  : 
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doni  :  al  che  replica  questi ,  che  intorno  al 
dare,  o  non  dare  i  doni,  faccia  egli  a  suo 
senno,  poco  di  ciò  curandosi.  Ed  ecco  fat- 
ta la  pace  senza  niun  precedente  concerto , 
senza  ritrattazione  d'ingiurie,  senza  prescri- 
zione d'ufkj,  senza  osservazione  di,'  formali- 
tà ,  e  finalmente  senza  far  caso  della  soddi- 
sfazione, la  quale,  come  accennai,  e  come 
qui  si  conferma,  pressa  i  Greci  consistea  in 
prezzo . 

Or  da  tutta  questa  ricerca ,  c  da  quanto  si 
è  qui  finor  ragionato,  noi  possiamo  finalmen- 
te raccogliere,  che  niun  vestigio  e  niuna  idea 
ebbevi  mai  fra  gli  antichi  del  nostro  moder- 
no onore ,  che  della  Scienza  Cavalleresca  è 
soggetto  :  perchè  considerato  questo  nel  vero 
esser  suo ,  egli  è  un  certo  Concetto  creduto 
sopra  tutte  le  cose  necessario,  e  importante, 
the  in  non  risentirsi  dille  ingiurie  si  perde  r 
che  cade  in  disputa  nelle  Mentite ,  tèe  sì  so* 
stiene ,  o  si  ricupera  col  Duello ,  e  che  abbi- 
sogna in  molte  occasioni  d'i  tali ,  e  tali  Sod- 
disfazioni per  rimettersi ,  t  reintegrarsi  :  niuna 
delle  quali  opinioni,  e  niuna  delle  quali  usan- 
ze essendo  state  in  que' secoli,  e  presso  quel- 
le nazioni ,  come  abbiam  veduto ,  non  vi  fu 
per  conseguenza  ni  pure  quel  simulacro ,  che 
di  tutte  queste  cose,  con  imporvj  nome  d' 
onore,  dalla  cavalleria  si  È  composto.  Non 
conobbtsi  parimente  il  moderno  onore  in  quel- 
la parte,  dove  sotto  pena  d' indelebil  nota 
negli  uomini  ei  si  fa  ne' costumi  delle  donne 
consistere:  il  perche  non  vi  fu  chi  attribuis- 
se, per  cagion  d'esempio,  ad  infamia  del 
gran 
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gran  Catone  Uticense  l'essere  egli  stato  Ma- 
lissimo fortunato  nella  pudicizia  delle  donne  : 
Plut.  in  Cat.  né  si  credette  necessario  in  tali 
emergenti  il  procedere  al  sangue;  onde  Au* 
gusto  altra  vendetta  non  usò  con  Sillano  adul- 
tero della  nipote,  che  di  privarlo  della  sua 
amicizia,  Tacit.  Ann.  1. 3.  il  che  interpre- 
tò egli  per  esilio.  Lo  stesso  Augusto  era  pub- 
blicamente pregato  dal  popolo  romano  di  ri- 
chiamar la  figlia  per  le  impudicizie  palesi  re- 
legata da  lui, ■  Svtt.  in  Ocl.  e  che  in  altrui 
vergogna  non  tornassero  sì  fatti  errori ,  si  co- 
nosce dalle  pubbliche  spontanee  accuse  ;  poi- 
ché fin  Cesare,  quando  Clodìo  vestito  da 
donna  nelle  stanze  di  sua  moglie  fu  colto , 
dato  ad  essa  il  repudio,  accusò  egli  stesso  il 
supposto  adultero  in  pien  senato,  Pluf,  in 
Cìcer.  Affatto  incognito  fu  altresì  non  meno 
il  nome,  che  la  dottrina  dell' onor  cavalle- 
resco ■  Insegnavasi  allora  la  fortezza  essere 
propria  dell'  uomo ,  Cic.  Tuseul.  %,  dySpìx  otto 
tx  oìlSpo'c,  non  del  cavaliere;  onde  Latini  e 
Greci  dall'uomo  la  denominarono,  e  non  dal 
nobile  ;  prendendo  ne'  Latini  quel  generico 
nome  di  virtù,  con  cui  furon  soliti  di  signi- 
ficarla, Virtus  a  viro.  Virtute  confisi.  Liv. 
Ma  del  tutto  a' loro  insegnamenti  contraria 
è  parimente  la  massima  di  stimare  il  maggior 
de' beni  la  riputazione  e  l'onore.  In  tre  classi 
furono  dagli  antichi  saggi  i  beni  divisi  : 
dell'animo,  come  le  virtù  ed  il  sapere;  del 
corpo,  come  la  sanità  e  la  bellezza;  ed  este- 
riori,  come  le  ricchezze  e  l'onore.  Intorno 
all'apprezzamento  di  essi  ,  gli  stoici  degli 
este- 
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esteriori  s\  bassamente  sentirono,  che  acre- 
mente contesero  non  esser  questi  ,  e  non  po- 
tersi dir  beni,  Cic.  de  Off.  1.  3,  ed  i  peri- 
patetici sostennero  esser  beni  questi  ancora  , 
ma  di  si  poco  peso,  che  contrapposti  alla 
virtù  ed  all'  onesto  ,  nella  lor  tenuità  si 
smarrivano,  Etb,  I.  9.  Quanto  alle  dignità 
notò  Aristotele,  che  il  buono  disprezzerà 
per  l'onesto  e '1  denaro  e  l'onore^  e  quanto 
alla  buona  fama  egl*  insegnò,  che  il  magna- 
nimo non  fa  caso  dell'  ignominia ,  perchè  ben 
sa  egli  di  non  meritarla,  e  la  -verità  apprez- 
za non  la  opinione,  l.  4.  c.y.  Cosi  raccoman- 
dava Seneca,  De  ira  Hi.  3.  che  non  ci  trava- 
gliassimo della  fama  ,  e  ci/'  ella  seguisse  pur 
cattiva,  meritandosi  buona.  Fu  pero  fra  gì' 
insegnamenti  della  vita  riposto  il  detto  di 
Fabio  Massimo ,  quando  costantemente  sof- 
friva d' essere  universalmente  riputato  pauro- 
so e  vile:  che  chi  teme  le  maledicen^e ,  e  le 
villanie  è  più  timido  di  eòi  teme  i  nemici  , 
Plat.  *4popbt.  onde  di  lui  fu  dettodaEnnio, 
ch'egli  preservò  la  patria,  perchè  ì  vani 
Dilla  fama  susiirrt 
xAlia  salute  non  metteva  innanzi , 
Non  ponebat  enim  rumores  ante  salutem . 
Ma  giunti  a  compito  termine  della  nostra 
investigazione,  facendoci  a  raccoglierne  quan- 
to alla  intenzione  presente  si  appartiene ,  ri- 
conosci oggi  mai ,  o  Marcello,  qual  di  noi 
ad  autorità  più  valevole  appoggiato  resti,  tu 
sostenendo  la  Scienza  Cavalleresca  ,  o  pur  io 
riprovandola.  Non  vedi  tu,  quanto  l'istitu- 
zione degli  antichi  da  tutti  gli  usi  nostri  si 
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fu  lontana  ;  quanto  dai  costumi  per  questa 
scienza  promossi  alieni  furono  i  Romani  ed 
i  Greci;  e  quanto  alle  moderne  massime  op- 
posti i  sentimenti  de' filosofi,  de' legislatori , 
e  di  tutti  i  savj?  Non  vedi  tu,  come  tutta 
l' autorità  della  Cavalleria  agli  unici  e  soli 
scrittori  suoi  si  riduce?  e  ti  par  egli,  che 
possa  questa  porsi  a  fronte  di  tutta  la  sapien- 
za antica,  e  di  coloro,  che  d'ogni  nostra 
erudizione  e  d'ogni  nostra  moral  virtii  furo- 
no i  fonti  e  gli  esempj?  Qui  il  giovane, 
che  con  somma  attenzione  ascoltato  avea  , 
dando  segni  di  tempo  in  tempo  or  di  dilet- 
to, or  di  maraviglia,  per  verità,  rispose, 
che  un  tal  paragone  ad  altro  servir  non  po- 
trebbe presso  ogni  ragionevol  persona,  che  a 
destar  riso:  tuttavolta  i' ho  sentito  parlare  in 
modo  di  questi  scrittori,  che  son  certo  non 
esservi  per  mancare  chi  su  questo  equilibrio 
dubbioso  resti  .  Io  ,  benché  veramente ,  la 
Dio  mercè,  in  questa  schiera  non  mi  ripon- 
ga, conosco  però  di  non  potere  affatto  com- 
prendere la  infinita  sproporzion  del  confron- 
to, per  avere  poca  contezza  di  questi  autori, 
non  avendone  veduti 'rispetto  al  loro  numero 
che  alcuni  pochi.  Quindi  e,  ch'io  non  pos- 
so tenermi  di  non  pregarvi  a  darmene  noti- 
zia intera  ;  e  per  dir  vero  voi  non  potete 
dispensarcene  :  perchè  da  una  parte  troppo 
imperfetta  si  rimarrebbe  la  vostra  istoria  di 
questa  scienza,  distìnta  menzione  non  facen- 
do di  quegli  autori  che  1"  han  composta;  e 
dall'altra  non  si  può  veramente  far  sicuro  giu- 
dicio  di  quanta  fede  alla  loro  autorità  dar  si 
Scienza  Cav.  Q,  deb» 
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debba,  senza  avere  alcun  saggio  d'essi,  e  ser- 
ia uè  pure  intenderne  i  loro  nomi .  O  Mar- 
cello! riprese  .allora  alquanto  pensoso  Vale- 
rio; io  avea  destramente  questo  punto  sfug- 
gito; e  di  malissima  voglia  a  trattarlo  ridu- 
cami.- ma  ridurre  pur  mi  vi  debbo y  sì  per- 
chè tu  lo  vuoi,  e  sì  perchè  veramente  l'una 
e  l'altra  delle  tue  ragioni  lo  esigono.  Quasi 
adunque  mutando  tuono,  dopo  alcun  rispiro 
s  così  diversa  ricerca  il  favellar  nostro  rivol- 
geremo . 

CAPO  SESTO. 
Relazione  digli  Scrittori  Ca-valhrtscbi . 

NOn  sì  può  defraudare  del  primo  luogo  Pa- 
ride del  Pozzo  giureconsulto,  che  fiori- 
va poco  oltre  la  metà  del  decimoquinto  seco- 
lo. Vico  riconosciuto  costui  come  fondatore 
di  questo  studio,  non  avendosene  alle  stampe 
opera  della  sua  più  antica.  Scrisse  egli  un 
volume  latino  di  nove  libri,  c  lasciò  lo  stes- 
so trattato  anche  in  volgare,  avvengachè  con 
alcun  cambiamento.  Accreditò  le  sue  dottrine 
con  magnìfico  apparato  di  citazioni  perpetue, 
nelle  quali  non  solo  a  cavalleria  si  traggono 
gli  antichi  storici  c  le  leggi ,  ma  della  men- 
tita, e  dell' Attore,  e  del  Reo  parlar  si  fanno 
i  santi  Padri  ed  i  sacri  testi.  Salì  perciò  a 
così  alio  segno  dì  venerazione,  che  i  profes- 
sori cavallereschi  riguardandolo  come  il  mae- 
stro di  maggior  autorità.  Rotati  fogl.  100.  non 
ardiscono  negare  le  proposirioni  d'uomo  così 
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savio,  e  dotto,  Lattài  fogl.  au.cd  ora  Io  cbia- 
mano  Dottore  eccellerne,  MuX.  n.  Faustina  ed 
ora  Dottor  solenne,  Castil.  Uè,  j.  e.  g.  Non  sari 
dunque  inconveniente  il  distinguerlo  da  tutti 
gli  altri,  con  riflettere  alquanto  sopra  diesio  ■ 
perche  da  lui  potrà  farsi  argomento  sopra  la' 
Schiera  di  tutti  coloro,  che  seguirono  il  suo 
vessillo.  Egli  primieramente  quanto  al  duel- 
lo,  o  procurò  di  tener  vive  tutte  ]e  pazzie 
delle  longobarde  leggi ,  e  di  quelle  dì  Federi- 
go,  o  cercò  di  superarle  col  proprio  inge- 
gno .  Mostrò  seriamente ,  che  se  il  richiesto 
a-vtsse  alcun  de' suoi  membri  debilitato,  D.  I. 
e.  15.ÌI  richieditore  dee  per  molti  giorni  in- 
narrai  la  battaglia  similmente  quel  membro  de- 
bilitarsi; e  che  se  il  richiesto  fosse  lento  e 
fiacco  ,  il  richieditore  che  robusto  fosse,  dee 
con  l'astinenza  infiacchirsi,  fino  a  divenire 
uguale;  ed  insegnò,  che  Un  guercio  provoca- 
to può  pretendere,  non  solo  che  l'avversario 
si  offuschi  un  occhio  per  fasciatura,  ma  che 
totalmente  privar  se  ne  debba ,  e  cavarlosi  , 
ivi .  Molto  trattò  de'  campioni ,  e  de!  pugnar 
per  le  imprese,  e  qual  sia  più  vituperato  quan. 
do  nel  combattimento  un  perde  un  occhio,  e 
l'altro  il  naso,  e  del  dover  combattere  il  si- 
gnore  col_  vassallo ,  e  de' remedj  Tediali ,  qua- 
li erano  il  dipinger  uno  co' piedi  in  su  o  '1 
dipingerlo  sotto  la  pancia  de'  cavalli ,  acciocché 
per  tedio  venisse  a  battaglia ,  e  de'  partiti  da 
prendersi ,  quando  alcuno  prima  del  di  prefis- 
so per  malattia  vieneamorte,  X.  8.  c,  i^.volg. 
nel  qual  caso  consultò,  che  uscisse  uno  del  san- 
gue del  morto,  e  dicesse  voler  sostenere,  ebenon 
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era  motto  di  paura,  L.  6.  c.  5.  /ut /Insegnò  ,  che 
il  duello  prova  infallibilmente  la  verità  a  riser- 
va d'un  caso  solo,  ed  è  ,  se  un  duali  ero 
mozzerà  battaglia  in  ora  che  il  suo  Ascendente  sia 
nella  settima  casa,  L.  t.C,  II.  volg.  perche  al- 
lora rimarrà  perditore  in  ogni  modo.  Ma  sin- 
golare avvertenza  è  da  farsi  alla  maniera  di 
confermare  i  detti  suoi  con  l'autorità,  e  d'il- 
lustrarli con  gli  esempj  ,  che  fu  da  questo 
autore  con  tanto  seguito  in  tal  materia  intro- 
dotta. Io  non  parlerò  qui  del  citar  leggi , 
che  al  proposito  suo  stirare  non  si  ponno  per 
nessun  argano,  o  che  son  di  sentimento  ap- 
punto alla  sua  intenzione  contrario:  ma  egli 
affermerà  per  cagion  d'esempio,  che  il  figliuo- 
lo non  è  tenuto  ubbidire  al  padre ,  quando 
gli  vieta  il  duellare:  e  dopo  averne  addotta 
quel!"  ammìrabil  ragione,  che  la  Milìzia  fu  pri- 
ma ,  eie  Li  patria  potestà,  L.  6.  c.  16.  -volg. 
ne  citerà  per  prova  più  leggi;  vedine  i  testi  , 
trovi,  che  parlano  di  que*  padri ,  che  distor- 
nano i  figli  dall' impiegarsi  in  guerra  per  la 
Repubblica.  Dira,  non  potere  un  nobile  rifiu- 
tare in  duello  soldato  ignobile  :  per  qual  ra- 
gione ?  perchè  secondo  le  Leggi  può  militare 
chi  i  nata  con  un  testìcolo  solo  ,  L.y.c.  ìq.lat. 
qual  maraviglia  poi,  sc^ad  ogni  punto  di  Caval- 
leria venti  rubriche  sono  in  pronto?  Così  fa 
tagionc  dell'altre  autorità  quivi  affollate .  Par- 
lando dell'eleggere  campo  all'  avversario  sos- 
petto, addurrà,  ch'anche  Scipione  volle  por- 
tar la  guerra  in  Africa  in  vece  di  pugnare  in 
Italia,  L.  2.  c.  io.  lat.  equi  comincerà  catalo- 
go degli  stratagemmi  greci ,  e  romani ,  pompa 
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facendo  di  sua  erudizione,  che  spicca  singo- 
larmente dove  dice,  che  la  legge  longobardi 
dee  valere,  perchè  fu  [aita  per  Re  Carlo  Im- 
peratoti, L.Ó.c.j-volg.c  che  nel  Testamento 
vecchio  la  dignità  ili  Conte  era  grande  ;  e  che 
i  Consoli  Romani  si  appellavano  Canti,  L.  y. 
e.  6.  volg.  e  che  in  Roma  il  campo  Marzo  era 
franco  a  Tutti  che  duellar  volessero,  £.1.1.4. 
lai.  e  che  questa  legge  armigera,  che  permette 
la  personal  battaglia  in  caso  a"  ingiurie ,  ebbe 
erigine  dalla  prima  età  ,  nella  quale  Caino  uc- 
cise ribelle ,  L.  6.  c.  4.  volg.  Secondo  tale  idea 
non  fu  punto  difficile  il  portar  in  tal  materia 
anche  le  autorità  degli  Evangelisti.  Ma  che 
diremo  dell'ordine  di  sua  dottrina?  tu  trove- 
rai in  questo  libro,  che  il  duello  e  giusto, 
e  ch'egli  t  ingiusto,  ch'egli  è  certo,  ch'egli 
è  incerto,  ch'egli  è  utile,  ch'egli  è  danno- 
so.  Se  curiosità  ti  prendesse  di  sapere,  quale 
de' suoi  volumi  ei  dettasse  prima;  tu  leggerai 
tre  volte  nel  latino,  come  più  ampiamente  ab- 
itiamo scrino  in  volgare  e  nel  volgare  due  vol- 
te ,  che  ha  scritto  piUdiffusamente  in  latino  ,  ed 
una.chc  ha  traslalato  il  latino  per  ammaestramento 
degli  armigeri,  L.p.e.  ló.  e.  23. 1.  IO.  c.  1.  L. 
1.  e.  1.  2.V.7. Prendi  saggio  del  rimanente  da 
questo  periodo,  in  cui  parla  della  Carbone- 
ria, luogo  sempre  aperto  a' duellanti,  altrove 
ricordato,  L.  ì.c.  4.  Ut.  Allora  la  Città  Napo- 
litano stava  bene,  perchè  fra  i  soldati,  ed  i 
nobili  gli  od}  sì  estinguevano  colla  spada  ,  e 
molti  per  paura  della  pena  restavano  dalle  offe- 
se ,  il  che  cessalo  per  la  religione ,  e  per  de- 
creto di  Principi ,  pullularono  le  discordie,  e 
Q  3 
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sorsero  intestine  guerre  ■  ma  tal  consuetudine  erm 
inumana,  ehi  ciascuno  si  vendicasse  da  te,  dov 
erano  i  Giudici ,  imptreiocebi  tal  ticuretrtré  fu 
inventata  da'  barbari  Longobardi ,  e  cessò  di- 
poi per  l'Italica  umanità.  Indovinala  grillo. 
Così  procede  non  di  rado,  e  massime  nelle 
gran  quistioni  d'Attore  e  Reo;  perchè  d'or* 
dinario  dopo  lunghe  filze  di  detti  disperatis- 
simi,  cosici  lascia.  Tale  è  quest'opera,  che 
forma  la  base  di  nostra  scienza,  e  della  qua- 
le ,  non  che  altri ,  ma  ìl  suo  autore  istesso 
sentì  si  magnificamente,  che  dichiarò  nel  proe- 
mio, del  volg.  di  non  darne  l'onore  e  titolo 
ad  alcun  principe,  per  non  destar  discordie, 
come  l'altro  Paride  nel  dare  il  pomo  ad  una 
delle  tre  Dee. 

Seguirono  più  da  vicino  le  costui  orma 
Giovan  di  Ugnano  assai  da'  legisti  ricorda- 
lo, Jacopo  Castiglio,  che  per  poco  non  lo 
trascrisse,  e  che  trattò  sì  bene  della  infinita 
difficoltà,  che  vi  è  in  conoscere  chi  sia  il  prò. 
locatore,  e  chi  il  provocato,  L.  4.  c.  1.  Maria- 
no Soccino  ,  Giulio  Ferretti  nel  Trattato,  e 
ne' Consigli,  e  con  distinta  venerazione  Lan- 
cellot  co  Corrado  nelle  sue  molto  citate  Conciti' 
sioni  del  Duello,  e  della  Pace,  concìus.  41.  nel- 
le quali  con  grar  dilicateiza  dì  coscienza  so- 
stenne non  doversi  ammettere  a  duello  chi  sta 
in  peccato  mortale,  ma  ben  doversi  ammette- 
re  i  campioni  delle  meretrici,  quando sien  ri- 
dotte a  buona  vita,  concita,  34.  Non  £  senza 
qualche  maraviglia  l'aversi  ad  annoverare  in 
questa  schiera  l'Alciato,  cui  viene  attribuito 
il  gran  merito  d'essere  stato  primo  ad  ìntro. 
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durre  nella  giurisprudenza  1'  erudizione  ;  ma  es- 
sendo il  primo,  poco  avanti  in  questa  parte 
l'impresa  ei  potè  condurre,  di  modo  the  rapi- 
to dalla  corrente  giudicò  non  affano  barbare  le 
longobarde  leggi ,  e  stupì ,  che  Omero  non 
servasse  le  regole  de'  Padrini,  cap.  4.  Molto 
lodò  egli  quel  generale  ,  che  non  permise  ad 
un  capitano  di  gente  d'arme  di  rifiutar  duello 
con  un  fantaccino,  cap.  40.  ed  insegnò,  che 
il  provocato  da  persona,  cui  manchi  un  oc- 
chio, possa  pretendere  di  combattere  con  bar- 
buta d' un  occhio  solo,  che  l'avversario  affatto 
scciechi ,  cap.  30.  cap.  Del  duello  scrisse  pari- 
mente Belisario  Acquaviva,  Basilea  157S.  e 
contro  l'uso  di  esso  Antonio  Massa ,  secondo 
le  tracce  del  quale  compose  poi  la  sua  Lette- 
ra contra  il  duello  monsignor  Cecchinelli  , 
Torino  164Z.  Fra  la  numerosa  turba  de' legisti 
distintamente  son  citati  alcuna  volta  Pietro 
Bellapertica  e  Claudio  Cotareo,  e  più.  di  que- 
sti in  punto  di  pace  Ottaviano  Vulpello  e  Ba- 
stiano Guazzino. 

Ma  de' pacificatori  capo  fu  Rinaldo  Corso, 
siccome  Paride  il  fu  de' duellisti ,  Scrisse  co- 
stui delle  private  rappacificazioni  in  latino  ed  in 
volgare;  dandosi  vanto,  che  s'altri  più  dif- 
fusamente ne  scriver!,  sempre  però  dalla  sua 
bocca  si  sarà  colto  il  primo  ramo  de(F  ulivo , 
in  Dedic.del  volg-Per  costituirsi  degno  esem- 
plare di  tanti  che  dovean  serguirlo  ,  affaticò 
senza  fine  i  Digesti ,  citando  leggi  che  tanto 
citar  si  potrebbono  a  proposito  d'astronomia. 
Assegnò  prima  la  sua  virtù  particolare  ad  ogni 
sorte  d' ingiuria  ,  ed  al  fcr  le  fiche  ,  ed  al  fare 
Q_4  so- 
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sonar  le  labbra  oscenamente,  cap.j.lat.  Inse- 
gnò poi  come  s'&bbia  a  far  pace  con  un  sor- 
do, e  come  con  un  cieco,  e  come  con  chi 
ha  il  viso  rincagnato,  o  sia  con  le  nari  schiac- 
ciate, taf-  8.  Sima.  Chiese  perdono  deli'  usar 
la  \cce  Rtmiuhnt  in  latino,  perch'  essendo 
la  materia  insigne,  non  mancasse  di  vocaboli. 
Uifi:ii  questa  remissione  nelle  mani  del  nemi- 
co Ffa^one,  che  il  fatto  non  ti*  fatto,  tap. 
H.  <ap.  p.  per  ingegnoso  che  tu  sia,  non  ti 
rinscitebbe  mai  di  trovar  cosa  ,  che  meno  le 
cr.r.vrrisse .  Affermò,  che  nelle  paci  si  tocca 
la  mano,  perchè  dice  Avicenna,  che  la  pal- 
ma è  di  pdh  più  molle  dell'altre  parti,  eep- 
15.  dal  che  strane  cose  dedurre  si  potrebbono  ; 
ma  in  fine  facilitò  assai  la  faccenda  col  permet- 
tere di  porger  la  sinistra  mano  a  chi  della  de- 
stra storpiato  fosse.  Entra  nel  numero  di  que- 
sti autori  un  teologo,  che  fra  i  suoi  molti 
trattati  della  pace  scrisse,  e  della  remission  del- 
le ingiurie:  tu  già  intendi  Lodovico  Carbo- 
ne. Alle  pie  esortazioni  congiunse  egli  una 
sortii  ricerca  delle  ingiurie,  alle  quali  gran- 
dissima virili  concesse,  e  fu  sopra  modo  par- 
ziale della  mentita,  cip.  35.  cui  diede  forza 
di  ripulsare  e  distruggere  anche  i  fatti  ingiu- 

Ma  fra  i  libri  maestri  di  tal  sogetto ,  mol- 
to trionfa  il  dialogo  di  Gio:  Battista  Posse- 
vino;  che  sotto  il  suo  nome  per  non  generar 
confusione  giova  di  riferirlo  .  Fu  questi  il  pri- 
mo a  diffusamente  trattar  dell'onore,  onde  si 
vantò  nel  fine  di  non  aver  avuto  chi  imita- 
re. Il  principal  suo  intendimento  fu  di  const- 
erà- 
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crare  ogni  suo  detto  col  nome  d'  Aristotele,' 
nel  qual  filosofo  trova  egli  tutte  le  regale  del- 
la nostra  scienza.  Qui  leggerai,  bisogna  che  il 
Duello  sia  tra  gli  uguali ,  come  insegna  Ari- 
stotele ,  Lib.$.pag.  301.  in  4.  ed  altrove  dice 
Aristotele ,  che  il  servo,  H  anale  per  comanda- 
meato  del  padrone  fa  Carini  ad  un  Gcniihbtno 
non  gli  fa  Ingiuria,  pag,  304.  Per  entro  1'  ope- 
ra perpetuamente  si  confondono  i  termini,  e 
si  propone  e  sì  distrugge,  ogri  cosa  a  mera- 
vìglia intridendosi .  Insegnasi  fra  l'altre  co- 
se ,  come  U  soldato  private  ,  cb"  è  -virtuoso , 
non  solamente  può  diifidare  ti  suo  Capitano , 
che  non  sia  virtuoso,  ma  ancora  essendo  dis- 
fidalo da  lui  può  ricusarlo ,  pag.  59.  qui  venen- 
do opposto  esser  ciò  centra  la  consuetudine, 
e  risposto,  la  consuetudine  e  l' arti  essere  a  buon 
fine;  disputa  s'istituisce,  se  l'arti  sieno  a 
buon  fine;  e  quindi  a  quistionar  si  passa  del 
libero  arbitrio;  dal  che  per  sessanta  pagine  il 
secondo  libro  non  si  sviluppa.  Ma  si  erudito 
È  il  quarto,  che  dubbio  proponendosi  da  prin- 
cìpio se  per  nobiltà  onore  si  conseguisca ,  fuor- 
chi  di  questa  ,  di  tutte  le  cose  del  mondo 
molto  a  lungo  vi  sì  ragiona .  Non  potrà  però 
negarsi  a  questo  autore  lode  di  singoiar  pietà, 
mentre  a  guisa  d'un  s. Gregorio  Magno  com- 
pose un  divoto  Oremus  da  recitare  nello  stec- 
cato, prima  di  cominciar  la  pugna,  promet- 
tendo ,  che  chi  lo  reciterà ,  acquisterà  forze 
grandissime,  pttg.3t4.eci  in  questo  promette 
seriamente  a  Dio  il  duellatore,  che  quando  pure 
ammazzi  il  nemico ,  mollo  glie  ne  increscerà . 
Anche  Antonio  Posscvino  in  tal  soggetto  si 
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fece  autore,  due  libri  appiccando  3  quelli  del 
fratello.  Ma  sorse  ben  tosto  Antonio  Bernardi 
(  detto  per  alcuni  il  Mirandola  dalla  patria, 
e  per  altri  il  Caserta  dalla  dignità  )  non  so- 
lamente a  disputar  contra  il  Massa,  ma  a  sve- 
lare altresì  il  furto  de' libri  dell'  onore  fatto- 
gli dal  Possevino  ■  Stese  questi  la  sua  opera  con 
metodo  scolastico,  e  coli* argomentazione  usa- 
ta in  quegli  scritti  ebe  si  chiamano  di  filoso- 
fia  ;  ma  procedendo  sempre  con  equivoci  e 
confusion  di  vocaboli,  e  con  perpetui  sofismi 
talvolta  intrigatissimi  e  difficili,  e  talvolta 
manifesti  e  palesi.  Suo  fin  primario  è  dimo- 
strare, ch'ogni  sua  sillaba  concorda  Con  Ari- 
stotele, sopra  ogni  parola  del  quale  lunghis- 
sime tirate  si  fanno*  conchiudendone  poi  aca- 
gion  d'esempio,  che  adunque  bisogna  far  duel- 
lo: e  l'autorità  del  quale  assai  più  stima  d' 
ogni  ragione ,  benché  a  certo  passo  nega  poi 
san  Tommaso ,  dicendo ,  che  la  ragione  ei  se- 
gue ,  non  l'autorità,  Lib.  tf.  ttS.  j,  pog,  iop. 
L' interpretazione ,  eh'  ei  fa  della  definii  ion  dell' 
onore,  può  darci  saggio  della  ordinaria  feli- 
cità di  lui  nell'  intendere  il  suo  Aristotele  ; 
poiché  Segno  d' opinion  benefattiva  ,  Liè.  3.  StB. 
3.  (  come  questi  autori  sogliono  tradurre  ) 
die' egli  significate,  segno,  eh'  altri  beneficò 
non  a  caso  ,  ma  con  opinione  di  beneficare . 
Or  di  tale  singolarità  è  quest'  opera,  eh'  al- 
tra non  si  troverà  da  paragonatesi  in  tutta  l' 
interminata  università  de*  volumi .  Costa  ella 
di  settecento  pagine  in  faglio,  è  divìsa  in 
quaranta  libri,  e  l'assunto  suo  è  di  abbattere 
Il  Ducilo,  De  tvert.sing.ccrì.tit'  primi  sette 


CvfFJtLLE  RESC^t.  251 
libri  si  prova  con  ogni  immaginabile  argomen- 
to,  che  il  duello  è  giusto,  eh'  egli  è  utile, 
ch'egli  è  necessario.  Dicesi  nel  principio  dell' 
ottavo,  pag.  140.  ch'ora  lasciando  la  filosofia 
da  parte,  si  vuole  abbattere  il  duello  co'  prin- 
cipj  cristiani,  ma  che  prima  di  far  ciò,  per 
facilitarne  l'Intelligenza,  si  dirà  qualche  cosa 
della  filosofia  c  della  teologia.  Qui  si  comi,. 


mai  più  far  menzione  dì  duello,  nè  in  ben, 
rè  in  male,  nè  per  diretto,  riè  per  indiretto  ; 
se  non  in  quanto  lettesi  trentadue  volte,  fi- 
«''ice  il  libro  tale  delia  d«iruKkne  dei  Duello . 
Cosi  procede  parimente  il  libro  quarantesimo 
per  due  terzi;  e  qui  replicato  ancora,  che 
secondo  Aristotele  onesto  è  il  vendicarsi ,  e 
per  conseguenza  il  far  duello  si  viene  a  dire, 
che  insegnò  però  Cristo  non  essere  ciò  onesto, 
e  non  doversi  dunque  duellare,  con  che  alcu- 
ni sacri  testi  contro  la  vendetta  nelle  due  ul- 
time carte  adducendo  ,  si  fa  fine  . 

Ora  passiamo  a  quell'ordine  dì  Scrittori  , 
che  son  più  frequentemente  a  mano  d'  ognuno, 
e  che  più  ingombrano  i  margini  delie  caval- 
leresche scritture.  Vien  fra  questi  innanzi  o- 
gni  altro  il  Muzio  ,  il  cui  nome  cotanto  è 
jacro  in  questa  materia.  Abbiamo  di  lui  tra 
libri  di  duello,  quattro  di  risposte,  ed  oltre 
più  scritture  particolari  abbiamo  la  Faustina  , 
nel  qual  trattato  scritto  contra  il  Fausto  so- 
pra le  armi  cavalleresche  si  di  vanto  d'aver 
egli  il  primo  insegnate  le  regole  delle  menti- 
te, 
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te,  e  dell'  Attore,  e  del  Reo,  e  dell'  ingiù* 
ria,  e  del  carico  .  Non  giovò  punto  a  costui 
il  suo  ingegno,  talchi  queste  materie  trattan- 
do, quelle  sconvenevolezze  fuggir  potesse ,  che 
ne  sono  inseparabili  .  Abbonda  perciò  di  ma« 
nifeste  contraddizioni  ~~>.  /'  lAlberg.  I. 4.  c.  zp. , 
delle  quali  altri  pose  insieme  una  lunga  filza, 
che  potrebbe  ancora  di  molto  arricchirsi.  Esa- 
gerò per  sua  divozione  contra  i  duelli  fatti  per 
vendetta,  dicendo,  che  debbano  solamente  farsi 
per  prova  e  per  inquisizione  di  verità,  L.  1. 
Risp.  %.  ;  non  ricordandosi  ,  che  secondo  i 
principi  suoi  dovendo  l'offeso  di  fatti  provare 
d'  essere  stato  malamente  offeso,  e  conducen- 
dosi  però  a  combattere;  non  v'  è  abbattimene» , 
che  ad  inquisizione  dì  verità  non  si  riduca, 
X.  z.  c.  p.  Avverti  con  gran  caldee»  di  dar 
giuramento  ,  che  altri  non  avesse  incantate  le 
spade.  Ebbe  a  cuore,  che  nel  duello  Dome- 
neddio  non  si  trovasse  imbarazzato,  e  però 
approvo  il  pugnare  vestito  da  uomo  d'  arme , 
in  questo  modo  eisendo  agevole  a  Dio  di  moS' 
strare  il  suogiudicio ,  com'  egli  disse  ,  L.  z.  e.  IO. 
Se  brami  un  saggio  dell'  indole  sua,  osserva 
dove  avendo  il  Comune  di  Siena  offerito  di 
procedere  col  parere  di  persone  nobili ,  perite ,  ed 
onorate ,  L.^.Risp.J.  ,  ne  deduce  egli  comprovarsi 
da  ciò ,  c/j'  essi  tali  non  sono .  Ma  se  i  frutti 
del  rigirarsi  in  tale  studio  conoscer  vuoi ,  leg- 
gi nella  Marchina,  dove  avendo  il  Varchi  in 
disputa  di  cose  letterarie  detto  ndP  Eresiano  : 
maggiore  cosa  sarebbe ,  e  più  onorata ,  the  lo 
fossi  Conte ,  ma  s'  io  non  sono ,  non  debbo  vo- 
la- chiamarmi  per  non  mentire ,  c  dar  giace  alla 
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brigata;  ed  osserva  qui  come  il  Muzio  quella 
vece  mentire  non  secondo  la  lingua  ,  ma  se- 
condo cavalleria  considerando ,  fuor  d'  ogni 
proposito  1'  interpreta  una  mentita,  e  comin- 
cia a  dibattersi  per  mostrarla  invalida  ,  e  da 
potersi  ritorcere,  che  maggior  vaniti  non  si 
vide  mai .  No»  è  però  da  maravigliarsi ,  se 
intitolò  li  Mentiti  anche  un'opera  di  teologia, 
della  qual  materia  pure  pretese  di  trattare  ca- 
valici ^  essamente ,  Le  Mene.  Ocbinìane ,  n,  Dedi- 
cata e  se,  com' altri  di  fresco  ha  scritto,  ei 
quistianh  finché  vìsse,  anche  per  menarne  ,  ed 
infruttuose  cagioni,  Cresci»!.  lst.Volg.  P.lib.i. 
Dal  Muzio  non  dee  disgiungersi  il  Fausto  ,  che 
parimente  in  si  gran  credito  è  presso  molti. 
Non  potrebbe  sì  di  leggieri  trovarsi  scrittore 
di  costui  più  bizzarro.  Senza  ombra  immagi- 
nabile di  dottrina  molti  termini  dottrinali  egli 
va  spargendo,  e  sì  contrarie  sentenze  senza 
verun  ordine  va  infilzando,  che  tu  crederesti, 
suo  intendimento  fesse,  di  far  impazzare  chiun- 
que si  ponesse  in  animo  di  raccoglierne  alcu- 
na cosa  di  determinato.  Tratta  dell'  nome,  c 
della  vita,  e  della  morti,  e  dell'Onere,  e 
del  Duello,  il  quale  per  prova  di  sua  erudi- 
zione afferma,  che  111  tutte  le  partì  della  ter- 
ra abitabile ,  ed  in  tutti  i  tempi  lungamente , 
e  di  poco  andati  da  ogni  sorte  di  persone  s'  è 
esercitato,  Lib.  1.  c.  io.  adducendo  quantità 
di  finti  cartelli  d'  uomini  d'  ogni  nazione. 
Tratta  del  battersi  in  una  camera,  dove  in- 
segna ,  Mu~Ìo  n.  Faust,  che  pennesi  condurre 
.n-r,r-'  akun  pyi^r,:di~io  uomini  dì  maggie?  gra- 
do ,  e  dignità  con  inferiori ,  ed  uomini  d' onore 
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fon  persene  disonorate,  Lib.  I.  e.  il.  Tratta 
de'  cavalieri  erranti,  e  dell*  età  de'  bravi, 
quando  non  era  sen^d  pericolo  di  perder  di 
riputatone  colai,  che  per  qualche  sua  femmina 
H  giorno  ,  o  la  notte  una  volta  almeno ,  e  ne' 
pubblici  steccati,  o  privatamente  non  avesse 
fatto  questione,  Lib.  z.  c.  \6.  Ma  egli  sjpe- 
ra  forse  se  stesso,  dove  tratta  del  pacificare 
e  delle  soddisfazioni,  Lib.  5.  riè  diverso  è 
nell'altre  scritture,  in  una  ideile  quali,  eh'  e 
contra  il  Muzio ,  afferma  d' avere  anche  ri- 
sposto a' libri  del  Massa  e  del  Susio.  Scrisse 
quest'  ultimo,  della  Ingiustizia  del  Duello ,  non 
uscendo  però  dell' altre  massime  di  questa  scien- 
za^ e  per  accertarsi,  che  mal  può  in  prati- 
ca lasciare  alcuna  di  queste  chi  l'altre  ancora 
non  rinega,  vedi  la  sua  risposta  al  Muzio, 
ed  alcuni  suoi  manifesti  che  si  stamparono  in 
Mantova ,  in  4.  sen^a  l' anno  dove  osserverai  x 
che  ne'  casi  avvenuti  secondo  i  modi  degli  al' 
tri  pur  si  condusse.  Cosi  può  farsi  ragione 
dell' Urrea,  che  il  suo  dialogo  cominciò  dal 
biasimare  questi  costumi  <T  Italia,  lodandone 
come  esente  la  Spagna;  ma  perchè  qui  dimo- 
rando della  nostra  cavalleria  molto  studio  a vea 
fatto,  non  fini  l'opera,  che  di  tutte  le  cose 
agli  altri  scrittori  comuni  a  par  di  loro  fece 
registro . 

Ma  tra  questi  autori  singolarmente  vten 
esaltato  alle  stelle  il  Pigna,  stimato  un'arca 
di  filosofia .  Si  dolse  egli  molto ,  n.  Dedicat. 
che  i  legisti  di  questa  professione  ardissero  di 
trattare ,  e  sempre  con  filosofia  procedendo  , 
mosse  quistione ,  se  '1  duello  sia  Scienza ,  o 
*fne, 
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Aite,  Lib.  2.  c.  1.  Con  somma  acutezzadi- 
Stinte  il  nome  di  bestia  in  tre  modi  ;  cheso- 
po  batiale  preiontuoio,  bestiai»  impetuoso ,  e 
bestione,  su  questa  distinzione  gravemente  fi- 
losofando, Ltb.  j.  e  j.  Con  molta  perizia 
istorìca  affermò ,  che  per  iscorgere  il  vero  oc- 
(«Ilo  il  venir  due  alle  mani  Ja  tutti  1  tempi 
i  staio  parnaso.  Dopo  più  capi  di  sana  uni- 
versale mocal  dottrina  quasi  per  conseguenza 
mirabile  descende  a'eonsueti  e  comuni  duel- 
latici insegnamenti  ,  L<b.  z.  Proem.  e  non 
meno  alle  usate  contraddizioni,  che  non  curo 
di  tenere  molto  fra  se  distanti;  perchè  diri 
3  cagion  d'esempio  nel  secondo  capitolo,  del 
lib.  z.  che  chi  fu  percosso  non  dee  risentirsi 
con  parole  per  non  perdere  l'eletta  dell'armi  t 
per  conseguir  la  quale  egli  altreiì  offenderà  il 
nemico-  e  dira  nel  terzo,  lib.  1.  e.  31.  che 
i  fatti  ingiuriosi  richiedono  parola  ingiuriosa  ■ 
onde  s'altri  È  battuto  per  ribatter  1*  ingiuria 
dirà  d' essere  stato  malamente  battuto:  t  cosi 
più  volte .  Fu  questo  autore  lodato  singolar- 
mente dall' A tten dolo ,  che  sottilmente  inse- 
gnò potersi  venire  a  duello  anche  sen^a  spe- 
cificare altra  causa,  quando  l'ingiuria  abbia 
la  causa  continua,  e  permanente  nelP  uomo, 
cap.  5.  e  che  ricordò  Tartaglia,  Ciarpeltone 
Mostarda ,  e  Mannabarile  ,  come  Capitani  di 
guerra  nelle  Istorie  nomati,  cap.  15.  Usci  dì 
questi  tempi  il  Discorso  in  materia  di  Dati- 
io  dì  Francesco  Tonìna  ,  Mantova  1557.  in 
4.  e  parimente  il  Dialogo  del  Duello,  Padova 
\$6t.  ove  si  decìdono  cento,  e  più  quistknì , 
d"  incerto  Autore  ,  che  fu  chiamato  Marco 
Man- 
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Mantoa  celebre  giurisconsulto  ;  benché  dalla 
bizzarria  di  chi  l'ha  ristampato  non  molti 
anni  sono,  sia  stalo  attribuito  a  un  marche- 
m  Porroni.  Del  duello  parimente  il  Landì 
nelle  sue  Anioni  Morali,  tratte  in  parte  da 
Jacopo  Fabro,  prese  motivo  di  favellare  in 
trattando  della  fortezza  ;  e  da  questo  passò 
agli  altri  punti  di  cavalleria,  ne' quali  con- 
sumò il  secondo  libro  della  sua  opera  :  fia 
molti  sani  sentimenti  le  comuni  massime  pur 
come  gli  altri  supponendo  e  confermando. 

Ma  dell'onore,  o  seguendo,  o  proponendo 
cavallereschi  prìncipi  >  «risserò  Francesco  Pa- 
trìzio, Gregorio  Zuccolo ,  e  Stefano  Guazzo, 
avanzati  di  molto  neìi* applauso  dal  Romei, 
la  cui  divisione  in  Onore  innato,  ed  acqui- 
stalo, che  tanto  giovò  a  maggiormente  intral- 
ciar la  materia  ,  e  per  non  saper  la  quale 
professò  egli,  che  caduti  fossero  tn  errori  gra- 
vissimi tutti  gli  altri  scrittori,  Giorn.  3.  fogl. 
SO.  vien  celebrata  singolarmente.  E'  notabile 
però,  come  d'ordinario  i  suoi  celebratori  la 
usano  appunto  a  roverscìo;  perchè  per  Innata 
intendono  cosa  intrinseca  all'onorato,  come 
par  che  Suoni  il  vocabolo;  li  dove  egli  l'in- 
tese per  una  comune  opinione,  ivi;  siccome 
e  notabile,  che  non  avvertirono,  1*  onore  na- 
to da  giustizia  e  da  fortezza  esser  da  lui 
chiamato  Imperfetto,  fogl.  61.  facendo  sorge- 
re il  perfetto  dalla  beneficenza .  Sostenne  acre- 
mente questo  autore,  fogl.  73.  74.  esser  1* 
uomo  d'  Onore  tenuto  a  combattere  querela  in- 
giusta ,  per  conservarsi  ad  ogni  patto  1'  o- 
aore,  e  scrisse  anche  del  modo    di  far  pace, 
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sebbene  in  breve.  Ma  non  in  breve  ne  scris- 
se l'Albergati,  che  fra  le  molte  opere  sue 
quattro  lunghi  libri  sopra  ciò  distese;  benché 
veramente  solo  il  terzo  di  questo  tratti, 
specialmente  mostrando  la  necessita  della  re- 
missione nelle  mani  del  nemico.  Passano  i 
due  primi  in  filosofiche  dispute,  ed  il  quarto 
è  contra  il  duello  e  suoi  difensori ,  ancorché 

opera  vece,  ed  ingenuo  Filosofa,  Lib  i.  c.  p. 
il  principali  duellista,  cioè  il  Mirandolano, 
dal  che  a  bastanza  assicurato  ne  resta  il  Duel- 
lo .  Possono  accoppiarsi  con  gli  scrittori  di 
questo  secolo  Orlando  Pescetti,  e  Lodovico 
Zuccolo,  perchè  nello  stile  lo  stesso  buon  co- 
lore ritennero.  Scrisse  questi  molto  a  lungo 
dell'onore,  condannando  quanto  era  intorno 
a  ciò  stato  scritto,  c  tanto  ogni  altro  autor 
riprovando,  che  per  virtù  delle  sue  contrad- 
dizioni non  perdonò  pur  a  se  stesso .  Dell' 
onore  trattò  parimente  l'altro  ne' Suoi  Dialo- 
ghi, molto  combattendo  le  opinioni  del  Ro- 
mei e  dell'Albergati.  I  pensieri  di  costui, 
eh'  egli  sperò  ,  che  agii  studiosi  di  questa 
Scienza  non  tarebbono  discari ,  ni  infruttuosi , 
fogl.  1.  non  solamente  stranissimi  sono,  ma 
ugualmente  falsi  :  niuno  moversi  per  1*  one- 
sto ■  gli  animi  disposti  a  giustizia  essere  i  ti- 
midi ;  le  ricchezze  di  maggior  onore  esser 
degne,  che  la  Virtù;  e  somiglianti,  Dia!,  z. 

Ma  cominciò  nuova  serie  l'Olevano,  che  - 
col  mc^xo  di  cinquanta  Casi  pose  in  alto  pra- 
ttto    la    professione  ,    Nel    Disc.    n.  39.  e 
pretese,  che  sen~a  lo  studio  de' libri  più  gra- 
Scienza  Cav.  R  vi, 
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vi,  alni  potrà  col  sua  libriceiuolo  farsi  pa- 
dione  lìtU'arte  del  trattar  le  paci.  Versalo 
di  Morale  insegnò,  che  la  Foriera  debita- 
mente ,  e  non  alla  sbaràellata  desidera  gli 
Onori,  Lib.  z.  e.  13.  Ne' tristi  fatti  e  nelle 
superdiìerie  inventò  raro  segreto  di  certe  due 
lince  retta  ed  obliqua,  Lib.I.  c.  24.  insegnan- 
do ,  che  nel  far  pace  bisogna  con  l' obliqua  obli- 
quamente schei  ^arc,  intorno  alla  mala  anione; 
c  stimò  di  tanta  virtil  questo  ritrovato,  che 
disse  in  un  sol  caso  per  lo  scherma  della  li- 
nea obliqua  levarti  la  vergogna  all'  offenditore  , 
c  cacarsi  dalle  fauci  dei?  infamia  ,  ivi  mi  fi- 
ne^ ed  affermò  d'un  altro,  eh' et  non  potrà 
mai  pih  riassumere  il  nome  tf  Onorato ,  se  la 
lìnea  obliqua  non  lo  scusa  ,  Lìb.  1.  c.  25. 
Scrisse  contra  questo  autore  il  Birago  tanto 
ristampato  e  tanto  applaudito ,  asserendolo  pie- 
no d'errori  in  cavalleria,  c  mal  fatte  preten- 
dendo tutte  le  sue  paci.  Singolarmente  sì  dol- 
se ,  perch'egli  avesse  finto  un  caso  in  Tur- 
no ed  Enea,  nel  quale  fa,  che  il  primo  dia 
Mentita  alla  volontà,  dicendo,  Lib.  1.  disc. 
S.  che  lo  avvilì  troppo  in  fargli  commettere 
sì  grave  errore,  e  che  non  dovea  mai  levar- 
ti Turno  l' opinion  buona  ,  di  luì  sì  ha  ,  t?  es- 
sere stato  intelligente  delle  cose  Cavalleresche . 
Abbiamo  di  questo  autore  anche  le  Decisioni , 
nel  principio  delle  quali  dice  ,  pag.  1.  che 
l'Onor  Cavalleresco  fu  conosciuto  da  Platone , 
e  che  anche  Aristotele  n  ebbe  luce:  ma  l'o- 
pera più  dell'altre  leggiadra  sono  i  Consìgli, 
de' quali  non  accade  altro  dire.  Del  vero  O- 
wre  Imperiale  Cinuzzi  intitolò  alcuni  fogli, 
ove 
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ove  del  pacificar  si  ragiona.  Tre  libri  olire  ad 
alcun  manifesto  furono  scritti  in  simil  sogget- 
to con  are  hi  so  fico  stile  dal  Pompei ,  Autor dell' 
Archisofia,  il  secondo  de' quali  va  attorno  ma- 
ruscritto;  ed  alcuni  Pareri  divulgò  Alessan- 
dro Guarini,  molto  illustrando  fra  gli  altri 
il  caso  di  Pie  Girolamo  che  fece  bastonare  il 
Frate  cercante,  Par.  io. 

Ma  non  è  più  da  lasciar  addietro  Camillo 
Baldi,  che  scrisse  840.  pagine  in  quarto  so- 
pra le  mentite,  nella  qual  materia  occupa  pe- 
rò  la  prima  cattedra;  talché  quando  di  men- 
rita  si  parla,  vengono  rimessi  i  lettori  alla 
di  lui  soda,  e  profonda  dottrina ,  e  perla  qual* 
opera  non  solo  fu  reputato  soggetto  insigne, 
ma  un  de' primi  lumi  della  noma  Italia,  Sp. 
d'On,  p.  6.  ».  17.  Gesti  delle  Giostre  v.  la 
Dedicai.  Tu  vedresti  costui  a  proposito  delle 
ingiuriose  parole,  che  ne' contrasti  per  l'aria 
volano,  inabissarsi  nelle  Asserzioni  Categori- 
che, Modali,  e  Suppositive,  e  nelle  Negazio- 
ni Contraddittorie ,  Subcontrarie ,  e  Privative , 
Disc.  cap.  5.  tu  lo  vedresti  scienti ficare  fatti 
vilissimi  ed  orribili,  e  in  ogni  luogo  dire, 
ridire,  e  contraddire  per  modo  che  ognuno 
si  crederebbe,  eh' ci  si  prenda  gioco  di  chi 
l'ascolta.  Osò  pretendere  error  nel  Muzio, 
che  stimò  Mentita  sen^a  Soggetto  ,  Disc,  cap, 
40.  la  data  ad  uno,  che  avea  fatto  strepito 
con  le  parti  di  dietro,  e  vi  trovò  egli  il  suo 
Soggetto .  Chi  potrà  leggere  lutto  questo  vo- 
lume non  avrà  di  se  stesso  fatta  picciola  pro- 
va. Di  cavalleria,  secondo  l'usato  suo  stile, 
assai  parlò  questo  autore  anche  ne'  Congressi 
R  a  Ci- 
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Chili,  illustrati  poi  dal  Bartolommei .  Mi 
in  punto  di  pace  abbiamo  il  Valmarana  c  1' 
Agosti,  e  le  Regole  senza  nome  di  autore, 
che  fu  l'abate  d.  Taddeo  Pepoli  Olivctano; 
e  contra  il  duello  abbiamo  il  Manzini,  che 
trattò  la  questione,  se  sia  soperchieria  la  spa- 
da più  lunga,  per  via  di  proporzioni lesquial- 
itre ,  ctip.  8.  cap.  12.  e  che  insegnò  il  modo 
di  tosto  pacificare  per  via  d'  *Arimmetica .  Di 
tutti  questi  vanno  assai  piti  per  le  mani  il 
Gessi,  l'Ansidei,  e'1  Grimaldi.  Parrebbe  pe- 
rò, che  si  dovesse  sopra  loro  a  lungo  riflet- 
tere; ma  pure  non  c  necessario;  si  perchè 
furon  essi ,  come  gli  altri  di  questo  secolo , 
per  fatalità  de'  tempi ,  a  quelli  del  precedute- 
molto  in  ogni  parte  inferiori;  e  si  perchè- 
avendo  seguito  il  modo  del  Birago  di  non 
parlare  senza  l'autorità  de*  primi  alla  mano, 
può  da  quelli  a  bastanza  raccogliersi  la  qua- 
lità di  questi.  Dichiarò  il  primo,  Sp.  d' Oir. 
n.  Prtf.  d'  aver  preteso  dire  i  pareri  d'  altri 
più  tosto  che  il  suo  in  queste  materie,  eh1 
egli  chiamò  dogmatiche,  e  dottrinali ,  ivi.  don- 
de fu,  che  ammassando  le  varie  sentenze  e 
dottrine,  d'ordinario  senza  distinzione,  o  le- 
gatura alcuna,  di  sfuggire  perpetua  confusio- 
ne e  ripugnanza  non  gli  fu  possibile.  Riferì 
il  secondo,  Lib.  i.  c.  \6.  la  istituzione  del 
duello  a  David  e  Golia,  ed  agli  Oraz;  e 
Curìazj  ,  affermando ,  che  non  fu  da  barbari , 
e  particolarmente  da  Longobardi ,  quest'  abuso 
recato  in  Italia ,  comi  alami  sen^  altra  rifles- 
liane  han  creduto.  Ci  diede  l'ultimo  prima 
una  specie  di  vocabolario  cavalleresco,  tratto 
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dagli  autori:  e  dipoi  una  trascrizione  de' casi 
dell' Olevano ,  talvolta  senz' altra  giunta;  ed 
in  fine,  come  a  Dio  piacque,  un  libro  di  ca- 
si a  lui  proposti  ,  dove  si  compongono  ufizj 
che  tu  crederesti  squarci  di  storia.  E  questi, 
o  Marcello,  della  nostra  scienza  furono  i  fab- 
bricatori .  Questi  sono  i  turni  coronati  del!» 
gloria  ài  gran  Dottori  in  Sapienza  Cavallere- 
sca ,  e  sono  quegli  Evangelisti  della  umana 
riputazione ,  le  dì  cui  parole  servono  ad  empi- 
re di  tanti  dogmi  di  fede  d'Onore  ì  margini 
della  Cavalleresche  Scritture,  Mcnt.  in  G.  f. 
131.  Pac.  in  frig.  f.  55.  Questi  sono  i  fa; 
mosi  Maestri,  riputati  Enciclopedie  disapere, 
Sp.  d' On.  edt\.  di  Sol.  in  12.  v.  Puh.  *#p- 
piov.  autori  di  que' celebrati  volumi,  che  tan- 
to si  trovano  lineati,  postillati,  e  trascritti: 
e  che  da'libraj  sono  tenuti  a  parte  comepre- 
ziose  gioje:  non  certo  a  torto ,  poiché  intan- 
to disertamene  de' libri  si  sono  questi  in  tal 
credito  mantenuti  ,  che  niun  degli  antichi 
comprasi  a  paco  prezzo.  A  due  zecchini  va 
l'Urrea,  il  Fausto  a  tre:  altrettanto  si  i 
veduto  Tendere  la  Faustina,  libretto  di  poche 
carte;  e  secondo  i  diversi  paesi  dove  più,  e 
dove  meno  quasi  d' Ognun  di  questi  facilmen- 
te si  tratta  a  doppie,  montando  a  tal  prezio- 
sità in  alcune  parti,  dov'egli  è  raro,  fino  il 
libretto  del  Pompei.  Dell'opera  del  Bernar- 
di quattro  doppie  si  stimano  modesto  prezzo , 
ed  altrettanto  e  stata  valutata  una  edizion  dell* 
Ariosto,  sol  per  poche  righe,  che  in  alcuni 
luoghi  vi  si  trovano  con  titolo  di  Pareri  in 
Duetto,  Vener^.  1566.  per  il  Valvassori. 

Ri  Ni 
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Né  per  alcun  si  credesse,  che  sia  jtil  pun- 
to di  seccarsi  la  vena  degl'inchiostri  cavalle- 
reschi. Il  nostro  secolo  ancor  bambino  accen- 
ni,  se  Dio  notici  provvede,  d'averne  ad  esse- 
re assai  degli  altri  più  ricco;  poiché  in  que- 
sti pochi  anni  moltissime  lunghe  scritture  a 
penna,  ed  in  ist;impa  ne  sono  andate  in  gi- 
ro, e  si  è  trovato  chi  con  inaudita  maravi- 
glia ha  minacciato  al  mondo  letterario  dieci 
tomi  in  foglio  di  tali  materie,  utile»,  dell' 
nonio  noè.  Sovvie  nini  d*  Un  tale,  che  dopo  aver 
letto  attentamente  tutto  il  frontispizio  tfiquell* 
opera,  che  stava  esposto,  esclamò,  o  beati  i 
Turchi ,  che  non  hanno  la  stampa]  L'anno 
scorso  un  volume  fu  dato  fuori ,  Modana  1708. 
per  insegnare  nulla  più  che  i  preliminari  del- 
le private  paci;  e  nel  tempo  stesso  3  stam- 
pare i  vecchj  manoscritti  di  tal  soggetto  si  è 
posto  mano  .  De'  testi  a  penna  io  non  mi  son 
trattenuto  a  far  ricordanza;  sì  perchè  citar 
non  si  veggono,  come  perchè  ho  creduta  po- 
co importante  alla  Repubblica  letteraria  que- 
sta notizia.  Ben  meriterebbe  special  menzio- 
ne il  Trattato  del  Duello  citato  dà  Baldo, 
ufd  tit.  de  pac.  tai.  di  san  Raimondo  Pegna- 
forte,  che  mori  centenario  nel  1175.  il  qua- 
le per  non  vedersi  alla  luce,  molto  fra' Co- 
dici a  penna  vieti  ricercato;  ma  forse  non  sen- 
za inganno:  imperciocché  io  penso,  che  que- 
sto trattato  altro  non  sia  >  che  quel  lungo  ca- 
pitolo del  duello  registrato  da  san  Raimondo 
nel  secondo  libro  della  sua  Somma,  dove  re- 
ligiosamente il  duello  riprova:  c  penso,  che 
motivo  dell'equivoco  fosse  il  citarsi  questo 
da 
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da  Baldo  con  nome  di  trattato,  quasi  fosse 
opera  speciale.  M'induce  a  così  credere  l'os- 
servare, che  il  chiosatore  Giovan  di  Fribur- 
go niuna  menzione  fa  in  occasion  di  esso  d' 
un  tal  trattato;  e  che  se  bene  molti  Biblio- 
grafi ne  fan  registro,  niun  però  dice  d'averlo 
veduto,  riè  dove  si  trovi;  e  finalmente,  che 
i  due  passi  citati  da  Baldo  son  pur  nel  detto 
capitolo.  Ma  quanto  a  Mss.  nè  farò  10  cala* 
Jogo  d'antichi  legisti,  nè  de'  ricordati  dal 
Doni,  nella  ?..  Librer.  ni  di  molt'  altri  di 
varie  età.  Dirò  solamente,  che  de' moderni  ca- 
durimi  sotto  l' occhio  principali  sono  ,  in  Lom- 
bardia le  Conclusioni  Canalleresc&e  del  conte 
di  Sissa,  che  dispose  per  alfabeto,  come  ìt 
Grimaldi,  una  lunga  filza  di  regole  e  di  dot- 
trine cavate  dagli  scrittori,  Pret.  il  Co.  £»« 
stac.  Crispi  sfmb.  dì  Ferr.  in  Rom.  nelle  Pro- 
vincie di  mezzo  le  Legioni  Cavallereschi  di 
Lodovico  Adimarij  e  nel  Regno  di  Napoli  il 
Trattalo  di  Duello  in  tre  libri  diviso,  il  qua- 
le nella  maggior  raccolta  di  queste  materie, 
eh'  io  forse  abbia  veduto ,  si  trova  col  nome 
di  Lodovico  Caraffa:  ,anzi  ci  afferma  quivi 
questo  trattato  esserne  stato  impresso  ;  di  che 
non  ho  saputo  trovar  riscontro,  rè  se  ne  fa 
motto  nella  Biblioteca  napolitana  dal  Toppi, 
nè  dal  Nicodemo  ,  nè  altramente  che  alla 
macchia  stampar  sì  potrebbe . 

Non  sì  dee  lasciar  d'avvertire,  che  molto 
studio  di  questa  materia  vieti  fatto  su  i  ma* 
nifesti  e  somiglianti  scritture,  delle  quali  si 
trovano  in  alcun  luogo  sì  fatte  masse,  che  un 
carro  ne  starebbe  bene .  Quivi  tu  vedresti  le 
R  4  op- 
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oppugnazioni  e  le  propugnazioni  delle  menti- 
te ,  'e  ii'IC  d'attestazioni  fra  loro  contrarie, 
i  gravissimi  consulti  in  dubbio  di  carico  ,  e 
Je  varie  studiate  forme  de*  cartelli  e  delle  ri- 
sposte. Quivi  tu  vedresti  depo  1' abbattimen- 
to ribollire  più  che  mai  la  questione;  quivi 
di  viltà  inaudite  e  d'enormi  assassinamenti 
farsi  pubblica  e  perpetua  memoria;  e  quivi  fi- 
nalmente ben  potresti  conoscere  quanto  nu- 
mero di  persone  abbiano  per  queste  pazzie 
passata  infelicemente  la  miglior  parte  della  lor 
vita.  Fra  le  antiche  si  fatte  stampe  singolar- 
mente ricercasi  1*  Informatone ,  che  ha  annes- 
si i  nove  Df.bbj  del  Fausto;  il  Manifesto  in 
causa  Pignatelli,  per  le  due  allegazioni  dì 
Claudio  Tolomei,  e  per  li  molti  Pareri  di 
principi  e  professori  j  e  la  G/uuifica^ione  del 
signor  di  Me  rode ,  per  le  scritture  del  Mu- 
zio e  d'altri;  e  per  vedersi  quivi  distinta- 
mente l'uso  di  que'  tempi  nel  solenne  apparato 
e  nell'infinito  concorso  agli  steccati  ;  dove  poi 
presentandosi  l' arme  a  pezzo  a  pezzo  assai  so- 
vente stranissime ,  cnon  più  vedute,  intavolate 
sopra  dì  esse,  sopra  l'uscire  in  campo,  e  sopra  cen- 
toc. ivi  lì. ninni  lunghe  dispute  dagli  assistenti  e  pa- 
drini ;  rogatisi  di  tutto  più  notaj ,  ciascuno  toma- 
vasi  sano  e  salvo  pe'fattisuoi.  Fra'  moderni  mani- 
festi ,  di  due  soli  si  e  citato  alcun  passo,  1' 
un  de' quali  ha  per  titolo  la  Pace  in  prigione  , 
l'altro  la  Mentita  in  Gittdhh-  e  ciò  per  due 
ragioni:  Tona,  perche  essendo  questi  volu- 
metti molto  maestrevolmente  distesi,  e  con- 
tenendo quasi  un  estratto  d'alcuni  punti  di  no- 
stra scienza,  possono  a  ragione  aver  peso  d' 
-  „  auto» 
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autorità,  e  luogo  fra  gli  altri  classici  libri; 
l'altra,  perchè  essendo  dettati  da  soggetto  di 
molto  ingegno,  molto  versato  nello  studio 
morale,  e  che  molto  però  conosce  della  va- 
niti di  questi  scrittori;  ravvisandosi  pur  qui- 
vi i  comuni  scogli  formati  dai  principj  intrin- 
seci ed  inseparabili  dalla  materia;  gioverà  ciò 
a  farti  chiaramente  conoscere,  che  lo  schi- 
varne una  parte  non  salva  ;  e  che  non  è  que- 
sta scienza  da  correggere,  ma  da  lasciare  e 
da  porre  in  dimenticanza . 

Io  so  molto  bene,  che  manchevole  parreb- 
be a  taluno  il  catalogo,  degli  annoverati  scrit- 
tori ,  perchè  v'ha  chi  piii  altri  ne  nomina 
alcuna  volta,  e  molti  a  questi  ne  accoppia 
chi  libri  cavallereschi  raccoglie.  Nè  malage- 
vole mi  sarebbe  stato  l'ampliar  dì  molto  il 
numero  di  questi  nomi,  poiché  nell'univer- 
sale inedito  catalogo  di  tutti  i  libri  compi- 
lato dal  padre  Savonarola  Teatino ,  OrÒàlìt- 
ttrarìut  uni-versus,  ne  vidi  già  in  Padova  24. 
facciate  in  foglio  ben  coperte .  Ma  mio  in- 
tendimento è  stato  di  ricordare  sol  quegli  au- 
tori che  veramente  trattarono  dilla  Scienza 
Cavalieresca ,  in  v.  Duellimi,  e  che  alla  ma- 
teria delle  contese  private  si  aspettano,  in  V. 
Honor.  avendo  riguardo  inoltre ,  che  di  pro- 
posito su  questo  scrivessero,  e  che  sì  veggia- 
no  per  autorità  essere  addotti.  Non  era  però 
al  caso  di  registrare  coloro,  che  della  nobil- 
tà, o  degli  ordini  cavallereschi  favellano;  ni 
tampoco  quelli  che  dal  titolo  sembrano  di 
questa  schiera,  e  noi  sono.  Molti  portano 
nel  frontispizio  l' onore ,  l'ingiuria,  il  duello, 
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la  negativa;  il  cavaliere,  l* inimicizia ^  che 
trattano  poi  puramente  ,  o  di  legge  ,  o  d'eru- 
dii! one  ,  o  di  giostre,  o  di  morali,  o  di  re- 
ligiosi precetti,  o  di  nulla,  favellando  a  vo- 
to. Ni  pure  mi  son  preso  l'inutil  cura  di 
riferire  chi  per  incidenza  alcuna  cosa  ne  disse 
in  volumi  ad  altro  diretti,  quali  sarebbero 
il  Torelli,  il  Marozzo,  il  Valle,  il  Secco, 
il  Marzari,  c  più  di  questi  il  de  Luca  nel 
Cavaliere,  ed  altri  molti;  anzi  senza  parti- 
Lolar  motivo  nh  pur  quelli  che  sol  qualche 
;crittura  ne  distesero,  come  il  Buffalini  e*I 
Guostavillani  :  molte  delle  quali  volanti  ri- 
masero,  ed  altre  in  alcun  libro  furono  inse- 
rite .  Quindi  è  parimente ,  che  non  ho  volu- 
to far  serie  degl'infiniti  legisti,  che  alcun 
capitolo  ne' volumi  loro  ne  poset»,  o  che  al- 
cun consiglio  ne  diedero:  e  nè  pur  di  coloro 
che  dell'onore,  secondo  gli  Aristotelici  ,  par- 
larono in  genere:  quali  sarebbono  Flaminio 
Nobili,  Claudio  Betti,  Bastian  Fossio,  ed 
altri.  .     .  , 

Ben  v'ha  un  altr' ordine  di  scrittori,  che 
trattò  del  ducilo,  e  della  vendetta,  e  dell' 
ingiurie,  c  dell'onore:  e  sono  i  morali  teo- 
logi, che  in  foro  di  coscienza  queste  cose 
esaminarono  .  Furono  i  duellisi!  richiamati 
dal  Zanchi  alle  sacre  carte,  e  dal  Pellegrino, 
dal  Fioroni,  c  dal  Colonnese  alle  pontificie 
bolle  :  ma  assai  piti  ampiamente  scrisse  il  pa- 
dre Gregorio  Caraffa,  e  con  maggiore  appa- 
rato d'erudizione,  poiché  agitò  tutte  le  qui- 
stionì  e  tutte  le  sentenze  de'  casisti  addusse  , 
pag.  3.  e  trattò  fin  de'  eertami  Celettt,  p*g- 
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23.  Vero  è,  che  in  mezzo  alle  predicazioni 
esaltò  alle  stelle  un  cavaliere,  che  condusse  il 
figlio  a  duello,  e  che  stette  presente  alla  pu- 
gna: e  vero  è  parimente,  che  liberò  più  vol- 
te in  virtù  di  teologia  dal  timor  delle  cen- 
sure i  duellisti:  ma  queste  sono  fatalità  ine- 
vitabili della  materia .  Io  terminerò  questo 
ragionamento  con  avvertire  ancora  ,  come  non 
manca  chi  nella  schiera  de' cavallereschi  mae- 
stri riponga  due  insigni  poeti,  l'Ariosto  ed 
il  Tasso,  non  di  rado  citati  in  tali  occasio- 
ni; onde  sovvienti  d'aver  veduto  rompere  un 
maneggio  di  pace,  ricusando  1' una  delle  par- 
ti di  passare  ufkio  alcuno,  perchè  in  simile 
avvenimento  nonsivedea,  che  passato  l'aves- 
se Marfisa.  Ma  in  verità  nuli' altro  si  ritro- 
va ne' lor  poemi,  che  certe  generalità  dei  sin- 
goiar certame  e  della  mentita:  quali  serbare 
si  doveano  ,  se  l'uso  de' tempi  aveasi  a  rap- 
presentare. Anzi  in  questo  ancora  la  primaria 
cavalleresca  massima  di  non  farsi  Attore,  e 
di  por  cura  in  mantenersi  Reo ,  non  fu  osser- 
vata da  questi  saggi  poeti  ;  perchè  conobbe- 
ro, che  in  uomini  valorosi  troppo  disconve- 
niva: della  qual  cosa  per  lo  più  non  si  av- 
videro questi  professori;  e  se  alcuna  volta  se 
n'  accorsero ,  ne  formarono  tanti  capi  d'  accu- 
sa :  avendo  detto  il  Birago  nelle  sue  Dichia- 
razioni sopra  la  GsrusaUmmt  Conquistata  ,Li&, 
6.  st.  30.  che  l' investire  con  la  spada  V  in- 
giuriatore,  che  fa  Rinaldo  dopo  d' averlo  men- 
tito, era  stiptrfiuo-  c  leggendosi,  che  Soli- 
mano fu  poco  avveduto  nell'  offerirsi  a  prova- 
te, Sp.  d'  On.  p.  4.  0.3,  ed  avendo  scritto 
co- 
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colui  sopra  i'  Arius 

:o,  che  il   farsi  Ruggiero 

da  se  attore ,  e  co 

me  altote  prima  appreseti. 

tarsi  al  campa  sfida 

ndo  M.indricardo,  in  Due!- 

lo  i  un  Latin  fallo 

,  Pare.:  al  can.  ao.  quasi 

late  lor  rcg«!e  iì  costume 

naturale ,  rjgìonevo 

le,  e  conveniente  cambiar 

si  fosse  dovuto  dai 

poeti ,  e  trasformare  . 

Ma  soddisfatto  finalmente  al  desiderio  tuo 
d'  aver  notizia  particolare  de'  cavallereschi  scrii- 
tori;  tornando  al  nostro  divisamente  primie- 
ro, tu  puoi  al  presente  far  sicuro  giudicio, 
o  Marcello,  di  quanto  grave  e  considerabile 
aia  l'autorità,  che  questo  studio  sostiene;  e 


libri  contrappor  si  possa  a  quella  di  tutta  1* 
antichità,  che  sta  dal  contrario  Iato.  Tu  po- 
testi accorgerti  jeri ,  come  inseparabile  pro- 
prietà loro  son  le  perpetue  c  palesi  contrad- 
dizioni; e  tu  hai  potuto  ravvisare  in  oggi, 
come  questi  autori  sì  lasciarono  in  tutto  reg- 
gere dalle  opinioni  volgari,  e  confermarono 
ciecamente  gli  abusi  de' tempi  loro,  senza  co- 
noscerne ,  e  senza  intenderne  punto  ne  la  de- 
rivazione, né  l'errore.  Non  ti  pensar  però, 
che  di  tutto  questo  ad  essi  imputarne  io  vo- 
glia il  difetto;  perche  veramente  non  di  essi 
la  colpa  fu,  ma  de'  tempi .  La  corrente  del 
secolo  sforza  d'ordinario,  e  seco  quasi  ine- 
vitabilmente ciascun  rapisce.  Anzi  non  si  può 
negare,  che  fra  gli  scrittori  sopra  nominati 
alcuni  non  ve  n'abbia,  i  quali  furono  uomi- 
ni di  lettere,  e  pìU  altre  cose  scrissero;  e  se 
in  questo  soggetto  scrivendo,  tante  inconve- 
nienze posero  insieme ,  non  a  loro  attribuir 


ti  ben 


ciò 
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ciò  sì  dee,  ma  bensì  alla  materia,  la  quale 
altramente,  che  co'  principj  suoi  non  può  es- 
ser trattata. 'Io  non  posso  appunto  negarvi, 
prese  qui  a  dire  Marcello ,  che  maraviglia 
grandissima  non  mi  rechi  il  pensare,  come 
anche  gli  uomini  di  studio  in  cosi  visibili 
stravaganze  si  veggano  incorsi  ,  c  come  siasi 
il  mondo  da  cosi  cieche  dottrine  lasciato  mi- 
serabilmente sedurre.  Ma  come  sta  per  altro, 
che  a  confermazione  di  questi  errori  si  ad- 
ducano ne' libri  cavallereschi  si  frequentemen- 


meno  [e 

degli  sr 

jrici  e  de' 

poeti    e  le  s'entenze  de' fi. 

loìófi  p: 

u  celebrai: 

3  Molto    er  certo  eonfon- 

de  la  m 

oltó  f'ri  sem  re  e°ntrare°in 

sospetto 

il*  sentii 

ne  portare  non  di  rado  le 

precise  : 

itesse  paro 

e.  Da  questa  maraviglia, 

e  da  qu 

està  confa: 

ione  io  pure  fui  preso  un 

tempo, 

rispose  Vi 

ilerio:  ma  ripensando  meco, 

OonJe  sì 

produ^endo  cotanti  errori  , 

mi  appa 

uisa  nella  mente  le  nasco- 

ste  radii 

quest 

Ì  equivoci ,  che  niun  ìn- 

gombran 

rimase  più  nella  fantasia  : 

più  non 

mi  parve,  che  le  menti  de- 

EH US 

ssero  in  tal  materia  si  fat- 

.   Di   ciò  ìo  voglio  adesso 

gìonament. 

>*  poiché  non  pare,  ch'al- 

Ì  mai  pei 

suaso  a  pieno  della  vanità 

6'  alcun; 

;  opinione 

,  finché  non  conosce  e  non 

vede  la 

fallacia  del  motivo  donde  essa  nacque. 

E  tanto  più  necessario  c  di  ciò  fare,  quanto 
che  ci  caderanno  sotto  l'occhio  in  tale  oc- 
casione,  e  si  ridurranno  ad  esame  tutti  que' 
passi  considerabili  de' Latini  e  de' Greci ,  per 
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lì  quali  Ja  professione  cavalleresca,  fondati  su 
la  giurisprudenza  e  su  la  morale,  ed  appog- 
giata all'uso  ed  all'  autorità  degli  antichi ,  va- 
namente finora  è  stata  creduta  . 

CAPO  SETTIMO. 

Fonti  di  quegli  equivoci,  da' quali  venne  questa 
Scienza  a  prodursi  ed  a  confermarsi. 

PRima  di  farmi  a  rintracciare  donde  venis- 
se il  creder  conformi  agli  antichi  istituti  le 
cavalleresche  dottrine,  io  voglio  brevemente  ac- 
cennare, donde  nascesse  l'essersi  elleno  rice- 
vute e  stabilite  come  ragionevoli  e  vere.  Ta- 
le parve  adunque  la  primaria  massima  dell' 
antepor  ciecamente  ad  ogni  cosa  l'onore  per 
la  confusione  ed  incertezza  del  significato  di 
questa  voce ,  perche  usata  in  sensi  cosi  diver- 
si,  le  si  affissero  altresì  gli  attributi  di  co- 
se diverse;  e  cominciatosi  a  chiamar  onore 
anche  l'onesto,  si  cominciò  parimente  ad  at- 
tribuire all'onore,  anche  per  onore  inteso, 
ciò  che  all'onesto  solamente  si  conviene:  ve- 
nendosi per  sì  fatta  ambiguità  a  formarne  una 
certa  mal  distinta  idea,  in  virili  della  quals 
tutto  ciò,  che  col  nome  d'onore  vien  indi- 
cato, e  che  a  materia  d'onore  vien  ridotto, 
senz'altro  discernimento  si  crede  cosa  di  su- 
prema importanza  e  d' incomparabil  prezzo. 
L'aver  creduto,  che  vi  sia  un  onor  cavalle- 
resco fondato  sopra  alcuni  obblighi  di  virtù 
particolari,  che  abbiano  Ì  Gentiluomini,  si 
avverti  jeri ,  che  derivò  dall' essersi  equivoca- 
to 


to  da  mestiere  a  condizione  ;  penili  osservata 
fj ,  come  i  più  degli  uomini  allo  speciale 
esercìzio  d'alcuna  virtù  son  tenuti,  ma  non 
fu  compresa,  come  quella  specìalìti  ri  dove- 
re non  procede  dalla  nascita  di  ciaschedjno , 
ma  dall'istituto  della  vita.  Sì  lasciarono  i 
nostii  maestri  condurre  dagli  usati  modi  ili 
favellare;  p:rchì:  si  diri  a  cagìon  0?  esempio 
comunemente  ,  che  virtù  propria  de'  prir.cint 
ì:  la  clemenza;  ma  non  considerarono  essi, 
che  quando  tali  detti  si  abbiano  esattamente 
a  verificare,  convien  sempre  risolverli;  e  co- 
sì 1*  accennata  sentenza  vorrà  i  n tendersi  de' 
principi  regnanti;  poiché  qual  fosse  spoglia- 
to di  Stati,  e  privo  di  comando,  non  sola- 
mente non  avrebbe  l'obbligo,  ma  ne  pu- 
re il  modo  q  esercitar,  tal  virtù:  ond'ecco 
che  il  debito  singolare  non  risulta  dall'  esse- 
re, ma  pur  dall' uficio  di  ciascheduno.  Con- 
tribuirono ancora  a  quest'inganno  gli  oratori 
che  cercano  in  prova  di  favellare  con  tali 
maniere,  e  che.  anzi  nell'artificio  di  queste 
fanno  spesso  tutto  il  lor  giuoco/  ma  altro  è 
fsr  un'orazione,  o  un  complimento,  ed  al- 
tro è  il  prescrivere  le  regole  della  vita.  Vi 
contribuì  non  meno  un  equivoco  di  vocabo- 
lo; perchè  essendo  stati  gii  gravati  di  molti 
speciali  incarichi  i  cavalieri ,  allorché  cava- 
liere volea  dire  decorato  della  cavallerìa, 
cioè  ascritto  ad  un  Ordine  che  avea  regole 
proprie;  si  continuò  a  stimarli  parimente  a 
leggi  particolari  e  determinate  sottoposti, 
dopo  che  cavaliere  altro  non  viene  a  dire, 
che  uomo  nobile,  libero  ad  appigliarsi  a  qua- 
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lunquc  professione,  e  che  per  lo  più  a  niun 
istituto  non  si  lega. 

Lo  stimare,  che  le  ingiuriose  parole  pos- 
sano togliere  il  credito,  e  levare  il  buon 
nome,  che  vale  a  dire  il  confondere  insieme 
due  cose  per  essenza  diverse,  il  convizio  e  l' 
accusa,  ha  radice  fino  in  que' secoli,  quando 
viveano  i  barbari  senza  giudici  e  senza  Fori  : 
impeicioccht  allora  non  essendo  prescritta  for- 
ma alle  accuse,  il  fcrsì  accusatore  non  in 
altro  consisteva,  che  in  rimproverare  pubbli- 
camente; onde  l'istesso  veniva  ad  essere  1' 
offendere  e  l'accusare.  Quindi  fu,  che  l'in- 
giuriar, per  ira  chiamavasi  fra  loro  Calunnia- 
re, Lìb.i.  tit.16.  kg.  s.  e  che  tante  conse- 
guenze si  davano  da  essi  alle  parole  ingiurio- 
se: la  consuetudine  del  qual  costume  in  Italia 
recato,  fece  rimaner  nelle  menti  le  stesse  idee  , 
anche  dopo  che  introdotto  il  vero  ordine  de' 
Giudici ,  non  possono  gli  altrui  detti  aver 
fona  d'accusa,  se  non  sono  in  tal  luogo  es- 
posti, e  con  tali  formalità.  Le  massime  del- 
la  vendetta  si  vennero  inserendo  in  noi  dal 
costume  barbaro,  e  dagl'arrabbiato  vivere  de' 
mezzani  secoli.  Mìrabìl  definizione  e  quella, 
che  degli  affetti  diede  Aristotele,  consideran- 
doli nel  lor  primario  ed  inseparabile  effetto: 
esser  quelli,  da' quali  quanàogli  uomini  seno 
occupati,  giudicano  difftrcnlcmente ,  Rbet.  lib. 
i.  A  coloro  ,  eh'  erano  tanto  da  naturai  rie. 
rezza  instigati,  o  ch'erano  occupati  sempre 
in  crudeli  cittadine  contese;  la  cui  passione 
dominante  era  l'odio,  e  il  cui  primo  fine 
l' abbattere  queil* avversario ,  o  '1  deprimere  quel. 
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la  famìglia;  non  poteva  certamente  non  parer 
debito  il  risentirsi,  c  non  parer  gloria  l'esi- 
gere tal  soddisfazione  delle  offese,  che  diven- 
tasse anche  la  pace  vendetta.  Non  è  maravi- 
glia, se  cambiandosi  allora  morale,  si  comin- 
ciò a  lodar  l'iracondia,  e  si  cominciò  a  sti- 
mare, che  non  si  resti  da  vendetta,  che  per 
paura.  L'interna  affezione  fa  queir  effetto  alla 
mente,  che  fanno  agli  occhi  quei  vetri,  i 
quali  alterano,  o  diversificano  gli  oggetti; 
e  noi  veggìamo  quasi  per  conseguenza  della 
nostra  superbia,  che  chi  ad  abituai  difetto  ce- 
de se  stesso,  per  difetto  non  vuol  più  rico- 
noscerlo, anzi  chi  n'è  lontano  biasima  e  dis- 
prezza. Quindi  nacque  il  ridurre  la  vendetta 
a  virtù,  e '1  farla  passare  per  opera  di  fortez- 
za: al  che  diede  mano  ancora  il  parlar  del 
volgo,  che  mal  conoscendo  ciò  che  a  formar 
virtù  si  richieda,  ammira  e  loda  come  tale 
ogni  ardimento.  Ma  dell'approvarsi  general- 
mente il  far  vendetta  fu  ancora  fortissima  ra- 
gione il  ridirsi  ognora,  ch'ella  è  naturale  j 
onde  anche  la  gente  comune  l'esempio  degli 
animali  ne  adduce;  e  si  vagliono  alcuni  dei 
detti  d'Agesilao  in  occasione  della  pulce  e 
del  topo,  Pini.  ufp.  Lue.  (  benché  questi, 
anzi  che  a  vendetta ,  l'uno  a  difesa,  l'altro  a 
castigo  debbano  riferirsi)  e  si  trova  negli  scrit- 
tori ,  che  secondo  la  Natura ,  &  assolutami», 
te  i  meglio  -vendicarsi ,  ebe  far  la  pace ,  Potsev. 
pag.  277.  Or  tutto  ciò  non  e  prima  senza  il 
grandissimo  equivoco  di  chiamare  assolutamen- 
te natura  negli  uomini  il  sensitivo  appetito, 
quasi  la  ragione  non  fosse  in  essi  naturai  co- 
Scienza  Cav.  S  sa. 


i74  DELLJ  SCIENZA 

sa.  Spinge  certamente  a  vendetta  la  natura 
inferiore ,' ma  la  superiore  ne  ritrae  per  lo 
più;  e  nelTuomo  sarebbe  assai  più  convene- 
vole il  chiamare  assolutamente  natura  quest' 
ultima,  la  quale  è  il  suo  distintivo  specifico . 
Che  l'uso  seguir  volendo  di  chiamar  sua  na- 
tura quella,  non  bisogna  allora  pretendere, 
uè  credere  onesta  un'operazione  solamente  per 
essere  naturale,  altrimenti  troppo  strane  cose 
aprovare  ci  converrebbe;  perchè 

Natura  'melina  al  male,  viriti,  nel Fur. 

ed  anche  al  diletto  inclina  ella  ciecamente: 
e  però  per  correggerla  s' istituì  la  filosofia  ■ 
Non  sentirai  tu  biasimare  chi  opera  natural- 
mente, quando  operar  sì  dovrebbe  secondo 
l'arte,  qual  sarebbe  a  cagion  d* esempio  nello 
schermire?  Cosi  è  da  riprendere  chi  natural- 
mente ,  cioè  secondo  la  naturai  passione  si 
conduce,  allorché  secondo  la  morale,  ch'è 
l'arte  del  vivere,  condurre  si  dovrebbe.  Ma 
il  tenere,  che  si  debba  con  propria  fona  ven- 
dicar le  ingiurìe,  tutto  all'opposto  de' nostri 
antichi,  si  originò  dall'antichissimo  diverso 
istituto  delle  nazioni;  perchè  tu  vedesti  che 
i  barbari  stettero  per  lunghissime  età  senza 
leggi,  e  come  scrive  Tacito  de'  Germani ,  sen- 
za un  cernirne  Magistrato,  De  tnor.Gtrm.  on- 
de fra  essi  era  necessita  il  ripulsare  da  se  stesso 
le  ingiurie,  e  il  vendicarsi  col  suo  potere: 
la  dove  presso  i  Romani  ed  i  Greci ,  avvez- 
zi ,  come  non  inutilmente  nel  principio  del 
mio  ragionare  ti  esposi,  fin  da' primi  loro 
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tomi  nei  amen  li  eoa  le  leggi  c  co' magistrati, 
ne' quali  per  consentimento  comune  tutta  la 
potesti  delle  private  vendette  era  trasferita, 
don  v'era  quasi  specie  d'altra  vendetta,  che 
per  ricorso,  e  dalle  leggi.  Trasformato  in 
Italia  dalle  straniere  nazioni  il  costume,  fu 
eretta  in  regola  d'onore  quella  consuetudine, 
che  ni  qui,  ne  altrove  era  più  a  proposito 
di  continuare,  poiché  forma  di  buon  governo 
introdotta  fu,  o  restituita.  Cosi  l'uso  della 
briga,  che  per  la  stessa  cagione  correva  fra 
gli  antichi  oltramontani  ,  ragionevole  vien 
giudicato  da' nostri,  per  non  avvertire,  che 
non  hanno  i  nobili  fra  di  noi,  ed  a  questi 
tempi,  nè  autorità,  riè  possanza  di  guerreg- 
giate privatamente,  come  aveano  in  quelle 
parti  ed  in  quella  stagione. 

L' insegnamento  de'  primi  autori  cavallere- 
schi, che  il  duello  giuridicamente  le  contese 
decide ,  e  il  torto  dimostra ,  o  la  ragione , 
provenne  dal  non  aver  considerato,  che  quan- 
do faceva  egli  tal  effetto,  assolvendosi  per 
suo  mezzo ,  o  condannandosi  altrui ,  egli  noi 
facea  per  vera,  o  per  intrinseca  sua  virtù - 
ma  solamente  per  la  stolìdità  de' barbari,  e 
per  l'autorità  delle  loro  leggi;  e  che  abolite 
però  queste  con  la  restituzione  delle  romane , 
l'attribuirgli  ancora  tal  proprietà  e  tal  valore, 
e  appunto  come  trattare  un  comica  da  te, 
anche  dopo  terminata  la  tragedia,  in  cui  tal 
parte  sostenne.  Da  questo  errore  venne  a  for- 
marsi tutto  il  fantasma  della  cavalleria,  in 
quanto  è  materia  di  studio;  perchè  sembian- 
za di  sdenta  acquistò  ella  per  l'ordine  giù- 
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dìcìale,  il  qualc  'n  essa  lante  e  s'  difficili 
quistiom  introdusse;  e  questo  non  altronde 
vi  si  derivò,  che  dalla  fantasia  degli  scrittori 
di  considerare  ancora  il  duello  come  un  giu- 
dicio,  e  di  formare  ancora  una  causa  sopra 
ogni  offesa  che  avvenga.  Quindi  venne  l'uso 
de'  termini  forensi,  benché  fuor  del  Foro, 
chiamandosi  ogni  fatto  d' ingiuria  una  quere- 
la ,  ed  Attore  e  Reo  i  contendenti  nobili  ; 
quindi  vennero  le  dispute  interminabili  dell* 
attore  e  del  reo,  e  quindi  le  massime  della 
mentita.  Molto  strane  parrebbero  queste  opi- 
nioni cavalleresche,  a  chiunque  fuor  del  pre- 
giudiclo  e  della  consuetudine  le  considerasse, 
dell'aver  debito  di  negare  le  ingiurie,  ch'al- 
trui viene  in  capriccio  di  proferire,  e  dell 
avere  la  mentita  virtìi  di  cambiare,  o  di  trat- 
tenere la  credenza  altrui:  ma  facilmente  si 
sgombra  ogni  maraviglia,  riflettendo  all'im- 
maginazione de'  nostri  autori  d'  incamminare 
ancora  ad  un  giudicio  le  alterazioni  ed  i 
contrasti ,  che  accadono  ;  perchè  nelle  cause 
'  criminali,  che  dalla  negativa  si  regolano  e  si 
contestano ,  così  a  ragione  si  procede .  Di 
qui  e  similmente  il  voler ,  che  il  mentito  pren- 
da a  provar  di  proposito  le  ingiurie  dette; 
perche  ne' veri  giudicj  ogni  cosa,  che  s'in- 
troduce, porre  in  chiaro,  e  ridurre  a  termine 
si  conviene .  Dall'  aereo  supposto  di  questa 
giudicialirl  nacque  finalmente  l'uso  de' mani- 
festi c  delle  scritture  in  occasione  di  caval- 
leresche contese  ;  benché  queste  non  al  giudi- 
ce sì  presentino,  il  qual  non  v'è,  ma  a  per- 
sone che  non  hanno  autorità  veruna ,  ne  al- 
cun 
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cuti  obbligo  di  considerate  k  tue  ragioni,  e 
che  d'ordinario  punto  non  curano  gl'intrighi 
tuoi,  DÌ  tutti  questi  errori  i  nostri  maestri 
d'onore  tanti  precetti  composero  della  vita 
civile;  e  per  maggiormente  accreditarli  si  ri- 
volsero con  molto  studio  a  cercar  ne' greci  e 
ne'latini  scrittori  autorità,  esempj ,  e  dottri- 
ne per  confermarli:  ma  volle  sciagura,  che 
tutte  le  infinite  citazioni  in  tal  proposito 
addotte,  e  che  tutti  i  passi  a  tal  effetto  re- 
cati, altro  non  fossero,  come  altro  essere 
non  poteano,  che  meri  equivochi,  la  origi- 
ne de*  quali  io  passerò  adesso  a  farti  cono- 
scere . 

La  più  ampia  fonte  di  questi  sbagli  fu  V 
equivoco  de' vocaboli,  e  la  mala  intelligenza 
delle  parole;  conciossiachè  non  ebbero  queste 
cose  gli  antichi,  ed  ebbero  la  maggior  parte 
di  questi  nomi;  ne' quali  perciò  abbattendosi 
i  nostri  autori ,  non  secondo  i  costumi  di 
que' tempi,  ma  secondo  i  presenti  gì*  intese- 
ro ,  Perchè  si  trova  molte  volte  la  voce  Duci- 
luta  ne*  latini  scrittori ,  che  avessero  i  Roma- 
ni l'uso  del  duello  fu  creduto:  ma  duello  non, 
significava  allora  certame  singolare,  ma  guer- 
la;  e  diceasi,  che  ritornava  ?  esercito  termi- 
nato felicemente  un  gran  Duello,  e  si  facevano 
voti  pe' Duelli,  che  anca  il  popolo  Romano 
co!  Cartaginese ,  e  co'  Galli ,  Plaut.  Jfmph.  a9. 
I.  sci.  Liv.  Uè.  zi.  Anzi  da  Duellimi  si 
fece  poi  bellum ,  come  da  Duellona  Bellona , 
da  duonum  bonum ,  e  come  da  du'is  si  fece 
bis:  onde  si  lagnava  Cicerone,  In  Oratore, 
che  questa  molle  inflessici!  di  pronunzia  non 
S  3  avea 
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avea  perdonato  pur  '  a'  nomi  nelle  famiglie ,  * 
poiché  quel  Duellio,  che  avea  sconfìtti  in 
masi  ,  i  Cartaginesi  ,  v.  Patiti.  Kumitm, 
in  *4ug,  BelUo  fu  nominato.  Nè  ti  credei- 
si ,  che  questo  equivoco  poco  influisse  alla 
nostra  scienza;  conciossìachè  non  altronde 
tanta  preziosità  ricev'ella,  quanta  dalie  cita- 
zioni delle  leggi,  e  queste  furono  in  tal  ma- 
teria  da  questo  errore  introdotte:  perchè  a 
tal  uso  strada  si  fece  da  una  chiosa  del  Pia- 
centino,  confermata  ed  ampliata  da  Accursio, 
ed  in  fatto  di  duello  citata  da  Baldo  e  da, 
altri  di  quel  tempo,  e  poscia  da  tutti,  Jld 
tit.  de  pai,  tea.  luttit.  de  bar.  ab  intest.  §.  per 
contrarium.  In  v.  pirdutllun, 'Porla  il  testo, 
che  non  succeda  il  figlio  a  quel  padre  cho 
vien  dopo  morte  giudicato  reo  di  maestà  of- 
fesa: ma  perchè  t  Latini  chiamavano  questo 
delitto  di  Perduellioni  ,  tal  voce  quasi  da 
Duellam  derivata,  fa  concepire  al  giureconsul- 
to ,  che  col  duello  questa  sorte  di  delitti  aves- 
sero i  Romani  in  costume  di  esaminare  ;  ed 
in  prova  di  ciò  cita  sette  leggi ,  nelle  quali 
affermi  farsi  di  tal  pugna  menzione  .  Ma  1* 
una  di  queste  vien  creduta  parlar  dì  duello 
per  t' istcsso  vocabolo  di  Perduellione ,  decre- 
tando, che  non  sien  valide  dopo  tal  delitto 
le  donazioni,  /.  donai,  ff.  de  don.  e  dell'  al- 
tre sei  vedremo  appresso  come  ugualmente  di- 
versa è  la  contenenza .  Altri  vi  furono,  come 
il  cementatore  d' Andrea  d1  Isernia ,  che  trassero 
in  parte  di  questo  equivoco  anche  la  voce  Pcr~ 
ducile:  ,  ad  tit.  de  ptc.  tea.  Ma  insegna  Pes- 
to ,  in  v.  Duellimi,  che  Perdutili!  vale  colui, 
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che  pertinacemente  nella  guerra  persiste  ;  ed  è 
mirabile,  che  in  queste  annotazioni  stesse  non 
dissimularono  i  legisti  quel  testo,  che  la  si- 
gnificazione di  questa  voce  cosi  dichiara  ; 
quelli ,  che  noi  chiamiamo  nemici  erano  dagli 
antichi  detti  Perduelli ,  ff.  de  veri,  s'ignìf. 
essendosi  dappoi  appropriato  a*  ribelli  questo 
termine,  quasi  il  'oro  attentato  fosse  special» 
mente  ostile  ed  abbomincvole . 

Motivo  di  credere  antico  il  duello  fu  pa- 
rimente il  non  distinguerlo  da' fieri  giochi,  e 
da'  pubblici  combattimenti  di  que'  tempi .  Tu 
vedrai  però  infiniti  giureconsulti  asserire,  che 
dalle  romane  leggi  il  duello  era  vietato; 
quando  nè  vietato  poteva  essere,  nè  permes- 
so ciò  che  non  era  conosciuto:  ma  comprova- 
no l' asserzione  loro  con  una  legge  di  Costan- 
tino, e  questa  non  il  Duello  proibiva ,  ma  i 
gladiatori,  Ced.lib.it.  cioè  coloro  che  per 
arte  professata  e  dichiarata  infame  combat- 
tevano per  dar  piacete  al  popolo  negli  anfi- 
teatri ,  ovvero  alle  pire  per  solennizzare  i  fu- 
nerali di  persone  illustri.  Cosi  troverai  più 
volte  ne' libri  cavallereschi,  che  il  duello  fu 
inventato  da' Greci  ;  e  eh'  Ermìppo  presso  Att* 
neo  dite ,  che  furene-  ì  Martina ,  Possev.  Hb. 
5.  IH.  4.  ttarcfUc^oòmc  .  Alien,  la  dove 
riferisce  Ateneo ,  aver  costoro  secondo  Er- 
mìppo non  il  duello,  ma  1'  arte  gladiatoria 
inventata:  avendo  qui  parimente  il  termine  di 
tnenemaefrìa  dato  adito  a  equivocare.  E  non  solo 
co*  gladiatori ,  ma  ancora  con  gli  altri  certami 
usati  allora  negli  spettacoli  fu  univocato  il 
duello  ;  onde  le  sei  leggi ,  dalla  soprannomi- 
S  4  ita- 
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nata  chiosa  addotte  per  autenticarlo,  sono  tut- 
te in  favor  degli  atleti,  o  sia  lottatori,  co- 
me si  può  facilmente  vedere.  Ed  ecco  quanto 
valido  sia  l'argomento  di  quel  chiosatore; 
che  non  si  farebbe  in  tante  leggi  menzione 
del  duello,  se  non  fosse  stato  permesso.  Per 
altro  potrebbero  alcuna  volta  salvarsi  i  legi- 
sti del  trarre  da  qualche  legge  argomento  con- 
tra  il  duello;  perchè  l'argomento  ben  può 
trarsi  da  cose  diverse ,  sol  che  avvertissero  es- 
ser diverse;  ma  citando  così  assolutamente, 
fanno  concepire  a  chi  le  leggi  non  vide,  che 
parlino  di  singoiar  certame  quelle  de'stcarj  e 
venefìci,  e  quella  ancora,  che  vieta  d'usar 
violenza  co' debitori,  tanto  in  proposito  di 
duello  citata,  /.  Nigantei ,  C.  de  a&.  & 
oblig.  Fa  pure  inganno,  allorché  volendosi  in 
materia  di  duello  citare,  o  intendere  il  Tito- 
lo del  mantener  la  pace,  Bald.  toni.  1^5.343. 
i.z.  che  veramente  ne  parla,  si  dice  assolu- 
tamente secondo  il  gius  civile,  De  pacieri.  & 
de  violai,  quasi  dovesse  intendersi  secondo  le 
romane  leggi  :  mentre  quella  costituzione  è 
nelle  consuetudini  feudali  inserite  ne'  bassi 
tempi  nel  gius  civile;  ed  e  dell' imperator 
Federico,  fessesi  il  primo,  come  tiene  il 
Cujacio ,  o'I  terzo  come  crede  I*  Ottoma- 
no, Ibi  tn  ntarg. 

Nacque  finalmente  l'attribuire  a' Greci  ed 
a' Romani  l'uro  del  duello  dal  confonderlo  con 
tutti  i  singolari  e  prefissi  combattimenti . 
Quindi  fu  r addarsi  da  tanti,  e  Tito  Man- 
lio e  Marco  Valerio ,  e  il  ricordarsi  a  gara 
or  Turno  ed  Enea,  or  Paride  c  Menelao. 

Di 
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Di  quasta  maniera  di  combattimenti,  infini» 
sono  senza  dubbio  gli  esempj ,  che  adtìur  sì 
possono.  Novo  spoglie  mostrava  Lucio  Sici- 
nio  Dentato  di  nemici ,  che  aveano  provoca- 
to a  singoiar  battaglia  Dìon.  Hal.l.  io.  e  ven- 
titre volte  asseriva  Servilio  d'essersi  da  cor- 
po a  corpo  battuto ,  mostrandone  in  senato 
le  cicatrici ,  Plutarc.  in  Paul.  Mm.  Ma  non 
si  sovvengono  i  nostri  autori  della  definizio- 
ne del  duello:  Battaglia  fatta  da  corpo  a 
corpo  ecco  il  genere ,  per  prova  della  -verità , 
ecco  la  differenza  Muditi  1. i.  c.  i.  Su  questa 
è  da  vedere,  se  quelle  pugne  aveano  che  far 
col  duello .  Ma  oltre  a  ciò ,  come  non  fu  av- 
vertito, che  avvennero  tutte  in  occasion  di 
guerra ,  e  fra  persone  d' esercito  nimico  ?  Di- 
ce il  Pigna  a  cagion  d'esempio,  che  in  Polle- 
ria veggenti  infittiti  Duelli  fatti  ne!l':  antica 
Grecia,  Lib.  a.  c.  i.  ma  que'  soli  due  singo- 
lari certami  che  negli  otto  libri  di  Polieno 
si  riferiscono ,  avvennero  ,  l' un  fra  Melanto  Ca- 
pitano degli  Ateniesi ,  e  Xanto  de'  Beoij ,  1'  al- 
tro fra  Pittaco  e  Frinone  nella  guerra  per  lo 
Sigeo,  L.i.  cap.  io.  c.  25.  e  furono  esegui- 
ti senza  concerto  d'  armi ,  o  di  modo ,  e  fu- 
rono intrapresi  per  salvar  dall'eccidio  le  lo- 
ro armate.  Or  tanto  per  essenza  diverse  era- 
no quelle  pugne  da*  nostri  abbattimenti  priva- 
ti, quanto  il  sono  le  azioni  che  pubblica- 
mente si  premiano,  da  quelle  che  si  punisco- 
no, e  quanto  il  possono  essere  le  belle  e  le 
illustri  imprese  dai  delitti.  A  questa  specie 
di  combattimenti  si  po t re bbo no  ridurre  le  dis> 
fide  del  re  Pietro  d' Aragona  col  te  Carlo  di 
Si- 
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Sicilia,  e  di  Francesco  I.  con  Carlo  V.  tan. 
to  ricordate  da*  nostri  autori ,  se  avessero  avu- 
lo  effetto  ed  esecuzione.  £'  osservabile,  che 
né  pure  in  pubbliche  occasioni  si  crcdeano 
tenuti  per  ragion  d'onore  gli  antichi  ad  ac- 
cettar le  disfide.  Bruto,  sfidato  con  mille 
ingiurie  prima  d' appiccar  la  battaglia  da  .4  rini- 
te ,  veniva  dagli  amici  dissuaso  dal  corrispon- 
dere a  tale  invito,  Dion.  Hai.  I.  5.  Augusto 
dopo  la  vittoria  provocato  da  Marc' Antonio 
disse ,  che  senza  questa  molte  strade  di  mor- 
te erano  aperte  al  suo  disperato  nimico ,  Piut. 
ìn  *4nt.  Mario  al  duce  barbaro,  che  lo  disfi- 
dava ,  fece  rispondere ,  che  se  fretta  avea  di 
morire ,  potea  a  su»  posta  valersi  d' un  laccio  : 
accennando  nel  tempo  stesso,  come  si  ha  da 
Frontino,  Stratag.  /. 4.  t.y.  un  gladiatore, 
quasi  a  luì  più  convenisse  simile  invito. 

Ma  la  similitudine  del  vocabolo  indusse 
parimente  a  riferire  agli  antichi  anche  Ja  men- 
tita. Leggerai  però  aver  questa  voce  cotanta 
virtù,  perchè  deriva  dal  verbo  Mentirla  *fttend. 
ii6.i.c.6.&e.  ma  questo  presso  i  Latini  al- 
tro non  valse,  che  dire  il  falso,  come  appun- 
to Mentire  secondo  il  vero  uso  di  nostra  lin- 
gua. Uno  vi  fu,  cioè  Publio  Nìgidio,  che 
assegnò  a  questo  verbo  forza  di  falsità  volon- 
taria, citato  però  da  Nonio  Marcello.  Ma 
di  Nigidio  racconta  Aulo  Gellio,  >n  v.  Mutiti 
l.  io.  c.  14,  eie  le  sue  cementazioni  per  l'inu- 
tile tettigliela  erano  già  abbandonate^  ed  al- 
trove riferendo  appunto  questa  sua  speco)  ai  io. 
ne,  par  che  la  prenda  a  gioco,  /.  li.  e.  II. 
Distinse  anche  Sesto  Empirico  il  dire  il  falso 
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dal  mentire,  o  sia  dali*  esser  bugiardo;  ma  de- 
sumendo la  distinzione  dall'animo  malvagio, 
o  buono,  e  dal  fine  dì  nuocere  ,  odi  giovare, 
J-tijSfu-eai  k*ì  ^vlìi  r.iyett.  I-  7-  chc  che  "a 
di  ciò,  poco  a  noi  rileva,  niuno  esempio  pò* 
tendosi  addur  mai  di  chi  quel  termine  usasse 
nel  senso  cavalleresco  di  dar  mentita,  di  chc 
allora  non  v'era  idea;  e  con  tutto  ciò  da  esso 
presevo  motivo  i  legisti  di  far  parlare  della 
nostra  mentita  le  antiche  leggi.  L'esempio 
di  ciò  piii    autorevole  è  quel  di  Bartolo, 
che  stimò  dì  trovarne  menzione  in  quella  tan- 
to in  tal  proposito  citata  legge,  che  dopo 
annoverate  le  cagioni ,  onde  sia  lecito  rimuo- 
vere il  procuratore ,  cosi  parla  :  Ma  sa  l  av- 
versarle,  o'I  Procuratori  istmo  dica,  che  ti 
paàron  menu  ;  (  cioè  che  falsa  cagione  di  ri- 
muoverlo dal  principale  st  allega)  bisogna, 
cbt  questo  punto  dal  Prctor  si  dectda  ,  l.  q>>f 
omnia,      uà  si,  ff.  de  prec.  e  si  determini, 
come  qui  spiega  Accursio,  se  mente  il  prin- 
tinaie  n  eli' allegar  tal  cagione,  o  se  mente  il 
Procuratore  negandola.  Vedi  tu,  quanto  ciò 
ben  convenga  con  la  cavalleresca  mentita  i 
V  istesso  è  da  dirsi  dell'  asserir  permessa  la 
mentita  da  quelle  leggi ,  che  permettono  di 
ritorcere  in  giudicio  nell'  accusatore  1  delitti , 
le  quali  vengono  pure  spessissimo  addotte ,  e 
tu  vedi  quanto  fuor  del  caso .  Ora  io  mi  pen- 
so,  o  Marcello,  che  da  meraviglia  tu  resti 
preso  nel  vedere  in  tali  equivoci  incorsi ,  ed 
a  s\  fatte  dottrine  discesi  si  gran  maestri  della 
facoltà  legale  ;  e  non  sari  però  inconvenevole 
l' accennartene  le  ragioni ,  chs  furon  due  :  in- 
vo- 
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volontaria  l'ima;  perche  in  que' primi  secoli 
del  risorgimento  delle  lettere  non  poterono 
essi  fra  tante  tenebre  illuminar  la  giurispru- 
denia  con  l'erudizione;  e  però,  quanto  ne* 
punti  legali  accertarono  col  loro  ingegno ,  al- 
trettanto traviarono ,  dove  la  cognizion  de' 
-costumi  antichi  all'interpretazione  si  richie- 
devi :  volontaria  l' altra  ;  perchè  veggendosi 
per  tal  genere  di  controversie  molto  richiesti, 
non  vollero  perdere  tanta  occasione,  ma  per 
tirar  gente,  e  crescere  in  giurisdizione,  sì 
diedero  a  spacciar  dottrine  con  facenti  all' umo- 
re de' tempi,  ed  a  strascinar  dietro  a  queste 
lor  malgrado  le  leggi .  Quindi  tante  gelose 
proteste  si  leggono  de' dottori,  che  la  materia 
del  duello  ad  essi  spetta ,  e  non  ad  altri  ;  c 
quindi  Baldo,  che  non  fece  di  ciò  misterio , 
parlando  di  queste  materie,  disse  a  chiare  no- 
te ,  che  bisogna  servire  all'  opinione  ,  e  che  il 
volgo  bisogna  ingannarlo,  ad  l.ufllctas  ff.  de 
bis,  qui  not.  inf. 

Ma  passiamo  a  ricercare,  donde  venisse  il 
tenersi  da'nosrri  scrittori  si  fermamente,  che 
l'obbligo  del  risentimento  dalla  moral  filosofia 
sia  prescritto,  e  dagli  antichi  saggi  ordinato. 
Un  passo  d'  Aristotele ,  nel  quale  autore  per 
alcuni  secoli  tutta  la  filosofia  si  è  stimata 
racchiusa,  a  questo  errore  diede  principal  mo- 
tivo .  Avcano  insegnato  gli  altri  filosofi ,  do- 
versi usare  ogni  studio  per  diradicare  dagli  ani- 
mi le  passioni.  Tenea  questi  all'incontro, 
che  non  a  spegnersi,  ma  solamente  avessero  a 
moderarsi;  e  però  intorno  a  ciascuna  di  esse 
un  abito  virtuoso  per  tal  effetto  costituiva. 

La- 
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La  virtù  regolatrice  dell'ira  chiamò  egli  man- 
suetudine ,  che  secondo  lui  viene  ad  essere  una 
mezzanità  fra  l'insensibilità  e  l'iracondia,  e 
consiste  in  adirarti  di  quelle  cose,  con  quelle 
persone,  fina  a  quel  segno ,  in  quel  tempo ,  e  per 
quanto  tempo  che  si  conviene ,  Etb.  Iti,  4.  e.  5. 
Argomentandosi  però  di  riprovare  la  contraria 
sentenza,  diceva  egli ,  colui  ch'è  affatto  incapa- 
ce d'ira  essere  come  stupido,  non  aver  senso, 
e  non  esser  atto  a  far  vendetta,  ibi.  il  che 
non  meritar  lode ,  estendo  il  tollerare  chi  vili- 
pende ,  e  l'  abbandonare  ì  suoi  cosa  servile. 
Queste  parole  furono  prese  per  base  della  mas- 
sima cavalleresca,  ma  non  senza  molto  ingan- 
no: perchè  primieramente  altro  è  l'adirarsi  c 
il  risentirsi  quando  le  circostanze  così  ri- 
chieggono ,  come  vuole  questo  filosofo ,  ed  al- 
tro è  l' aver  debito  assoluto  di  non  soffrir  offe- 
se ,  come  vuol  la  cavalleria  .  In  secondo  luo- 
go considerando  tutto  il  contesto  di  sua  dot- 
trina, convien  dire,  che  in  queste  parole  ripro- 
va egli  il  tollerare  stupidamente  senza  difesa , 
abbandonando  se  ed  i  suoi  alle  oppressioni  al- 
trui ma  non  prescrive  ciò  che  veramente  è 
vendetta  :  poiché  insegna  in  questo  capitolo 
stesso,  che  a  questa  virtù  più  contrario  è  1* 
eccesso,  che  '1  difetto;  c  che  per  essa  1*  uo- 
mo non  è  vendicati-uà ,  ma  inclinato  al  perdo- 
no,  come  ben  indica  il  nome,  ch'egli  le  im- 
pose; onde  accadendogli  altrove,  Eth.lìb.%. 
c.  1.  di  nominare  gli  atti  di  essa  altro  non  an- 
noverò, che  il  non  offendere  di  fatti,  o  di 
parole  .  E  finalmente  cagione  di  tale  equi- 
voco ne'  nostri  autori  fu  1'  aver  essi  inteso 
qui 
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qui  della  venderla  del  tempo  laro,  la  dove 
parlò  Aristotele  della  vendetta  del  tempo  suo; 
vale  a  dire ,  del  richiamarsi  a'  giudici ,  e  dell 
accusare.  Io  ben  so,  che  non  assegnarono  si 
fatta  spiegazione  i  co  menta  lori  ;  ma  osi  non 
avendo  motivo  di  fare  spe  col  azione  particolare 
su  questo  passo ,  né  pur  l' esclusero  ;  e  parlari* 
do  negli  stessi  termini  dell'autore,  all'unoed 
all' altro  modo  d'intendere  lasciaron  luogo .  Ma 
che  cosi  debbano  intendersi  quelle  parole,  io 

10  giudico  per  quella  stessa  ragione,  per-  cui 
dette  da  uno  scrittore  de' nostri  giorni,  cosi 
non  dovrebbono  intendersi.  Ognuno  parla  se- 
condo il  costume  de'  giorni  suoi  ;  e  siccome  in 
oggi,  quando  si  è  posto  in  uso  di  farsi  da  se 
ragione,  il  dire  di  far  vedetta  d' un' offesa  non 
sarà  inteso  comunemente  per  ricorrere  a'  ma- 
gistrati ;  cosi  non  s' intendeva  per  operazioni 
di  propria  autorità  ,  o  d»  propria  forza ,  allor- 
ché il  modo  di  vendicarsi  delle  ingiurie  usato 
continuamente  da  ogni  genere  di  persone ,  era, 
come  osservammo  il  procurarne  da'  magistrati 

11  castigo .  Indarno  oppone  il  Mirando  la  no  in- 
sieme con  altri  argomenti  di  simil  peso,  che 
non  poteva  Aristotele  intender  della  vendetta 
eh'  è  dalle  leggi ,  perchè  per  quella  non  s"  acquista 
Onore ,  non  essendo  per  propria  virik  ,  ili.  6.  seti. 
5.  Noi  già  vedemmo  a  bastanza,  che  di  que- 
sta nuova  virtù  non  v*  era  uso ,  e  che  di  que- 
st'  onore  non  v'  era  idea .  Se  la  vendetta  di 
que'  tempi  vuoi  veder  dichiarata  ed  esprèssa , 
osserva ,  dove  Socrate  percosso  d'  un  calcio , 
a  coloro ,  che  ti  maravigliavano  della  sua  tolle- 
ranza, disse:  te  me  l'avesse  datmn  asino,  C 


Digiiizcd  by  Google 


CjfV^fLLERESC^f.  iS? 
aurei  io  chiamato  in  Giudici»?  Laert.  tii>.  z. 
ecco  la  perifrasi  del  risentimento  fra'  Greci; 
volle  egli  dire,  memsare'  io  vendicato?  e  non 
si  spiegò  dicendo  ,  t  gliene  avrei  forte  dato  un 
altro  ?  come  per  l' impressione  del  costume  pre- 
sente s'immaginano,  ch'ei  dicesse  inostri  au- 
tori, v.Grim.  lib.^.p.  151. ma  col  dire  /'  a~ 
urti  io  chiamato  in  Giudicio?  ed  ecco  in  che 
consìsteva  allora  il  non  tollerare  tèi  vilipende  , 
Ma  il  termine  di  far  -vendetta  non  vedesi  di 
continuo  in  questa  sentimento  usato  ne'  greci 
aratori?  £  tanto  più  disconverrebbe  1'  altra- 
mente interpretarlo  nel  soppraddetto  passo  d' 
Aristotele,  quanto  cbc  non  poteva  egli,  che 
insegnò  si  ampiamente  in  questi  libri  medesi- 
mi ,  doversi  osservar  le  leggi  ,  ed  essere  /»- 
giusto  ehi  in  qualunque  mode  lor  contravviene  , 
Etb.  I.  5.  c.  1.  approvar  mai  la  privata  vendet- 
ta per  se  eseguita,  che  turba  l'ordine  de!  go- 
verno ,  e  che  per  le  leggi  singolarmente  e  vie- 
tata. Si  conferma  tutto  ciò  dall'  osservare ,  co- 
me tal  sentenza  favorevole  alla  vendetta  non 
e ,  dove  trattò  de'  pericoli  e  della  bravura  ;  e 
che  il  vendicarsi  noi  disse  proprio  dell'  uomo 
ardito  e  feroce,  ma  del  diligente,  Rbet.Li. 
cu.  in  Rèet.e  che  il  luogo,  dove  egli  trat- 
tò di  proposito  dell' ingiuria,  fu  nel  l' insegnate 
i  precetti  dell'  accusare . 

Un  altro  passo  ha  Aristotele,  che  allo  stes- 
so equivoco  grandemente  contribuì ,  v.  Bir. 
L.  7.  *fitu.  de  Pa.  &c.  Lib.  I.  f.  J>.  ed  e, 
dove  annovera  nella  rettorie  a  fra  le  cose  one- 
ste il  vendicarsi  de'  nemici  piit  tasto  che  il  ri- 
conciliarsi,  per  esser  giusto  il  restituite ,  e  da 
forte 
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forte  il  non  aderì.  Ma  qui  è  prima  da  av- 
vertir; ,  che  non  è  da  far  caso  quanto  a  re- 
gola di  costumi  di  ciò  che  si  dice  in  que' 
Trattati,  dove  l'arte  oratoria  s'insegna  :  per- 
chè quivi  intendesi  a  mostrare  il  modo  dì 
secondare  il  volgo,  e  di  falsificare  secondo 
l'occasione  i  nomi  delle  virtìi  e  de* vizj  (co- 
me appunto  in  questo  medesimo  capo  s'im- 
para )  ed  additandosi  l'artificio  di  persuadere 
cose  contrarie ,  la  stessa  cosa  or  si  commen- 
da,  or  si  biasima;  donde  nascano  le  apparen- 
ti contraddizioni  d'Aristotele  in  questi  libri, 
lodandovisi  altrove  come  proprio  dell'  equità. 
il  sopportare  le  ingiurie  pazientemente ,  Lib.l. 
eap.  13.  Dopo  di  che  tutto  facilmente  si  ri- 
solve con  l'avvertenza  d'intender  sempre  la 
vendetta,  eh' È  dalle  leggi.  In  questo  libro 
medesimo  non  contrappose  Aristotele  il  ri- 
conciliarsi all'accusare?  cap.  12.  Non  diceva, 
anche  Lisia  di  volersi  a  tutto  potere  vendi- 
car d'Alcibiade,  c  non  diceva  con  quell'  istes- 
so  vocabolo,  che  usò  qui  Aristotele?  In^flc. 
det.  miti.  Tii^tuptJrfwS'ai  TnrwpE?^*!  e  pure  nell* 
atto  stesso  d'accusarlo  il  dicea .  Che  se  lì 
dirò  la  ragione,  per  cui  giudico  io,  che  pìit 
onesto  si  chiami  il  vendicarsi  del  comporsi  , 
tu  conoscerai  sempre  più,  che  d'altra  sorte 
di  vendetta  questo  filosofo  non  intese .  La  ra- 
gione adunque  si  fu ,  perchè  fra'  Greci  il  pri- 
vatamente pacificarsi  dopo  ricevuta  un'ingiu- 
ria, e '1  desistere  dall'accusa,  era  dalle  leggi 
vietato:  il  che  si  può  chiaramente  conoscere-, 
dove  di  colui,  che  da  Polizelo  di  percosse  of- 
feso con  esso  si  compose ,  disse  Demostene  > 
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In  Midiam.  che  aveva  avuto  per  niente  i 
Giudici  e  le  Leggi,  e  dove  disse,  che  uè  d' 
essi,  nè  delle  Leggi  uvea  fato  caso  quel  de' 
sei,  che  placato  dal  denaro  era  per  privalo 
riconciliameli to  restalo  dal  proseguire  la  sua 
azione;  e  si  conosce  ancora  dal  vantarsi,  eh* 
egli  faceva  nella  orazione  dello  schiaffo,  d* 
aver  ricusato  e  preghiere  e  denari  offerti  ,  per 
placarlo,  dall'avversario.  Più  onesto  essendo 
adunque  l'ubbidire  alle  leggi,  che  il  contrav- 
venir loro,  più  onesto  altresì  veniva  ad  es- 
sere il  fare  in  questo  modo  vendetta,  che  il 
far  pace .  Nè  strane  ti  paressero  in  questa 
parte,  ed  irragionevoli  le  greche  leggi,  per- 
chè troppo  bello  ne  fu  il  motivo.  Giudicò 
il  Legislatore  ,  tutte  quelle  operazioni ,  che 
si  fanno  violentemente,  essere  ingiurie  comu- 
ni: la  finp  de!  corpo  esser  di  pochi,  le 
Leggi  dì  tutti  ;  colui  ,  che  privatamente 
ti  compone ,  cercare  la  prepria  Soddisfatto- 
ne ,  ma  non  quella  della  Repubblica;  e  ve- 
n  tndo  nella    privata   ingiuria  non  un  uomo 

conveniente  il  venderla  per  denaro ,  Dcmastb. 
in  Mid.  Ed  ecco  su  quanta  sapienza  sì 
fondasse  il  provvedere,  che  non  isfuggisse- 
ro  gì'  ingiuriato"  la  giuridica  pena  :  di- 
versamente alcuna  volta  ordinando  chi  in- 
dirizza alla  pubblica  felicità,  e  chi  non  con- 
sidera che  la  privata.  Al  che  si  può  ancora 
aggiungere,  che  essendo  l'ingiuria  fra' Greci 
delitto  pubblico,  come  altrove  abbiamo  osser- 
vato, pag.  128.  ed  essendo  credibile,  che  per 
lo  più  se  ne  applicasse  la  pena  al  Comune 
Scienza  Cav.  T  (il 
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(  il  che  per  le  ingiurie  non  si  facea  tra'Ro-- 

cedeva  )  non  era  però  onesto,  uè  libero  il 
defraudarlo  del  suo  diritto,  rappattumandosi 
privatamente.  Questa  è  la  ragion  vera,  quan- 
tunque non  più  avvertita,  dell'essere  stata 
stimata  pih  onesta  la  vendetta;  e  questo  è  il 
sincero  senso  delle  parole  d'Aristotele  sopra 
addotte.  Quanto  alla  menzione  di  fortezza, 
the  si  fa  in  esse,  ella  vien  quivi  presa  secon- 
do il  modo;  così  chiamandovi  quella  fermez- 
za d'animo,  che  si  richieda  per  ho»  crtdera 
alla  difficoltà  alle  minacce,  alle  preghiere; 
e  per  insistere  e  superare  in  pubblico  giudi- 
ciò  .  Secondo  il  modo  fu  costretto  Aristotele 
a  nominarla  qualche  altra  volta  ancora;  sic- 
come là  dove  disse,  apparir  la  fortezza  nel 
tollerare  le  cose  moleste,  Et.  1. 3.  c.g. 

Motivo  allo  stesso  equivoco  diedero  pari- 
menti: alcune  autorità  latine,  che  non  già  al- 
la nostra,  ma  alla  vendetta  di  quel  tempo son 
favorevoli.  Essendo  queste  tratte  per  lo  piU 
da  Cicerone,  De  Off.  r.  &  3.  De  Invent.  I. 
ì.  il  vero  sentimento  delle  sue  parole  può  con 
certezza  argomentarsi  da' suoi  costumi.  Molte 
inimicizie  e  Serissime  egli  ebbe,  e  si  fece  in 
esse  conoscere  grandemente  vendicativo;  ma 
per  questo  usò  egli  privata  forza  giammai? 
Leggi  le  sue  Filippiche,  e  vedrai  le  sue  ven- 
dette.  Secondo  tale  idea,  diss'eglì,  Officiti. 
I.  magnanimi  e  foni  doversi  riputar  coloro, 
non  che  fanno  ,  m„  c£e  rìpulsano  l' ingiuria  ;  c 
disse,  essere  una  specie  d'ingiustizia  il  non 
difender  potendo  dalle  ingiurìe  e  dalle  oppres- 
sio- 


CvfV~*LLERESC*4.  2pi 
rioni  il  compagno;  e  disse,  non  bastar  talvol- 
ta per  pena  del  provocante,  eh'  ei  si  penta 
dell'ingiuria,  dovendosi  aver  cura  di  disto- 
gliere lui  e  gli  altri  da  un  tal  operare.  Non 
avrebbe  Cicerone,  ch'esagerava  ognora  la  san- 
tità delle  leggi ,  potuto  mai  approvare  in  pub- 
blici scritti  altra  vendetta,  che  secondo  le  leg- 
gi .  Sì  precise  furono  in  ciò  le  romane ,  che 
dichiararono  in  tre  soli  casi  cssir  lecito  il  ven- 
dicarsi  ittica  Giudice,  Cod.  Uè.  3.  cioè  can- 
tra i  pubblici  ladroni  che  le  strade  infestano; 
contra  i  notturni  devastatori  de'  campi ,  econ- 
tra  i  soldati  desertori .  Ben  ci  fanno  qualche 
volta  diversamente  credere  i  nostri  iibri ,  ma 
col  citare  i  testi  sol  per  meta:  perche  addu- 
cono a  cagìon  d'esempio  la  legge  dell'esser 
lecito  il  ferire  l'assalitore;  ma  non  la  giun- 
ta, che  ciò  s'intende  quando  sia  per  difender- 
ti ,  non  già  le  per  vendicarsi,  l.  Scieniiam, 
ff.  ad  l.  *4qml.  adducono,  che  il  propulsare 
l'ingiuria  ò  permesso  dalla  ragion  delle  genti  j 
ma.  non  il  verso  susseguente  della  stessa  leg- 
ge ,  che  ciò  s'  intende  per  la  tutela  del  car- 
po ,  e  non  adunque  per  ribattere  le  novelle 
ingiurie ,  o  per  sostenere  i  nostri  puntigli ,  /. 
ut.  vim ,  ff.  de  just.  &  jur.  Ma  fuor  della  pre* 
sentanea  difesa,  che  universalmente  s'inten- 
desse fra'  Romani  per  vendetta  il  ricorso  ,  ve- 
dilo fra  gli  altri  luoghi ,  dove  perseguire  la 
tua  vendetta  significa  appunto  sollecitare  per 
atroce  ingiuria  il  giudicio,  Cod.  Uè.  p.  tit. 
15.  Io  ben  so,  che  non  mancheranno  uomini 
di  lettere,  i  quali  su  questa  verità  si  riman- 
gano assai  dubbiosi;  ma  non  ti  dispiaccia  di 
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far  meco  una  considerazione .  Ponghiam  caso , 
che  quelle  parole  di  Germanico  avvelenato  da 
Pisone ,  Tacit.  *4nn.  lìb.  ».  con  le  quali  di  non 
lasciarlo  invendicato  raccomanda  agli  amici, 
arrivate  ci  fossero  tronche,  e  per  qualche  la- 
cuna, comedi  tant'altri  antichi  passi  è  avvenu- 
to ,  manchevoli  ed  imperfette;  di  maniera  che 
vi  sì  leggesse  solamente:  il  principal  ufisjm 
degli  amici  non  è  di  -vilmente  pianger  la  mor- 
ie ,  ma  di  ricordarsi  la  volontà ,  e  ài  eseguire 
gli  ordini  .  Pianto  sarà  Germanico  anche  dagl' 
ignoti ,  Vendicalo  sarà  da  voi ,  vindicabitii 
voi,  se  amavate  me,  no»  la  mia  fortuna:  ed 
in  fin  de!  suo  dire ,  giurarono  gli  amici  ,  strin- 
gendo la  destra  del  moribondo,  di  perder  pri- 
ma la  vita,  che  d' abbandonar  la  vendetta ,  spi- 
ritarti antequam  uhionem ,  Or  s' io  per  la  sola 
impressione  del  costume  antico  sostener  voles- 
si allora ,  che  la  vendetta  desiderata  da  que- 
sto bravo  guerriero  nel  vedersi  tradito,  altra 
non  era ,  se  non  che  a'  magistrati  fosse  'accu- 
sato Pisone,  non  ti  parrebbe  affatto  incredi- 
bile il  mio  pensiero?  E  non  pertanto  il  fatto 
sta  pur  cosi  •  perchè  essendoci  quel  luogo  dì 
Tacito  arrivato  intero,  fra  gli  altri  detti  di 
Germanico  vi  si  legge:  avrete  luogo  di  far 
querele  in  Senato ,  ed'  invocarle  Legggi  •  e  po- 
co sotto:  starà  la  pietà  per  gli  accusatori .  Ed 
ecco  con  quanto  inganno  vengano  da'  nostri 
scrittori  addotte  per  il  cavalleresco  risentimento 
quelle  autorità,  che  dì  cosa  tanto  diversa,  c 
stimata  da  essi  vergognosa  e  vile  ,  favel- 
lano. 

Dal  non  aver  fatto  avvertenza  a  questo  di- 
ver- 
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verso  uso  di  vendetta  derivò  parimente  il  sup- 
porre agli  antichi  istituti  conformi  i  puntigli 
presenti  intorno  a' servidori.  Tu  sentirai  pe- 
rò in  ogni  briga,'  che  per  servi  accada,  in- 
tuonarsi tosto  da' professori  d'onore,  che  se- 
condo le  leggi  s'appartengono  al  padrone  le 
ingiurie  de' servi,  ff.  de  ìnjur.  Magnando  ciò 
dicono  le  leggi ,  dicono  altresì  nell'  istesso 
tempo  ,  che  perciò  al  padrone  l' visione  se  ne 
concede;  cioè  ii  gius  di  chiamare  in  giudi- 
ciò  :  or  come  dunque  sì  ha  da  pretendere  di 
provar  con  esse,  ri'  è  Urite  sfidare  a  duello 
per  ?  offesa  a*  un  suo  vallalo  ì  Paris  l.  6,  c. 
5.  Come  si  può  con  esse  difendere  chi  per  ven- 
detta d'un  famigliare  offeso  n'ha  fatto  basto- 
nare un  altro?  E  pure  non  vedrai  cosa  piti 
frequente  nelle  cavalleresche  scritture.  V'ha 
similmente,  chi  deduce  dalle  leggi  il  costu- 
me, dell'arrecarsi  qualunque  offesa  a' suoi  do- 
mestici fatta ,  e  del  volere  che  sieno  essi  ri- 
spettati in  ogni  occasione  quasi  sacri  ministri  : 
quando  dichiaravano  le  leggi ,  che  per  darsi 
azione  al  signore  nella  ingiuria  del  servo, 
conveniva  eh'  essa  apertamente  tornasse  in  di' 
spregio  di  lui ,  Instit.  Uè.  4.  lit.  de  injur.^  e 
che  non  consistesse  in  parole,  o  in  qualche  pu- 
gno ,  ma  in  atroci  percosse  ;  e  che  le  percosse 
fossero  contro  al  èuon  costume,  non  chiaman- 
dosi ingiuria  le  date  in  occasione  di  delin- 
quenza con  animo  di  correggere,  l.item,  ff.  de 
injur.  Che  se  un  servo  faceva  ingiuria ,  il  pa- 
drone convenuto  per  essa  potea  sfuggire  la  pe- 
cuniaria pena,  consegnando  il  delinquente, 
pere  hi  con  la  moderazione  dal  giudice  pre- 
T  3  scrit- 
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scrìra,  fosse  punito  con  battiture,  ed  in  tal 
modo  all'  Jìnort  si  soddisfacesse ,  I.  sei  ss  un. 
ff.  tic  in/or.  ff.  de  noxalib.  aB'wn.  Ma  i  no- 
stri autori  grandissima  forza  fanno  ancora  nel!* 
essere  stato  chiamato  il  servo  istromenro  del 
padrone;  quasi  ciò  al  proposito  molto  rilevi: 
e  nell'  aver  detto  Aristotele,  Eib.  lib.  4.  e.  5. 
che  il  non  difendere  i  suoi  e  cosa  vituperevo- 
le- dove  prima  si  potrebbe  avvertire,  che  dal 
vocabolo  usato  ,  qui  da  lui  pare  ,  cbe  de" 
congiunti  parlasse,  non  degli  schiavi;  dttst 
o'xe/ous  non  oòteV:*;,  ed  oltre  aciò  tuttos  in- 
tende sempre  con  le  sopraddette  dichiarazioni  : 
ansi  a  Sparta  i  più  attempati  punivano  libe- 
ramente con  battiture  anche  i  figliuoli  altrui , 
che  delinquessero,  Plut.  inst.  Loc.  Ma  intor- 
no a  questo  punto  nuovi  equivoci  nelle  ca- 
valleresche  massime  introdusse  la  uniformità 
del  vocabolo;  per  la  quale  all'  istesso  modo 
vien  ragionato  de* nostri,  che  sono  servi  per 
elezione,  con  cui  si  ragionava  degli  antichi, 
che  per  fona  l'erano,  o  per  natura.  Era  ne- 
cessario allora,  che  fossero  i  servi  vendicati 
dal  padrone ,  e  difesi ,  perchè  essi  per  se  non 
poteano  farlo;  non  avendo  figura  civile,  e 
non  essendo  loro  permesso  di  chiamare  in  gì u- 
dicio  altrui  :  ma  non  corre  in  oggi  questa  ra- 
gione ,  quando  i  nostri  servi  possono  cosi  be- 
ne richiamarsi  al  giudice  delle  ingiurie  loro, 
come  chi  che  sìa.  Convenevol  cosa  era  pari- 
mente allora,  che  prendesse  parte  il  padrone 
nelle  offese  de*  teni'  perch'essi  erano  cosa 
sua,  e  gli  potè,  vendere,  e  donare,  e  fendu- 
tone uno  invali  dall'altrui  violenza,  suo 
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era  il  danno  dello  spendere  a  comperarne  un 
altro:  ma  non  e  così  al  presente,  quando  fal- 
so è  il  dire,  che  il  Servo  è  cesa  nostra,  Ma- 
ral, pag.  77.  non  essendo  egli  che  di  se  stes- 
so,  e  non  avendo  noi  altro  diritto  in  lui, 
che  d'esigerne  il  pattuito  servigio,  ed  andan- 
dosene egli  a  sua  voglia  dalle  famìglie,  ed  in 
lui  tornando  l'utile  e '1  danno  di  quanto  gli 
avviene.  Non  fu  dunque  solamente  il  diverso 
modo  della  vendetta,  che  in  questa  parte  des- 
se motivo  agli  errori:  ma  ben  lo  diede  egli 
anche  fuor  de' servidori ,  dove  per  autorizzare 
i  risentimenti  cavallereschi  nelle  offese  degli 
attinenti  nostri,  si  adducono  quelle  leggi ,  che 
dicendo,  offendersi  il  nostro  decoro  nelle  in- 
giurie de' figliuoli  e  della  consorte,  mostrano 
nello  stesso  tempo  in  qual  modo  competa  a 
noi  per  esse  l'azione  in  giudicio. 

Va  qui  congiunto  l'equivoco  del  definire 
per  mancamento  di  fortezza  il  tollerar  le  of- 
fese ;  cagion  del  quale  fu  l'aver  veduto  in 
Aristotele,  che  per  questa  virtù  il  timor  si 
vìnce  ;  e  dall'  essersi  dati  a  credere ,  che  non 
si  resti  da  risentimento ,  che  per  paura .  Ma 
in  primo  luogo  secondo  questo  filosofo  il-  ti- 
more,  che  della  fortezza  È  soggetto,  e.  quel- 
lo de' tremendi  pericoli  militari,  e  vi  si  ri- 
cerca altra  ragion  dì  fine;  ed  in  secondo  chi 
può  far  fede,  quand' altri  soffre,  che  per  ti- 
more il  faccia?  di  modo  che  fermar  si  possa, 
eh'  i  cosa  da  ucma  timido  il  non  vendicarsi} 
Pontv.  lib.  3.  Socrate,  che  fra' gentili  fu  il 
più  ammirabile  esempio  di  tolleranza,  talchi 
i'  uno  schiaffo  offeso  sol  si  lamentò ,  che  non 
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tapaun  gli  •«"*'  quando  avetsero  *  uscir 
di  casa  con  la  celala,  Sen.  de  ira  lib.  3.  cap. 
„.  non  fu  egli  altresì  una  maraviglia  di  va- 
lore' A  Potidea  non  trasse  egli  Alcibiade, 
plut.  in  «4lc.  ferito  di  mezzo  alla  schiere  osti- 
li' Nella  rotta  d'Anfipoli  non  salvò  Seno- 
nofontc  caduto  da  cavallo  in  mezzo  a' nemi- 
ci» Latri.  Ut.  a.  Quindi  è,  che  solamente 
delle  disoneste  offese  nel  corpo  disse  Aristo- 
tele, Rbeu  lìb.  x  p.  57-  che  11  ^offerirle  d» 
timidità  e  da  viltà  procede.  Ben  il  volgo  sti- 
mava i  placidi  a  primo  aspetto  dappochi  ;  ma. 
efili  li  venerava  dappoi ,  quandi  i  ugualità 
della  vita  fatta  fede  eiser  quella  tranquilliti 
£  animo ,  e  non  tfgrhf*  ,  4e  {ra  3* 

cap.  41.  E  quanto  al  volgo,  ammirando  egli 
ciecamente  gli  animosi  e  gli  audaci ,  potè 
altresì  chiamar  talvolta  bravura  la  vendetta , 
siccome  del  basso  secolo  un  tocco  se  n*  ha  in 
Lattanzio,  Lii.  6. 1. 18.  ;  ma  qui  si  cerca  quali 
fossero  intorno  a  ciò  gì' insegnamenti  de  maestri 
della  vita  :  anzi  parlando  della  vera  fortezza  ,  che 
nelle  buone  età  ne  pure  dall' opinion  volgare  si 
riferisse  a  mancanza  di  essa  il  sofferir  le  offese  ; 
apparisce  dall' osservare ,  che  dove  1  filosofi  a 
sofferenza  esortando,  le  opposizioni  ribattono, 
questa  non  toccano  del  perder  lode dt  fortezza; 
la  quale  principale  sarebbe  stata  fra  tutte  1  al- 
tre, essendo  stata  presso  gli  antichi  questa  lo- 
de in  pregio  assai  più  d'ogni  altra.  Si  potreb- 
be ancora  osservare,  che  l'avere  1  seguaci  d 
Aristotele  cominciato  ad  apprezzar  l' iracon- 
dia, nacque  dal  non  aver  lui*  affatto  proscrit- 
ta l' ita  :  come  dall'  aver  Epicuro  riposta  la 
"  feli- 


feliciti  nel  diletto,  trassero  motivo  gli  epi- 
curei di  trasferirla  dal  virtuoso  diletto  al  vi- 
zioso. Nato  era  già  fino  a' tempi  di  Tullio 
questo  errore,  mentre  vediamo,  ch'egli  ac- 
cordava a' peripatetici  il  cercare  la  mediocri- 
tà ,  pur  che  non  lodassero  V  Iracondia ,  De  Of- 
fe. Uè.  i.  (  se  però,  com'io  sospetto,  non 
alterava  qui  egli  in  favor  del  suo  partito  il 
vocabolo  )  e  biasimava  altrove,  Tate.  QHb- 
4.  il  lor  pretesto  di  lodarla ,  per  aguzzarsi  da 
essa  la  fortezza  nel  pugnar  per  le  Leggi,  per 
la  libertà,  per  la  patria.  Non  aggiungevano 
però,  *  per  ripulirne  i  prillati  affronti ,  il  che 
non  credeasi  allora  spettare  a  fortezza:  anzi 
disse  Cicerone,  De  Offe.  Ut.  X.  che  quella 
grandezza  d'animo,  che  ne' perìcoli  c  nelle 
fatiche  si  ravvisa,  se  non  pugna  per  la  sa 
Iute  comune  ,  è  vizio,  non  virtù. 

Ma  non  bisogna  uscire  del  punto  della  ven- 
detta senza  notare,  che  una  delle  principali 
ragioni  dell'esser  falsamente  creduti  promotori 
di  essa  gli  antichi  filosofi,  fu  l'averli  senti- 
ti condannare  in  queste  parte  da  cristiani  dot- 
tori, ed  avvilire  come  troppo  inferiori  elle 
nostre  le  lor  dottrine  -  perchè  da  ciò  venne  a 
supporsi  comunemente  ,  che  il  nostro  uso  di 
vendetta  dalla  istituzione  de' gentili,  che  tan- 
to ne  fu  lontana,  approvato  fosse:  laddove  in 
ciò  consisteva  la  diversità,  che  l'accusare  ed 
il  chiamare  per  l'offese  in  giudicio  fu  appro- 
vato da  alcuni  di  que'savj  anche  fatto  con 
acerbità,  e  per  fin  di  vendetta;  e  noi  permet- 
te la  nostra  legge,  che  per  indennità  e  dife- 
sa propria,  per  amor  di  giustizia,  per  animo 
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di  correggere,  per  motivo  di  ben  pubblico  ;  non 
ammettendo  essi  mai  l'operare  per  ispirilo 
d'odio,  e  con  piacere dell" altrui  danno  ;  e  non 
ammettendo  il  rendere  mal  per  male;  il  che, 
quando  era  per  le  vìe  legittime,  da  molti 
gentili  effetto  di  giustizia  fu  riputato:  essen- 
do stato  in  questo  senso  detto,  eh'  è  Ginn» 
il  restituire,  c  eh' è  giustizia  il  non  nuocere, 
le  non  provu:jto,  vftht.  Rhet.  Uè.  l.  eap.  o. 
CU.  Offic.  Hi.  i.  v.  Lai!.  &c.  le  quali  sen- 
tenze da  alcuni  de' nostri  in  troppo  mala  par- 
te furono  prese.  Egli  è  però  necessario  avver- 
tire, che  questa  stessa  indefinita  approvazione 
della  legittima  vendetta  non  può  già  dirsi  re- 
gola dell'antica  morale:  essendo  che  i  più  de' 
filosofi,  e  i  più  sublimi,  ogni  risentimento, 
e  qualsisia  turbazione  per  ingiurie  private  con- 
dannarono ;  e  Io  vediamo  negli  scritti  di  Pla- 
tone ,  e  di  Seneca ,  e  d*  altri  molti .  Ella  fu 
dunque  solamente  di  coloro ,  che  alla  vita  po- 
litica ed  alle  pubbliche  agitazioni  ebbero  ri- 
guardo, e  che  si  composero  una  filosofia  po- 
polare, ed  al  volgar  sentimento  adattata;  del 
qual  numero  fu  Aristotele  ,  il  quale  per  lo 
più  non  prese  per  fondamento  della  sua  mo- 
rale i  principj  intrinseci  dell'onesto,  ma  1J 
opinion  comune  e  la  consuetudine.  Vera  co- 
sa è,  che  que*  filosofi  ancora,  da' quali  intera 
e  perfetta  sofferenza  fu  ordinata,  alla  perfe- 
zione cristiana  furono  con  tutto  questo  molto 
inferiori;  ma  bisogna  intender  bene  il  punto 
della  diversità  delle  due  morali,  il  qual  con- 
siste veramente  ncll'aver  13  nostra  sublimato 
altamente  ,  e  raffinato  il  precetto  ,  incaricando 
la 
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la  dìlezion  de' nemici,  c  non  solo  il  perdo- 
nar loro  le  offese,  ma  l' internamente  amargli . 
A  questo  segno  non  arrivò  per  certo  la  na- 
turai filosofia;  ma  non  bisogna  prender  da  ciò 
argomento,  ch'essa  il  vendicarsi  non  ripro- 
vasse  ;  uè  credere,  che  contra  natura  sta  il  tol- 
lerar gli  oltraggi ,  perche  sopra  natura  e  il 
mantenere  la  stessa  carità  di  prima  verso  gli 

Io  tralascerò  molte  cose,  come  le  citazio- 
ni equivoche  per  la  voce  ingiuria  diversamen- 
te inresa,  ed  altre  che  in  quest'ordine  anno- 
verar potrei;  per  ridurmi  ad  esaminare ,  quan- 
to vagliano  nella  materia  nostra  tutte  quelle 
antiche  dottrine  intorno  all'onore,  che  per 
l'uniformiti  del  vocabolo  con  tanto  successo 
di  continuo  vi  vengono  trasferite.  Gii  scrit- 
tori cavallereschi  per  fondamentare  con  auto- 
rità irrefragabile  la  base  della  lor  macchina, 
ingombrano  di  magnifiche  sentenze  i  volumi, 
sempre  ripetendo,  che  gli  antichi  stimarono 
l'onore  il  massimo  fra  i  beni,  che  Io  chia- 
marono ben  divino,  che  gli  eressero  tempj  co- 
me ad  un  Nume ,  che  a  virtù  lo  congiunse- 
ro,  e  che  da  essa  lo  definirono.  Stiman  egli- 
no, che  evidente  da  ciò  si  renda,  esser  con- 
forme in  tutto  alla  sapienza  antica  lo  stabili- 
re per  supremo  degli  umani  beni  l'onore:  ma 
si  potrebbe  in  prima  avvertire,  che  ('/  Mas- 
s:mo  de  imi  lo  disse  Aristotele,  Etb.  I.  4. 
t.  3.  ma  esterni ,  e  che  questi  nell'  ultima  clas- 
se de' beni  ei  ripose;  anzi  varie  limitazioni  si 
ricercano ,  perche  sol  tanto  si  verifichi  :  ond' 
egli  Steno  altrove  chiaramente  a  ciò  contrad- 
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disse,  dicendo,  che  il  ben  massimo  Fra  gli 
estemi  sono  gli  amici.  Lo  disse  Platone  ben 
divino,  l.  p.  t.  9-  L.  S-  de  Itgìbus ,  ma  in 
quanto  avea  poco  prima  insegnato ,  che  sopra 
tutt' altri  onor  dee  rendersi  agii  Dei.  Fugli 
eretto  in  Roma  un  tempio,  ma  un  tempio  vi 
fu  parimente  cretto  alla  febbre,  ed  in  Atene 
un  n'ebbe  la  contumelia,  che  del  presente  o- 
nore  è  appunto  il  contrapposto .  Fu  definito 
premio  di  Viit'tt ,  Cic.  de  legìbut ,  *4rist.  Cic. 
e  considerato  quand'  egli  è  tale,  fu  con  lei 
congiunto  in  alcune  medaglie  di  Galba,  di  Vi- 
tellio,  e  di  Vespasiano;  ed  in  un  tempio,  la 
dedicazione  del  quale  fu  però  da'  Pontefici 
molto  contrastata ,  Ltv.  IH.  27.  ma  non  per 
questo  fu  agguagliato  a  lei  nel  valore  ;  e  non 
per  questo  fu  creduto  da  virtù  .inseparabile, 
che  anzi  mostrava  Senofonte ,  In  Htcrtme  es- 
sere sopra  ogni  altro  in  possesso  dell'onore  il 
tiranno,  che  lo  merita  men  d'ogni  altro  ,  Po- 
trebbe notarsi  ancora,  che  il  prezzo  attribui- 
to da' saggi  all'onore,  non  fu  molte  volte  per 
valor  suo ,  nè  per  istima  ,  eh'  essi  n'  avessero  ; 
ma  da  una  parte  per  fabbricarne  un  valido  sti- 
molo a  servire  il  pubblico,  e  tanto  più  in 
governi  liberi,  dove  tutto  il  premio  suol  es- 
ser d'onore,  e  dove  però  più  torna  di  tener- 
lo in  lume;  talché  disse  Antistcne,  che  peri- 
colerebbero le  Repubbliche,  se  dell' onore  non 
si  facesse  più  conto:  e  dall'altra  per  incitare 
i  giovani  alla  virtù ,  i  quali  non  ben  poten- 
do ancora  comprendere  quanto  sia  bella  in  se 
stessa,  e  quanto  internamente  dilettevole  l'o- 
perar per  l'onesto,  hanno  bisogno  d'unospro- 
ne, 
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ne,  che  nell'asprezza  del  cammino  gli  animi 
e  gli  sospinga;  e  però  diceva  Catone  il  vec- 
chio, che  chi  togliesse  l'Onori  alla  Virtù  ,  la 
Virtù  terrebbe,  non  già  agli  uomini,  ma  all' 
adolescenza,  Plut.  Apopbt.  Si  potrebbe  inol- 
tre far  serie  di  sentenze  a  queste  contrarie  ,  es- 
sendo stato  confermato  da  molti  ciò  che  si  legge 
nel  tragico  poeta ,  Eurip.  in  Pb/enis.  atl.  z.  che 

II  pih  ingiusto  fra  i  Numi,  fra  gli  spirti 
U  peggiore, 

Che  le  Città  sconvolga  ,  i  avidità  d'  Onere . 

Ne  si  sarebbe  potuto  bramar  troppo  l'o- 
nore, quando  fosse  cosa  assolutamente  buona, 
com'è  l'onesto.  Ma  a  che  servirebbe  tutto 
ciò?  non  consiste  qui  il  mirabile  di  questi 
errori  ;  egli  consiste ,  che  tutte  queste  senten- 
ze, e  tutte  l'altre,  che  intorno  all' onore  de- 
rivar si  possono  dagli  antichi ,  d' una  cosa  par- 
lano, e  i  nostri  autori  a  proposito  d'un  al- 
tra gli  adducono,  da  quella  affatto  diversa: 
potendosi  francamente  asserire,  che  in  niun' 
altra  materia  del  mondo  spiccò  mai  tanto  1* 
incredibil  congerie  di  vanità,  che  si  produce 
dal  por  mano  negli  antichi,  senza  essersi  pri- 
ma formata  nella  mente  un'  idea  universale 
dell'erudizione,  e  senza  l' illus tramento  dell' 
arte  critica,  ch'è  l'occhio  di  essa:  imper- 
ciocché la  parola  stessa  non  significa  la  stessa 
cosa  presso  scrittori  di  nazion diversa ,  egres- 
so chi  in  un  secolo  scrive,  e  presso  chi  in 
un  altro;  delle  quali  considerazioni  chi  non 
si  munisce,  attendendosi  materialmente  a' vo- 
caboli ,  senza  distinguerne  e  fissarne  il  signi- 
ficato, a  caso  e  inutilmente  ragiona. 

Gli 
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Gli  autori  adunque  di  cavalleria  intendono 
per  onore,  o  le  privale  dimostrazioni  di  ri- 
verenza, q  la  buona  fama.  Ma  quando  par- 
lavano dell'  onore  gli  antichi,  nè  l'una,  nò  1' 
altra  di  queste  cose  intendevano.  Onore  pres- 
so di  loro  volea  dire  pubbliche  dignità,  r> 
pubblici  segni  e  memorie:  onde  disse  Ari- 
stotele ,  Etb~  l.  8.  f.  14.  l'Onore  esier  cosa 
Pubblica,  t  conferirsi  perciò  a  chi  è  benemerito 
del  Pubblico  :  e  non  solendo  darsi ,  che  per  vir- 
tuose operazioni  e  per  beneficj  al  Comune 
renduti,  fu  difinito,  premio  di  Virtù  conferì- 
to  ad  alcuna  per  gtudicìo ,  e  per  affetto  de* 
Cittadini  ,  De  da.  Orai.  :  però  a  Simonide , 
ch'esagerando  la  felicita  de1  tiranni  percagion 
dell'onore  in  che  vivono,  circoscrivealo  per 
quegli  ossequj ,  che  i  soggetti  lor  rendono, 
mostrava  Gcrone  non  esser  quello  l'onore, 
che  appaga  l'animo,  lApud  Xenopb.  e  ch'i 
da  spregiarsi ,  non  essendo  spontaneamente  fat- 
to ,  e  non  derivando  da  illustri  e  da  benefi- 
che azioni.  Quando  esaltavano  adunque  i  Gre- 
ci ed  i  Romani  l'onore,  intendevano  supremi 
uficj  della  Repubblica,  o  civili,  o  militari, 
statue  dal  pubblico  decretate,  trionfi,  corone, 
ed  altre  dimost:anze  solenni,  che  fede  faces- 
sero dell'universale  applauso,  della  riverenza 
comune,  e  della  virtù  singolare  dell'onorato. 
Or  che  ha  mai  che  fare  tutto  questo  conciò 
che  s' intende  in  oggi  ,  allorché  si  tratta  dì 
materie  d'onore,  e  con  ciò  che  alla  Scienza 
Cavalleresca  dà  motivo?  Ti  par  egli,  che  di 
quell'onore  si  tratti  in  occasione  di  cavalle- 
resche brighe,  e  che  di  quello  si  contenda  quan- 


do  per  ingiurie  privale  due  gentiluomini  so- 
no in  quistione?  Dall'  essersi  grandemente  ap- 
prezzato  l'onore,  quando  in  premj  consisteva 
pieni  di  splendore  ,  e  di  grandezza  ,  e  di  glo- 
ria, e  quando  importava  una  riconoscenza  au- 
torevole della  stima  comune,  come  potrà  in- 
ferirsi, che  ugualmente  prezzar  si  debha ,  do- 
ve significa  un  vano  particolar  rispetto  che 
può  sempre  da  ogni  malevolo  violarsi ,  e  che 
tu  puoi  esigere  pili  facilmente  con  vizio,  che 

non  v'ha  dubbio,  che  sommamente  vaghi  non  ' 
fossero  gli  antichi  ;  e  molto  più  di  noi ,  che 
a  vergogna  nostra  solo  Siam  avidi  del  vii  pro- 
fitto: ma  che  giova  questo  per  provare,  che 
ugual  passione  dobbiamo  aver  noi  per  l'ono- 
re, quando  con  questo  termine  intenderassi  di 
non  dover  dissimulare  un  privato  affronto,  o 
di  dover  esigere  un'apparente  umiliazione  dal 
suo  nimico?  Non  vedi  tu,  che  dissomiglianti 
cose son  queste  ,  e  come  frase  diverse  ,  e  quan- 
to da  ogni  proporzione  lontane?  Da  questo  e- 
quivoco  nacquero  le  sciocche  accuse  date  da 
molti  ad  Aristotele ,  di  non  aver  trattato  dell' 
onore,  materia  tanto  importante,  nella  mora- 
le; poiché  quantunque  ne  parlasse  egli  mol- 
to, e  due  virtù  intorno  ad  esso  costituisse; 
perchè  però  il  duello,  e  di  mentita,  e  di 
soddisfazioni  non  videro  lui  far  menzione» 
parve  loro,  che  dell'onore  trattato  non  aves- 
se. Uguale  a  questo  è  per  conseguenza  l'er- 
rore di  coloro,  i  quali  della  riputazione  in- 
onore ,  che  per  riputazione  non  fu  allora  in~ 
teso , 
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teso.  Che  i  Greci  tal  significato  non  attri- 
buissero a  questa  voce,  Esichio  e  l'Etimolo- 
gico ne  fanno  fede;  e  molto  più  sicuramente 
Aristotele,  che  fra  le  cose  gioconde  annove- 
rò separatamente ,  e  differentemente  definì  1* 
Onore  e  la  buona  fama,  Rhet.  I.  i.  c.  5.  Tiftwu , 
Sortir,  come  ben  tradusse  Bernardo  Segni .  Da' 
Latini  assai  meglio  che  da'  granulici ,  i  qua- 
li in  molte  voci  addussero  significazioni  c- 
quivoche,  usate,  come  si  fa  talvolta,  per  af- 
finità, o  per  rassomiglianza,  potrai  venirne 
in  chiaro  dall'uso  perpetuo  degli  scrittori. 
Osserva  quella  orazion  di  Cicerone,  Pro  P. 
Quintili,  che  parla  dì  ciò  si  sovente:  vi  leg- 
gerai :  ti  possiede  la  Fama  ,  e  I'  Estimazione 
di  chi  si  possiedono  per  editto  i  beni:  più  ol- 
tre :  a  cui  tu  selevi  r  accomandar  parte  delle  tue 
facoltà,  e  la  tua  Fama:  non  molto  lungi: 
tu  vedi  trattarsi  qui  della  Fama  e  delle  for- 
tune: altrove  finché  l'Estimazione  i  intera. 
Ecco  ciò  che  si  direbbe  adesso':  fincbe  salvo 
i  r  Onore  ;  si  tratta  qui  della  roba,  e  dell' 
Onore  -  e  cosi  degli  altri.  Tu  non  troverai 
però  fra  gli  antichi,  che  per  opinione  fosse 
mai  definito  l'onore;  onde  ben  vedi,  che  per 
indurci  a  far  dell'opinione  altrui  sommo  ca- 
so ,  non  fanno  punto  a  proposito  quelle  gre- 
che e  latine  autorità,  che  dell'onore  favel- 
lano . 

Ma  fonte  di  nuovi  inganni  fu  l'aver  con- 
fuso la  positiva  infamia  degli  antichi  con  ciò 
che  per  infamia  volgarmente  a' tempi  nostri 
si  suole  intendere;  quando  infame  vien  detto 
chi  fa  cose,  che  sieno  stimate  vili  dai  più. 

Ci- 
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Citati  però  da  tutti  a  gara  quella  legje  fra 
l'altre,  che  cos'i  parla:  è  giusta  cagione  di  far 
Ubero  ti»  servo ,  quand'egli  ubbia  liberato  il 
padrone  da  pericolo  di  vita ,  0  d' infamia  ,  L. 
pista ,  ff.de  mamim.  vind.  e  pretendono  mostrar 
con  essa,  che  ponendosi  in  pari  grado  la  in- 
famia e  la  morte,  ugualmente  si  debbano  sti- 
mare altresì  l'onore  e  la  vita.  Ma  per  infa- 
mia s'intende  nelle  leggi  la  decretata  incapa- 
cità d'ogni  onorevole  ufìcio ,  e  la  esclusione 
dal  corpo  civile,  talchi;  nè  d'  esser  testimo- 
nio, ne  di  :.;  testamento  facoltà  rimanesse: 
la  qua!  gravissima  pena  a  più  delitti  per  le 
romane  e  per  le  greche  leggi  era  imposta;  e 
calla  quale  liberando  il  servo  il  padrone,  con 
iscoprire  la  calunnia  dell'Attore,  degno  a  ra- 
gione si  giudicava  di  libertà,  come  se  ila  mor- 
te liberato  l'avesse.  Ali' incontro  in  oggi  per 
infamia  e  per  onore  altro  d*  ordinario  non  s' ir- 
te r.  de  ,  cheunromnr  vano,  una  voce  ambigua, 
una  opinione  sempre  in  se  divisa  degli  uomi- 
ni :  or  che  strano  passaggio  e  egli  questo  dì 
non  distinguere  questa  maniera  d'infamia  da 
quella,  e  di  volerci  metter  questa  a  par  della 
morte  in  orrore,  pecchi  gli  antichi  vi  aveano 
quella?  Ma  parlando  veramente  del  credito  e 
del  buon  nome,  bisogna  attentamente  avver- 
tire, come  dalla  giusta  e  conveniente  stima, 
che  gli  antichi  ne  fecero,  e  dalla  eccedente  e 
somma,  che  ne  potessero  aver  mai  fatta,  nul- 
la si  può  arguire  per  quella  nostra  moderna 
riputazione,  di  cui  nella  Scienza  Cavalleresca 
si  tratta,  essendo  cosa  interamente  separata  e 
diversa.  Egli  è  manifesto,  che  quando  in 
Scienza  Cav,  V  que- 
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questa  materia  ragionando,  tanto  gelosi  si  mo- 
strino i  nobili  della  lor  fama,  d'altro  non 
intendono,  che  di  quel  concetto  che  dal  pun- 
to delle  contese  private  risulta:  ma  di  ciò  ni 
pur  pensavano  gli  antichi ,  i  quali  non  ripo- 
sero in  questa  sorte  di  faccende  la  reputazion 
loro,  ed  i  quali  non  avendo  in  ciò  regole, 
rè  leggi  particolari,  senta  tante  osservazioni, 
come  p  iacea  loro  in  occasioni  tali  si  condu- 
cevano. Di  che  si  tratta  al  presente,  quan- 
do si  dice,  Sp.  tfOn.  p.  g.  n.  15.  che  Fin- 
tereste d'  Onore  si  prepone  ,  e  si  prepondera  da' 
Cavalieri  *  quello  delle  facoltà,  e  della  vita? 
delle  querele,  delle  ingiurie,  delle  mentite. 
Di  chi  si  parla  quando  si  qualifica  per  infame 
chi  manca  all' Onore  ben  divinai  Possev.  f.  zój. 
di  chi  non  sì  scarica  risentendosi,  di  chi  non 
fi  pronto  al  duello.  Ma  siccome  queste  cose 
non  erano  presso  gli  antichi,  nè  sì  fatte  opi- 
nioni ;  cos'i  di  questa  specie  di  riputazione 
notizia  non  ebbero,  onde  vano  fi  il  volercela 
impreziosire  con  quella  stima,  che  della  glo- 
ria e  della  buona  fama  essi  aveano ,  quando 
consisteano  queste  nell'applauso  delle  virtuo- 
se e  delle  saage  operazioni,  e  quando  non  si 
tenea  ,  che  pericolasse  il  buon  nome  per  ingiurie 
altrui.  Come  ci  entra  dunque  il  ricordare  ,  che 
stimavano  i  Greci  ben  contraccambiati  con  1'  ono- 
re i  disagi  di  dure  imprese  ,  e  eh' eleggevano  di 

na  indigniti  il  loro  nome ,  quando  si  tratta  di 
secondare  una  passion  di  vendetta,  od' esìgere, 
o  di  contendere  un  ufficio  di  soddisfazione  ?  Può 
tederst  equivoco  più  miserabile,  che  far  pompa 


dì  quegli  esempj ,  e  premetter  folla  dì  tali  an. 
tichi  detti,  per  discendere  a  trattar  dell' Attore 
c  del  Reo,  e  per  farsi  a  disputare  del  carico 
nel  nuovo  e  capricsioso  Foro  cavalleresco. 

E  qui  ima  stravaganza  io  ti  farò  osserva- 
re, che  in  altra  materia  non  si  vide  certa- 
mente avvenir  gii  mai:  ed  è,  che  i  nostri 
autori  molto  studio  ponendo  in  definir  l'ono- 
re,  in  primo  luogo  non  si  avvidero  vano  es- 
sere il  cercar  definizione  che  3  tutte  le  cose 
competa,  cui  il  nome  d'onore  oggi  si  attri- 
buisce, sì  diverse  essendo,  c  si  opposte;  ed 
in  secondo  in  vece  dì  definir  quello  eh'  è  il 
lor  soggetto,  e  di  cui  prendono  a  trattare, 
tutt' altre  sorti  d'onore  presero  di  mira.  Tu 
non  vedrai  però  in  tutta  la  filza  delle  lor  de- 
finizioni e  descrizioni  chi  menzion  facesse  <V 
ingiuria,  o  di  risentimento,  di  duello,  dì 
mentita,  o  di  soddisfazioni,  dalle  quali  cose 
tutto  dipende,  nelle  qsiali  tutto  consìste  que- 
sto loro  onor  di  cavalleria.  All'incontro  o 
che  si  compongono  definizioni  universali,  e 
che  v'  intrudono  dentro  nomi  di  virtù  ,  nella 
quali  si  può  molto  bene  ,  anzi  molto  meglio 
acquistar  grido,  da  tutte  le  cose  per  la  nostra 
scienza  trattate  tenendosi  lontani  ;  o  che  s' 
aggirano  intorno  alle  antiche  definizioni .  Ma 
siccome  non  troverà»!  in  tutte  le  memorie  di 
que* secoli,  che  i  fatti  d'inimicizie,  o  di  pa- 
ci si  chiamassero  mai  fra  gli  antichi  materie 
d'onore;  cosi  ridìcola  cosa  è  il  trasportare  a 
queste  faccende  quelle  definizioni .  Fu  singolar- 
mente abbracciato  il  definir  1'  onore,  Segno 
d'opinivi  bentf attiva:  le  quali  parole  in  no- 
V  2  stri 
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strà  volgar  favella  non  hanno  significato  alcu- 
no ;  ma  fu  voluto  dire,  segno  d' essere  stima- 
to benefico.  Cosi  spiegò  l'onore  Aristotele, 
Rbet.  I.  I.  c.  5.  seguendo  Senofonte ,  In  Hicr, 
e  considerando,  che  il  popolo  più  sempre 
onora  chi  maggiormente  ilbenefica  ,  opuòbene- 
fkarlo.  Ma  poteasi  pensare  la  più  strana  bizzar- 
ria ,  che  di  piantare  questa  dottrina  per  fondamen- 
to a  trattar  la  materia  del  duello  ?  v.  ti  Poi.  &c. 

Dovendo  io  chiudere  il  presente  ragiona- 
mento con  additare  ancora,  donile  V  ercor  pro- 
cedesse del  riferite  3gli  antichi  l'onor  caval- 
ierato ed  i  suoi  precetti  ;  sfuggir  non  posso 
di  roti  toccare  nello  (tesso  tempo  alcuni  an- 
nessi errori ,  che  ì  nostri  maestri  hanno  co- 
rr.uni  con  tutti  coloro,  che  degli  ordini  ca- 
vallereschi trattarono,  ed  a'qualì  pieganotut- 
tavia  il  collo  ucmir.i  per  altro  dotti  :  poten- 
dosi  con  venta  dire,  esser  queste  le  sole  ma- 
terie,  dalle  quali  la  purgata  erudizione  della 
nostra  eli  non  abbia  sgombrata  ancora  la  ca- 
rio adunque  sopra  ogni  altra  cosa  della  dignità, 
cavalleresca  le  origini.  Chi  la  vuol  derivata 
da  Carlo  Magno,  chi  da  Costantino,,  e  chi 
dalla  repubblica  romana .  Asserì  il  de  Luca , 
che  i  Romani  non  aveano  introdotti  di  nuovo 
gli  Ordini  Equestri,  ma  che  quest'uso  era 
stato  dal  principio  dtl  mondo.  Passarono  più 
oltre  alcuni  dottori,  Del  Cavai,  c.  4.  Gin 
Saranno .  Id.  del  Cav.  pag.  47.  &o.  Par.  de 
Ptt.  lib.  6.  affermando  ,  che  la  dignità  del  Ca- 
valiere ha  avuto  principio  in  Paradiso:  a  che 
furono  forse  indotti  dall' aver  letto,  dove  1' 
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amichiti!  del  duello  si  mostra,  che  anche  in 
Cielo  fa  battaglia  fra  .Angeli ,  e  Diavoli .  In- 
finiti sono  coloro,  che  per  inalzare  l'esser  di 
cavaliere  lo  derivano  dall'ordine  equestre  de* 
Romani ,  esagerandone  i  pregi  con  molta  pom- 
pa :  in  che  troppo  ci  fanno  grazia;  potebi 
per  cavalieri  s'intende  in  oggi  il  primo  or- 
dine, e'1  più  cospicuo  delle  citta,  dove  l'or- 
dine  equestre  era  in  que'  tempi  il  secondo , 
ed  era  mezzano  fra  i  nobili  e  la  plebe,  ed 
il  suo  censo  era  inferiore  della  meta  a  quello 
de' senatori:  talché  il  luogo  de'patrizj  tengo- 
no in  oggi  ì  cavalieri,  non  quello  degli  equi- 
tì ,  v.  il  Giusi.  Oc.  Ma  che  diremo  dì  Fa- 
raone fatto  autore  della  cavallerìa,  perchè  do- 
nò una  collana  a  Giuseppe?  E  che  diremo  dì 
Gedeone,  e  di  Davidde ,  e  d'Ercole,  e  dì 
Mose,  tutti  cavalieri?  benché  per  gli  ultimi 
due  vi  sia  qualche  difficoltà,  a  cagione  che 
l'uno  domava  i  mostri  a  piedi,  e  dell'altro, 
quando  difese  le  fanciulle  madianite ,  non  si 
farla  che  fosse  a  cavallo,  Mu^io  nel  Canal, 
pag.  5.  Per  non  disgustare  coloro  che  non 
ammettono  cavaliere  senza  cavallo,  disse  il 
Muzio  seriamente  delle  religioni  marittime, 

che  SÌ  potrà  dìr  di  loro,  tM  il  mar  cavalca- 
no, quivi.  Ma  notabile  è  sopra  tutto,  che 
non  distingucsi  mai  per  alcuno  tra  l' ordine  dì  ca- 
valleria e  le  religioni  cavalleresche:  e  pure 
quello  era  in  certo  modo  ideale:  queste,  osi 
vennero  formando  a  guisa  di  repubbliche  par- 
ticolari, o  furono  da  qualche  principe  istitui- 
re :  quello  si  conferiva  da  qualunque  signore, 
o  Comune,  e  dal  padre,  ed  anche  da  ogni 
V  3  altra 
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altra  persona  privata  ,  che  Io  stesso  grado 
avesse;  in  queste  altri  non  si  ammette,  che 
per  consentimento  del  capo  e  de*  direttori  di 
ciascheduna:  quello  ebbe  origine  da  un'anti- 
chissima cerimonia  de'  popoli  settentrionali  - 
di  queste  le  prime  nacquero  nell1  impresa  di 
Terra  santa;  quello  non  dava  divisa  alcuna 
da  portare  in  petto;  queste  si  contrassegnaro- 
no per  lo  più  con  la  croce  variamente  colo- 
rita e  figurata,  di  che  presero  dalle  crociate 
Ja  prima  idea.  Non  sarebbe  de!  nostro  pre- 
sente istituto  l'andare  osservando,  a  quanti 
sbagli  motivo  diede  il  non  essersi  avuta  quest* 
avvertenza  :  siccome  necessario  non  è  a  quel 
fine  che  in  questi  ragionamenti  ci  siam  pro- 
posti, il  prendere  a  far  considerazione  sopra 
le  storie  degli  ordini  cavallereschi;  e  a  dimo- 
strare donde  nascessero  quegli  equivoci  ,  che 
in  esse  per  diverse  cagioni  trapassati,  vi  han- 
no preso  poi  tanto  piede.  Molte  son  quelle 
cose  ch'io  ho  tralasciate,  o  per  difetto  forse 
talvolta  di  memoria,  o  perche  sebbene  affini 
al  nostro  assunto,  non  n'erano  però  insepa- 
rabili. Di  che  se  tu  vuoi  un  saggio,  torna- 
mi adesso  a  mente,  che  nulla  io  dissi  della 
ragione,  per  cui  disonorevole  fra  noi  si  stima 
l'accusare  e  il  ricorrere  nelle  offese  a'  magi- 
strati  ;  della  qual  vergogna  non  cadde  mai 
pensiero  alcuno  negli  antichi.  Ragion  prima- 
ria di  cosi  fatta  diversità  si  fu,  1'  aver  re- 
gnato  anticamente  fra' Greci  c  fra' Romani  la 
liberti,  e  l'essersi  ne' bassi  secoli  introdotta 
in  ogni  parte  la  potesti  signorile  e  la  servi- 
tù; perche  quindi  venne,  che  amandosi  allo- 
ra 
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ra  la  pubblica  autorità,  e  stimandosi  per  cia- 
scheduno d'aver  interesse  nel  mantenerla  ,  tutte 
quelle  cose  si  stimavano  onorevoli,  e  si  pra- 
ticavano a  gara,  che  conferivano  al  buon  or- 
dine del  governo,  e  a  tener  in  vigore  le  leg- 
gi e  la  potestà  comune:  ma  ne' governi  dispo- 
tici,  essendo  molte  volte  caduto  in  odio  il 
principato,  e  non  parendo  a' privati  d'aver 
vantaggio  alcuno  nel  conservarne  intera  la  for- 
za, molte  cose,  che  a  ciò  contribuiscono , 
vennero  a  stimarsi  ignominiose  e  pregiudicia- 
li.  Quindi  fu,  che  si  cominciò  a  vituperare 
il  denunziare  e  il  ricorrere;  e  a  riputarsi  in- 
fami, o  vicini  all' infamia  molti  uficj ,  de' 
quali  la  giustizia  ed  il  governo  abbisogna;  e 
ad  avere  per  ignobili  e  vili  alcune  azioni  già 
stimate  gloriose,  essendo  questa  veramente  la 
maggior  fonte  della  differenza  de' costumi  fra 
i  moderni  e  gli  antichi  :  ed  osserverai  però , 
che  anche  in  oggi  assai  men  si  discostano  dalle 
antiche  opinioni  nel  vivere  gli  uomini  di  re- 
pubblica ;  e  meno  se  ne  di  scosterebbero ,  se  la 
corrente  di  tutti  gli  altri  in  parte  non  li  ra- 
pisse .  Ma  quanto  al  vendicarsi  cavalleresca- 
mente,  noi  c'inganniamo  per  non  considerare 
in  primo  luogo,  che  in  qualunque  giusto  go- 
verno corre  ancora  ristessi»  comune  interesse 
di  conservar  l' ordine  delle  leggi,  ed  in  secon- 
do,  eh' e  pazzìa  il  creder  di  guadagnare  so- 
pra l'autorità  sovrana  con  quelle  operazioni, 
che  al  fin  de' conti  ridondano  anzi  unicamen- 
te  in  vantaggio  del  fisco.  Ma  lasciamo  queste 
considerazioni,  che  forse  fuor  dì  luogo  mi son 
sovvenute;  e  tornando  al  punto  della  cavalle- 
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ria,  concludiamo  con  osservale,  come  con- 
corsero  tutte  k  confusioni  sopraccennate ,  a 
fjr  credere  intimato  dagli  antichi  istituti ,  e 
confermato  da  non  interrotta  consuetudine  il 
debito  di  bravura  a' nobili ,  e  di  perizia  d'ar- 
mi e  di  particolari  incombenze.  Perche  co- 
minciatisi questi  per  uso  della  lingua  a  chia- 
mar cavalieri,  fu  attribuito  a  loro  ciò  ch'era 
proprio  della  cavalleria,  che  fu  una  maniera 
di  milizia,  e  gl' insigniti  della  quale  ti  chia- 
marono ne'  secoli  di  mezzo  soldati ,  Està  Mi- 
lcj'y  e  fu  attribuito  a  loro  ciò  eh' era  proprio 
degli  ordini  cavallereschi,  che  hanno  lor  leg- 
gi, t  che  furono  per  lo  piti  ad  alcun  fine  mi- 
litare indirizzati,  onde  ben  si  chiamano  nel 
Pontificale  romano  Milizie  Regolari  ,  De  creai. 
Militi;  Rtgularis:  e  fu  attribuito  a  loro  ciò 
ch'era  proprio  de* cavalieri  romani,  da* quali 
si  componea  la  scelta  cavalleria  degli  eserciti , 
e  ciascuno  de' quali  avea  il  cavallo  assegnato 
dal  Pubblico  per  tenersi  ad  ognora  in  pronto . 
Si  aggiunse,  che  nel  buon  secolo  della  lingua 
anche  l'uso  volgare  d'Italia  intese  d'ordina- 
rio per  cavaliere  il  decorato  della  milìzia , 
ovvero  il  soldato  a  cavallo,  onde  pedoni  e 
cavalieri  disse  più  volte  Gtovan  Villani,  co- 
me ptr  la  cavalleria  grossa  l'usa  tuttavia  il 
linguaggio  francese,  Ca-valicr.  Ma  che  vai 
lutto  ciò  in  oggi,  quando  per  cavaliere  s'in- 
tende gentiluomo,  c  in  alcune  parti  gentil- 
uomo per  nascita  e  per  facoltà  riguardevole? 
Che  ci  ha  più  a  fare  l'imporre  quegli  obbli- 
ghi particolari  «'cavalieri,  quando  per  questo 
nome  persone  s'intendono  libere  da  ogni  spc- 
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ciak  istituto  c  da  ogni  militare  impiego  pur 
troppo  in  Italia  lontane  ?  Il  duca  Guidubaldo 
ti'  Urbino ,  tanto  rinomato  per  queste  materie 
d'onore,  nella  sua  lettera  d'intorno  al  1540. 
indirizzata  al  conte  Nicola  Maffeì  veronese , 
citata  dal  marchese  Luigi  Gonzaga  nel  suo 
Parere ,  dice  in  proposito  d' una  cavalleresca 
lite,  che  moiri  sono,  i  quali'  se  nel  cinger  la 
sfada  fossero  ben  chiariti  a  quanto  fossero  obbli- 
gati ,  faggiriano  d' mirare  in  questa  religione 
tC  onore  di  Cavalieri ,  -u.  il  Manifesto  in  eausa 
Pignatilli.  Ma  questa  anche  a' tempi  di  quel 
duca  non  era  pili  una  Religione,  ma  una  Con- 
dizione, e  vi  si  entra  col  nascere,  e '1  cinger 
la  spada  non  è  pi  il  una  solenne  cerimonia, 
ma  un  uso  di  vestire ,  che  niente  più  di  mì- 
sterio  in  se  racchiude  del  mettersi  la  crovata, 
c  del  portar  la  perucca.  Anzi  lo  stesso  grado 
di  cavalleria  non  porta  piii  veramente  quegl* 
incarichi  di  prima,  non  potendosi  ora  dire 
arrotamento  di  milìzia,  ed  essendo  diventato 
un  semplice  onore  indifferente  e  civile,  e  non 
annesso  a  meriti  militari;  onde  la  maggior 
reliquia  di  esso  è  nel  venir  conferito  dal  som- 
mo pontefice  e  da*  monarchi  a' veneti  amba- 
sciatori, eh' è  ttfizio  di  toga,  e  di  che  fanno 
essi  gran  conto  specialmente  per  l'uso  della 
Repubblica ,  d'  accoppiare  a  quella  universal 
cavallerìa  l'insigne,  proprio  e  patrizio  ordine 
della  stola  d'oro.  Il  ritenere  in  confusocele 
antiche  idee  cagionò  ancora,  che  avendo  le 
prime  religioni  militari  adottate  le  cerimonie 
della  cavalleria,  sono  queste  state  inserite  an- 
che negli  ordini  pacìfici,  eretti  dappoi 'per 
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certa  apparenza  d'onore:  siccome  fra' militari 
artici  di  quelle,  sol  per  analogia  menzione 
vi  fu  fatta  del  cingolo  militare,  ch'era  un 
cinto  portato  indifferentemente  da  tutti  i  sal- 
dati romani  nobili  c  ignobili .  Ma  pìii  di 
tutto  questo  farà  a  proposito  nostro  l'avver- 
tire il  grand' equivoco  del  farsi  tt  considerare 
quanta  sia  la  dignità  del  grado  della  Caval- 
leria ,  Mu%_.  l-  3-  Risp-  I-  allorché  fra  due 
gentiluomini  nasce  briga;  e  parimente  l'altro 
del  ricordare  le  regole  di  quell'ordine  ìn  pro- 
posito delle  nostre  dispute  d'onore.  Imper- 
ciocché cosa  s'intende  al  presente,  quando  si 
dice  esser  -vano,  e  falso  ti  nome  di  Cavalieri 
in  uno  ,  che  non  sappia  le  regole  della  profts- 
sion  di  Cavalleria  ?  ufiuìd.  Uè.  2.  c.  17.  s' in- 
tende di  chi  non  sa ,  ebe  cosa  sia  Mentita , 
nò  quanto,  0  5110/  vaglia,  nè  in-  quai  casi 
debba  adoperarsi.  Vedi  tu  quanto  differente 
cosa  sia  dunque  la  moderna  cavalleria,  ed  a 
che  strane  confusioni  la  uniformità  di  questo 
nome  conduca?  Il  timore  d' annojarti  fa  ch'io 
m'astenga  dal  parlar  qui  nuovamente  dell'al- 
tro inganno,  che  nel  punto  dell' onor  caval- 
leresco s'involge;  cioò  dell'aver  creduto  d' 
obbligare  i  nobili  a  fortezza  ,  mentre  li  ob- 
bligarono ad  iracondia,  e  mentre  a  cose  da 
questa  bella  virtù  secondo  gli  antichi  inse- 
gnamenti diverse  affatto,  e  lontane  con  le 
dottrine  loro  gì*  indussero .  . 

Avendo  qui  posto  fine  al  suo  ragionata 
Valerio ,  ristette  sopra  di  se  Marcello ,  e  do- 
po alquanto  spazio  cosi  prese  a  dire.  Io  so- 
no così  ingombrato  da  maraviglia,  che  par- 
mi 
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mi  d'essere  fuor  di  me  stesso;  e  m'avvien 
ciò  nel  ripensare,  che  sia  pur  giunto  il  de- 
eimottavo  secolo  prima  che  si  manifesti  in- 
ganni, e  che  equivoci  si  palesi  sicno  stati 
avvertiti  ed  esaminati.  Chi  vide  mai  tanta 
congerie  di  vanità,  e  si  fatto  incatenamen- 
to  d'errori?  Non  è  egli  vero,  che  questi 
celebrati,  e  per  tante  età  si  venerati  volumi 
allora  appunto  de'  maravigliasi  lor  falli,  e 
dell'  erronee  dottrine  fanno  sicura  fede  ,  e 
danno  palese  testimonianza,  che  affollano  in 
lor  favore  le  autorità  de' greci  e  de' latini 
scrittori.  Or  si,  ch'io  mi  dichiarò  vinto, 
e  che  confesso,  non  meno  da  ragione  Ionia- 
na,  che  d'autorità  affatto  priva  essere  que- 
sta materia  :  quando  peto  non  sì  volesse  fac 
passare  per  autorità  il  moderno  univeisal  co- 
stume; che  vale  a  dire,  quando  altri  non 
appellasse  dall'antico  mondo  al  presente.  E 
vaglia  ii  vero,  non  sarebbe  ciò  forse  tanto 
fuor  del  caso;  perche  finalmente  le  umane  co- 
se tutte  mutano;  e  poiché  in  oggi  cosi  pur 
si  vive,  e  poiché  tutti  gli  uomini  a  queste 
regole  ed  a  queste  costumanze  si  conforma- 
no, come  vorremo  noi,  e  come  potremo  di- 
smetterle .e  riprovarle  ? 

Questa  ritirata  ancora ,  o  Marcello ,  poi 
cedi  l'armi.  Cosi  interruppe  Valerio .  Que- 
sto  è  l'unico  scampo  che  ancor  ti  resta,  per 
cercare  di  dar  peso  ed  autorità  allo  studio 
cavalleresco;  ma  questo  ancora  io  m'accingo 
a  levarti,  con  farti  conoscere,  che  siccome 
un  inganno  era  il  credere  antica  questa  scien- 
za, così  egli  È  parimente  il  crederla  univcr- 
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sale ,  c  da  per  tutto  a'  nostri  tempi  approvi* 
la.  Questo  sarà  il  compimento  della  mia  lun- 
ga ,  quantunque  ■  me  non  ispiacevol  fatica. 

CAPO  OTTAVO. 

Costume  presente  dtì(  altre  nubiani. 

IL  viaggiare  e  quasi  un  leggere  ì  costumi 
de' presenti  popoli,  siccome  il  leggere  c 
quasi  un  viaggiare  per  le  passate  nazioni . 
Coloro,  che  ne  l'un,  ne  l'altro  di  questi 
fonti  dì  coltura  e  di  sapere  si  procacciarono , 
occupati  da  un'angusta  ed  oscura  idea  somi- 
gliante di  molto  a  quella  de*  fanciulli ,  so- 
gliono credere  usato  sempre  ciò  che  al  tem- 
po de' padri  e  degli  avi  loro  intesero  essere 
stato  in  uso,  e  chiamar  sogliono  costume  di 
tutto  il  mondo  ciò  che  nella  loro  e  nelle  vicine 
città  veggiono  costumarsi.  D'ambedue  questi 
errori  frequente  esempio  si  riconosce,  ove 
fra  noi  dì  cavalleria  si  ragioni.  Dileguato  il 
primo  col  far  vedere  di  quanto  poche  età 
questo  studio  possa  far  prova,  non  sarà  ma- 
lagevol  cosa  il  distruggere  anche  il  secondo, 
facendo  chiaramente  palese,  come  nella  sola 
ed  unica  Italia  nostra  questa  scienza  si  col- 
tiva, e  com'essa  da  tutte  l'altre  nazioni,  o 
del  tutto  è  ignorata,  o  rifiutata,  e  derisa. 

Facendomi  prima  da' popoli  pili  remoti,  io 
ti  dirò  ad  un  tratto,  che  lasciando  per  ora 
da  parte  l'Europa,  tutto  il  rimanente  del 
mondo  non  solamente  dalla  nostra  scienza  è 
immune,  ma  ignaro  affatto  di  tutte  quelle 
opi- 


opinioni  d'onore,  che  qui  ci  sembrano  inge- 
nite per  natura.  Questo  già,  o  Marcello, 
non  è  dir  poco;  imperciocché  l'uniformiti 
e '1  consenso  di  tanti  popoli  e  di  tanti  regni, 
benché  per  altro  sì  diversi,  e  di  clima,  e  d* 
istituto,  e  di  religione,  ben  dimostrano  quan- 
to tali  dottrine  sieno  inutili,  e  quanto  opi- 
nioni tali  dalla  verità,  dalla  natura,  e  dalla, 
ragione  sieno  lontane.  Io  ben  so,  che  sarebbe 
risposto,  tutte  quelle  esser  terre  di  barbari ,  co- 
si facilmente  chiamando  alcuni  ciò  che  mol- 
to lontano  è  da  noi  ;  ma  non  senza  grande 
inganno:  poiché  in  quanto  spetta  a' costumi, 
ed  in  quanto  al  felice  e  tranquillo  vivere 
si  appartiene,  molte  son  le  nazioni  fuori  d' 
Europa,  che  potrebbero  esser  soggetto  d'invi- 
dia, e  con  le  quali  non  ci  sarebbe  di  molto 
vantaggio  l'imprendere  in  questa  parte  para- 
gone  .  Se  tu  vuoi  ravvisar  la  natura  da  estra- 
nie impressioni  non  guasta,  leggi  nel  padre 
le  Gobien  la  relazione  di  quelle  ottantasettc 
isole  nuovamente  scoperte  in  oriente  fra  le 
Molucche,  le  Mariane,  e  le  Filippine,  i>. 
il  Balle  Repente  aux  Q.  P.  to.  4.  taf.  12. 
Quegli  abitanti,  che  d'altre  genti  non  ebbero 
mai  commerzio,  o  notizia,  non  sanno  che 
sia  far  violenza,  e  1' ammazzarsi  fra  loro  molto 
meno;  correndo  quivi  proverbio,  ch'uomo  non 
ammala  uomo.  Quando  accade,  che  vengano 
a  grave  rissa ,  datosi  qualche  pugno ,  quasi 
subito  si  riconciliano ,  e  tornano  da  se  all' 
esier  primo.  Cosi  notava  il  Ludolfo  degli 
Abissini,  Hittor.  /Etbicp.  lìù.  i.cap.4.  che  le 
rare  quistioni  loro  raiissime  volte  giungono 
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libarmi.  Ni  mancano  già  popoli  barbari, 
crudeli,  e  vendicativi;  ma  non  deriva  fra  lor 
la  vendetta  dal  tenere,  che  per  l'ingiurie  il 
buon  nome  si  offenda  .  Or  poiché  1'  andar 
discorrendo  dì  regione  in  regione  troppo  lun- 
gi ci  condurrebbe ,  ristringerommi  a  conside- 
rar due  nazioni,  che  di  tutte  le  migliori  ci 
possono  fare  argomento,  e  che  per  coltura 
non  meno,  che  per  potenza  soprastanno  a  tut- 
te; mancata  da  lunghi  secoli  la  gloria ,  e  qua- 
si il  nome  d'altre  in  altro  tempo  illustri. 
Saranno  queste  Turchi  e  Cinesi. 

I  Turchi  adunque  non  che  uso  abbiano  del- 
le nostre  cavillazoni,  ma  cognizione  non 
hanno  alcuna  del  duello,  nè  altro  abbattimen- 
to conoscono,  che  co' pubblici  nemici,  nè  s' 
intese  mai  fra  di  loro  il  costume  di  combatte- 
re per  private  offese  concertatamente  .>  Idea 
parimente  non  hanno  della  nostra  inimicizia, 
uè  dell*  insidiarsi  per  odio  scambievolmente 
alla  vita.  Anzi  assai  di  rado  s'intendono 
coli  risse  ed  alterazioni  ingiuriose ,  poiché 
si  pregiano  ivi  gli  uomini  d'esser  queti  e 
moderati,  di  maniera  che  li  vedresti  andar 
per  via  compostissimi ,  e  non  li  sentiresti 
par  rider  forte  e  scompostamente:  ma  che 
ne' contrasti  ponessero  mano  o  quel  coltello 
che  portano  per  ornamento,  non  sì  vede  ac- 

tii  nell'ingiurie  di  screditar  gì'  ingiuriati ,  ma 
ne  formano  anzi  gìudicio  all'incontro.  S'al- 
tri riceve  offesa,  va  a  richiamarsene  alla  giu- 
stizia, non  meno  s'è  persona  di  pacifico  is- 
tituto ,  che  di  profession  militare  ,  senza 
adoro- 
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adombrarsi  in  ciò  di  vergogna  alcuna  .  Risiede  in 
più  luoghi  di  Costantinopoli  un  giudice  par- 
ticolare per  le  cose  di  minor  rilievo,  ad  ogni 
ora  in  pronto:  l'ingiuriato,  che  vuol  soddisfa- 
zione e  vendetta,  a  tal  tribunale  conduce  il 
rto,  e  quivi  provata  co' testimoni  l' offesa, 
in  hrev'ora  quella  si  ripara;  econsiste  Insod- 
disfazione nel  pronto  e  grave  castigo  dell'  in- 
giuriarne. Le  nostre  opinioni  d'onore  nel 
punto  delle  donne  parimente  non  vi  son  co- 
nosciute,  onde  ben  fu  detto,  Frigim.  Epig. 
lui. 

V  lAsìa  che  C  ortor  suo  fiera  non  parie , 
Come  ('  Europa ,  ìn  fra  la  spaila  ,  e  7  letto  . 

Un'adultera  vìen  dal  marito  pubblicamente 
accusata,  e  per  la  legge  punita;  ma  di  lui  a 
vergogna  alcuna  ciò  non  si  reca. 

Non  è  degna  di  poca  considerazione  la  di- 
versità di  costume,  che  in  questa  nazione  ap- 
parisce; conciossiachè  per  gì*  istituti  suoi  a 
virtù  guerriera  ella  e  direttamente  condotta, 
con  l'armi  conquistò  ella  tutto  il  tratto  di 
mondo,  che  ancor  possiede,  c  di  tanto  spi- 
rito marziale  dotata  è  ancora ,  che  i  nume- 
rosissimi eserciti  si  arrolano  colà  in  pochi 
giorni;  onde  quinci  noi  possiamo  chiaramen- 
te conoscere ,  che  il  nostro  farsi  legge  di  do- 
versi vendicare  da  se,  e  di  doversi  battere, 
ed  esigere  per  potenza  soddisfazioni ,  ne  con- 
seguenza è  di  valore,  ne  insegnamento.  Quan- 
to a*  nostri  raffinamenti ,  ed  alle  nostre  scien- 
tifiche cavillazoni ,  si  dira  esenti  esserne  i 
Tur- 
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Turchi  per  non  aver  essi  le  lettere,  e  per 
non  essere  di  sottile  ingegno  dotati:  ma  io 
Ti  dirò  all'incontro,  che  hanno  pur  essi  le 
lettere ,  e  che  molto  vaglìono  per  acutezza 
d'intendimento  nel  disputare  singolarmente. 
Tu  fai  di  ciò  maraviglia;  or  che  sarebbe 
poi,  s'io  ti  dicessi,  che  siccome  una  Uni- 
versiti  e  in  Padova,  ed  una  in  Pisa,  così 
quattordici  ve  n'ha  di  principali  nella  citta, 
di  Costantinopoli.'  E  non  pertanto  cosi  è 
veramente  ;  e  vi  si  leggono  i  libri  d'Aristo- 
tele ,  e  di  Tolomeo ,  e  la  teologia  che  trat- 
ta de' divini  attributi,  ed  una  lezione  hanno 
fin  dello  scriver  lettere,  in  che  son  pulitis- 
simi. La  miglior  gente  oltre  al  turco  vol- 
gare possiede  l'arabo,  in  cui  vanno  le  cose 
di  scienza  e  di  religione,  ed  il  persiano, 
di  cui  si  servono  d'ordinario  per  la  poesia. 
Fu  notato  nella  Biblioteca  Orientale  dell* 
Erbelot,  v.  la  Prtfa^.  che  noi  facciamo  gran 
torto  a' Turchi  nello  stimarli  ignoranti  e  roz- 
zi, ma  universalmente  strane  sembreranno  per 
avventura  queste  notìzie,  delle  quali  e  indu- 
bitato testimonio  un  soggetto  vivente ,  Fran- 
cesco Spoleti ,  gii  lettor  primario  in  Padova 
di  medicina,  che  dopo  l'ultima  pace  accom- 
pagnò coli  il  Bailo  veneziano.  Assai  piit 
degli  altri  ,  che  fanno  tal  viaggio ,  poti: 
egli  scoprire  per  la  singoiare  sua  letteratura, 
per  aver  imparato  il  turco  linguaggio,  e  per 
avere  avuto  fortuna  di  usar  frequentemente 
co' dotti.  Diede  adito  a  questa  l'esser  lui  sta- 
to richiesto  dal  gran  vìsire  per  infermità  del- 
la moglie,  sorella  del  sultano;  poiché  il  li- 


bero,  ed  insolito  accesso  nelle  intime  stanze 
del  visire  istesso ,  per  fargli  la  relazione  di 
giorno  in  giorno,  destò  curiosità  in  molti 
letterati  del  paese:  che  andati  però  a  visitar- 
lo, e  tentatolo  in  più  quistioni,  strinsero 
icco  leale  amicizia,  il  condussero  alle  lor  le. 
zioni,  e  lunghe  e  frequenti  conferenze  con 
esso  tennero.  E1  notabile,  che  stupivano  da 
principio  in  sentirlo  ragionar  delle  scienze, 
delle  quali  siccome  appunto  pensiam  noi  di 
loro,  quasi  privi  credevano  gli  Europei;  da 
que' Cristiani ,  che  capitar  sogliono,  o  dimo- 
rare in  Turchia,  cotal  giudicio formando .  Dì 
che  non  solamente  li  disingannò  egli,  ma 
fattili  accorti  del  pregio  della  medicina,  e 
d'altre  facoltà,  ch'essi  trascurano,  alcuni  ne 
invogliò  de' latini  Hbrì,  e  degl'italiani.  Nò 
dirò  già  per  questo,  che  negli  studj  sì  pa- 
reggino di  lungo  tratto  le  nazioni  d'Europa 
da' Turchi,  che  delle  moderne  cose,  e  che  dì 
molte  notizie  son  privi;  ma  ben  dirò,  che 
a  torto  incolti  e  rozzi  son  comunemente  te- 
nuti ;  e  che  male  fu  ciò  per  alcuni  inferito 
dal  non  aver  essi  l'uso  della  stampa;  poiché 
pur  la  veggono  dentro  Costantinopoli ,  dove 
stampano  gli  Armeni;  ma  la  rifiutano,  sti- 
mandola per  lor  ragioni  nociva  ,  ed  atta  a  riem- 
piere il  paese  dì  cose  sciocche ,  ed  a  prosti- 
tuire al  giudicio  degl'indotti  le  cose  gravi. 
Per  altro  si  hanno  colà  i  letterati  in  sommo 
pregio,  e  dalle  università  passar  si  fanno  a* 
governi ,  e  si  trac  da  questi  lo  stesso  muftì , 
che  suona  gran  decisore,  e  che  aggiugne  alle 
leggi  un  decreto,  quando  caso  presentasi  aff.it. 
Scienza  Cav.  X  to 
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to  nuovo.  Allorché  nell'ultima  sollevazione 
fu  deposto  il  sultano,  ed  alzato  al  trono  il 
fratello  Acmet,  che  al  presente  regna,  i  dot- 
ti co' libracci  alla  mano  diressero  il  fatto,  e 
talmente  il  condussero,  che  trovandosi  non 
meno  di  ccntotrcntamila  uomini    in  armi , 

cisior.e  pur  d'un  sol  uomo.  Da  tutto  questo 

me  il  non  ammettere  questa  nazione  le  no- 
stre dottrine  d'onore  non  da  rozzezza  proce- 
de, e  come  le  vane  sottigliezze  nostre  falsa- 
mente vengon  credute  inevitabil  difetto  della 
coltura.  Non  mancherà  chi  opponga  qui  la 
barbarie,  che  va  volgarmente  in  proverbio, 
de' turchi  costumi.  E  non  v'ha  dubbio,  che 
regnano  molti  vizj  in  gente  inclinata  all' ozio  , 
priva  degl'incomparabili  dettemi  della  nostra 
religione,  dove  la  lascivia  è  stimolata  dal 
clima,  e  favorita  dalle  leggi,  e  dove  l'ava- 
rizia, dalla  forma  del  governo,  che  tutte  le 
cariche  al  denaro  concede,  grandemente  è  pro- 
mossa. Ma  in  quanto  ha  relazione  col  pre- 
sente trattato,  è  da  considerare,  che  si  dimo- 
ra'gli  anni  in  Costantinopoli,  città  d'infini- 
to popolo  senza  udirsi  un  assassinamento,  e 
che  assai  meno  vi  si  commette  d'omicidj 
e  di  furti,  che  in  tal  picciola  terra  di  Lom- 
bardia. Sono  anche  i  Turchi  esatti  osservato- 
ri' di  lor  parola,  sofferenti  al  sommo  d'ogni 
fortuna,  e  riverenti  a  segno  verso  i  maggiori, 
che  il  figlio  di  qualunque  età  non  siede  mai 
innanzi  al  padre.  Se  noi  volessimo  in  alcuna 
parte  far    contrapposto  ,  osservar  potremmo  .. 
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come  quanto  qui  si  lavora  da  frode  £  di  ra- 
da esente,  c  come  di  quanto  si  compera  o 
si  vende,  uso  è  d'offerir  minore,  c  di  chic- 
dere  assai  maggior  prezzo  del  convenevole; 
chiamandosi  ciò  saper  contrattare:  dove  all' 
incontro  tali  contratti ,  che  altro  sono ,  che  ten- 
tati latrocinj?  Prova  facendosi  di  rapire  il  di 
più  del  giusto,  se  altri  di  quella  merce  non 
e  conoscitore,  o  se  non  ha  pazienza  di  get- 
tar le  ore  in  altercare  noiosamente  :  ma  se- 
condo l'uso  turchesco  può  un  fanciullo  anco- 
ra comperar  con  franchezza.  Non  ripongono 
parimente  i  Turchi  si  gran  parte  d' ingegno 
in  mangiar  conpiulusso;  equando  alcun  so- 
r>ravviene,stimerebbono  oltraggio  l'aggiunger  nul- 
la ,  avendo  proverbio  ,  che  si  sta  insieme  per  ra- 
gionare ,  non  per  mangiare .  Non  frappongono 
giammai  al  favellar  loro  quegl'  intercalari  di  scon- 
co, o  disoneste,  o  scelcrate  paiole,  che  in 
certe  parti  d'Italia  riempiono  sempre  l'aria; 
e  non  conoscono  il  perpetuo  nostro  vizio  del 
gioco.  Nè  ti  dia  noja  ,  che  cosi  non  parlino 
le  relazioni  de' viaggi ,  che  vanno  in  giro  ■ 
Qual  notizia  dell'  indole  e  de' costumi  di  quel- 
la  nazione  vuoi  tu  che  avessero  persone ,  che 
senza  intender  la  lingua,  e  senza  insinuarsi 
nella  converzasione  c  famigliarità  degli  abitanti , 
per  aver  vedute  le  mura  del  Serraglio,  ci  po- 
sero a  scriver  dc'Turchi?  Ben  ho  udito  da 
molti  riprendersi  a  ragione  il  lor  modo  di 
nobiltà,  che  anzi  personale  è,  ch'ereditaria, 
nelle  dignità  universalmente  consistendo.  Ve- 
ro è,  che  ad  essi  farse  non  piacerebbe  il  no- 
stro, per  cui  convien  sovente  riverire  come 


3a4         DELlJt  SCIENZA 
sopra  l'altre  cospicue  persone,  che  son  talpe 
fra  gli  uomini,  e  che  professano  singoiar  ni- 
mistà con  tutte  le  cose  lodevoli .  Ma  faccia- 
mo fine  a  questa  digressione,  se  cos'i  vuol 

non  esservi  ragione  alcuna  di  non  far  forza 
nell'esempio  di  questa  nazione,  da  ogni  no- 
stra opinione  d'onore  tanto  lontana. 

Dal  costume  de' Turchi  può  generalmente 
prendersi  idea  di  quello  degli  altri  orientali  ; 
e  però  non  mi  difionderò  sopra  i  Persiani, 
che  per  altro  distinta  ricordanza  meriterebbe» 
ro,  51  perchè  di  somma  pulitezza  si  pregia- 
no, e  si  perche  l'ordine  nobile  hanno  fra 
loro  come  in  Europa.  Il  degnissimo  Carme- 
litano scalzo,  ch'era  vescovo  in  Isphaan ,  e 
che  portò  pochi  anni  sono  lettere  di  quel  ro 
in  versi,  scritte  al  pontefice  ed  al}* imperado- 
rc,  maravigliar  faceva  noli'  esporre  il  beli' 
ordine  di  quel  governo  per  ìschi  fare  i  delitti 
è  la  mansuetudine  incredibile,  che  regna  in, 
quella  nazione.  Non  solo  il  singoiar  certame 
non  vì  si  conosce,  ma  nelle  rare  contese, 
che  accadono,  d'armi  non  cade  pensierose 
ben  potrebbe  da  ciò  trattenere  il  doloroso  ca- 
stigo del  bastone  su  le  piante  de' piedi,  con 
che  si  punisce  chiunque  altrui  goccia  di  san- 
gue traesse  .  Alle  ingiurie  di  parole  pena 
non  e  prescritta;  ma  queste  vanno  a  scorno 
di  chi  le  dice;  ed  assai  rimetterebbe  della 
sua  estimazione  chi  ne  facesse  caso,  e  desse 
risposta ,  o  soddisfazion  ne  volesse  :  vedi  se 
lontana  dalle  cavalleresche  chimere  questa  il- 
lustre gente  ti  vive,  Soglionsi  colà  grande. 
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mente  deridere  gli  Europei,  quando  adirati 
si  veggono,  e  per  offese  furibondi,  di  picco- 
la levatura  perciò  stimandosi;  di  modo  che 
in  quel  pregio  vien  quivi  a  tenersi  la  mode- 
razione e  la  placidezza,  chi  si  tien  fra  di 
noi  l'inquietudine  e  l'iracondia.  Ma  passia* 

II  non  trovarsi  in  questo  illustre  ed  ammi- 
rabil  regno  orma  veruna  delle  nostre  massime 
c  della  nostra  scienza  d'onore,  dee  ripotarsi 
una  fortissima  ed  evidente  prova  del  non  esser 
elleno  conseguenza  della  pulitezza ,  ne  dell' 
acuto  ingegno,  e  del  non  proceder  esse  dalla 
moral  filosofia.  Non  in  altra  parte  della  terra 
•  i  attende  tanto  agli  smd| ,  né  in  tanto  pre- 
gio, ne  in  tanta  esaltazione  son  gli  studiosi . 
Quell'arti  ammirabili,  che  sol  da  pochi  se- 
coli son  conosciute  in  Europa,  da  immemo- 
rabil  tempo  in  uso  furono  fra  i  Cinesi.  E' da 
notarli  ,  che  lama  coltura  da  quelle  magagne 
non  è  esente,  che  vi  si  appiccano  spesso  ;  co- 
me  a  dire,  vana  alterigia,  per  cui  nulla  sti- 
mano ogni  altra  gente;  nojoso  eccesso  di  ci- 
viltà c  cerimonie  ,  superba  pompa  ed  accom- 
pagnamento de' Grandi,  e  genio  contenzioso, 
talché  sebbene  il  loro  principale  istitutore  mol- 
to intese  a  impedir  le  liti,  dicendo,  Confuc. 
ihs  Sdent.  Sin.  Uè.  i.  faeUe  esser  f  udirle , 
x  'i  deciderle ,  ma  ciò  cb'  imponi  essere  il  far, 
ti/  esse  non  vi  tìeno,  con  tutto  ciò  bollono 
sempre  in  gran  numero:  e  non  per  questo  vi 
pullularono  mai  le  nostre  regole  ed  opinioni 
d'onore.  Or  come  lume  di  queste  non  sareb- 
be venuto  in  capo  a' Cinesi,  se  nella  scienza 
X  3         8  mo. 
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morale  avessero  fondamento?  Chi  mai  pi-Ima, 
e  chi  più  dì  essi  su  le  cose  morali  a specolar 
prese?  Fu  computato  secondo  le  lor  memorie 
migliori,  che  fin  da  due  secoli  in  circa  dopo 
il  diluvio,  la  monarchia  eia  scienza  loro  aves- 
sero eominctamento .  Non  meno  Ì  primi  sav;, 
che  i  succeduti  di  tempo  in  tempo  nella  fi- 
losofia de' costumi,  la  maggior  parte  impiega- 
rono de' loro  studj  :  e  non  pertanto  in  gente 
sì  rzflìnata~gti  usi  cavallereschi  per  le  priva- 
te discordie  non  vennero  in  verun  conto  a 
t'ormarsi.  Per  iscoprirc  quanto  la  loro  istitu- 
zione ne  sia  lontana,  alcun  passo  osserveremo 
di  que' libri  per  dottissimi  uomini  comunica- 
ti all'Europa,  che  l' estratto  contengono  della 
scienza  cinese,  e  del  loco  maggior  filosofo 
il  celebrato  Confucio . 

In  un  luogo  di  questi  trovasi  la  virtù,  a 
tre  capi  ridotta.  Prudenza  nel  dìscerntre  il  bea 
iial  male,  Fortnga  nel  seguire  il  bene,  e  fug- 
gire il  mah  ,  vfmorc  universale  versa  eT  ognu- 
no, Confuc.  lib.  2.  In  questa  divisione  atta 
mirabilmente  a  fondare  un  ottimo  metodo  di 
morale,  vedi  tu  3  che  si  determini  la  fortez- 
za? Lagnandosi  però  una  volta  questo  filoso- 
fo di  non  aver  veduto  ancora  un  uomo  for- 
te, ed  essendogli  detto,  Zeni  dunque  tuo  di- 
scepolo non  è  Forte?  Zeni,  ripres'  egli ,  lib.  3. 
par.  3.  cede  a  suoi  appetiti,  come  potremo  sii' 
maria  Forici  Ben  commendò  egli  di  tal  vir- 
tù quel  discepolo,  che  per  luì  pronto  mostrossi 
a' pericoli,  e  lasciando  la  patria,  a,  navigar 
seco  procellosi  mari,  ma  la  ripulsa  delle  in- 
giurie non  ridusse  egli  a  fortezza  giammai. 
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Anzi  dichiarò  una  volta  di  prezzar  poco,  an- 
che la  militar  bravura,  che  chiamò  Fortezza 
de' popoli  Settentrionali ,  lib.  2,  esponendo  ,  co- 
me la  fortezza,  ch'egli  cercava  introdurre, 
SÌ  era ,  il  vincere  se  stesso  ,  il  non  secondare 
in  ogni  cesa  gli  altrui  voleri,  il  tenersi  nel 
retto  sentiero  ,  allorché  ogni  altro  declina ,  il 
non  Lisciarsi  punto  cangiar  dagli  Onori,  e'I 
persistere  nel  suo  proposito  a  dispetto  £  ogni 
sciagura.  Considerò  egli  forse,  che  qualora 
per  esser  gli  animi  ben  composti,  sicura  fosse 
da  intestini  mali  la  Cina,  non  fosse  mestieri 
di  valor  bellicoso  ad  un  imperio,  lai  citi! 
del  quale  supera  secondo  le  relazioni  il  Un- 
mero  della  gente,  che  a  tutta  la  Francia  si 
attribuisce.  In  effetto  di  straniere  genti  po- 
chissimo travaglio  ebbero  i  Cinesi,  mentre  per 
io  spazio  d'oltre  4000.  anni  da  proprj  mo- 
narchi fnr  retti;  c  quando  finalmente  intorno 
la  metà  del  passato  secolo  sottomessi  furono 
in  breve  tempo  da'  Tartari  occidentali  ,  che 
senza  alterazion  di  governo,  nè  d'istituti  re- 
gnano presentemente,  opera  fu  delle  discordie 
civili  c  dell' interno  tradimento,  Martin.  ìiist. 
Sin.  lib.  5.  Menzù  altro  filosofo  divise  la  for- 
tezza in  interna  ed  esterna;  quella  facea  con- 
sistere in  non  aver  timore  di  cosa  alcuna, 
questa  in  non  operar  mai  cosa  che  a  ragion 
repugnasse .  Ma  della  riputazione  in  genere 
non  ebbe  Confucio  cosi  alta  idea;  poiché  di 
coloro,  che  coltivano  studiosamente  la  buona 
fama  con  certa  estcrior  modestia,  disse,  /.  3. 
p.  6.  esser  eglino  bensì  celebrati,  ma  tal  cele' 
trità  dal  saggio,  e  dui  buono  molto  abberrirsì; 
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ed  ancora  piti  prccissmente ,    ivi.    chi  è  chia- 
ro ed  illustre,  ili  nulla  travagliarsi  meno ,  che 
ti' esser  per  tale  comunemente  tenuta. 

Ma  rintracciando  i  sentimenti  suoi  intorno 
alle  discordie  ed  alla  vendetta ,  troveremo  aver 
lui  primieramente  osservato,  lib,  3.  par.  a. 
che  fra  gli  uomini  grimi ,  e  buon;  contesa  non 
nasce,  e  che  se  a1'  em'.!a~ion  contendono,  gen- 
tilmente  il  fanno  ,  al  contrario  di -vili,    e  cat- 

e  sen^a  venir  come  bestie  alla  zuffa.  Insegno, 
che  il  saggio,  allorché  si  sente  stimolato  dall' 
ira,  reputa  seco  stesso  gl'  incomodi ,  e  i  danni, 
che  recar  suole  l'  offendere ,  e  'I  vendicarsi ,  pag. 
8.  Avvertì,  che  da  tre  cose  dee  ben  guar- 
darsi chi  vuol  battere  il  sentiero  della  virtù; 
dalla  libidine  nell'  adolescenza  ,  dalle  risse  nei!' 
età  ferma,  c  dall'  avarizia  nell'  avanzata  , par. 
S.  Dichiarò  il  migliore  de' suoi  seguaci  colui , 
che  cm  chi  P offendi»  non  usava  l'ira.  Uè.  3. 
par.  3.  Interrogato  una  volta,  che  gli  paresse 
del  compensar  le  ingiurie  co'beneficj,  cosi 
rispose,  par.  7.  chi  cosi  fa,  in  qu  al  modo  coni- 
penserà  i  beneficj  ?  compensa  ì  benefit)  to' bene- 
fio)  ,  gH  od)  e  le  ingiurie  con  dò  eh'  è  rette  e 
giusto.  Spiegò  questo  passo  il  comentatore 
Cinese  :  altri  mi  fece  ingiuria  io  non  ne  avrò 
memoria ,  nè  fari  considerazione  sopra  tal  cosa 
come  mia  ingiuria  y  ma  esaminerò  sinceramente, 
che  si  trovi  in  essa  di  laude  degno  ,  0  dibiasU 
mo  ;  e  se  troverò ,  che  C  offenditore  sìa  per  al- 
tri capi  ,  ed  assolutamente  degno  d'  essere 
amalo ,  io  per  la  mia  privata  offesa  non  cer- 
cherò d' oscurar  punto  la  sua  Virtù ,  e  la  sua 
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hde  ;  ma  se  trovai,  eie  degno  ti  sìa  veramen- 
te li'  odio  e  d'  abbacinatone ,  io  seguirà  in  ra- 
gione dettante.,  ohe  il  vi^io  l' abborisca .  Qui 
riflette  il  cristiano  interprete,  quanto  miglior 
sentimento  sia  cotesto  dell'antico  uso  tra' 
Farisei ,  odierai  l'  inimico  tuo ,  ed  osserva  che 
in  altri  luoghi  non  fu  Confucio  dalla  stessa 
evangelica  dottrina  diverso ,  perchè  lasciò  scrit- 
to ,  il  compensai-  gli  oiìj  co'  beneficj ,  questa  è 
pietà,  e  -virtù  di  generoso  petto;  da  che  può 
ricavarsi,  che  l'intenzione  della  prima  sen- 
tenza fu  solamente  di  dannar  coloro,  che  per 
vanità  di  non  parere  vendicativi  pregiudicano 
a' doveri  della  giustizia,  il  che  si  è  veduto 
qualche  volta  avvenire.  Or  da  si  fatti  isti- 
tuti diversi  non  sono  di  questa  nazione  i  co- 
stumi. Chi  fatto  ha  di  fresco  il  gran  giro 
di  tutta  la  terra,  singolarmente  osservando  i 
Cinesi,  scrive,  Gemelli  p.  4.  /.  3,  c.  a.  correr 


fra  ossi  un  primi 

pio,  che  il  veti 

ire  all'armi 

no»  H    cosa  da  tt, 

P  adirarsi  i 

tome  un  disumana; 

ia  bestia ,  0 

almeno  un  barbar 

j.  Racconta ,  ch< 

:   coli  non 

veggonsi  fazioni , 

mischie,   0  risse 

sanguinose , 

ma  inoltre ,  che 

savj  battuti 

fuggono,  riducendosi  quivi  l'onor  del  contra- 

■versario  con  lafor^a.  Per  le  ingiuriose  paro- 
le sta  scritto  un  proverbio  al  detto  d'Omero 
corrispondente  ,  che  chi  altrui  ne  dice ,  altret- 
tante canno  di  se  proferir  ne  sente ,  Scient.  Sin. 
Hi.  1.  il  che  s'intende  di  chi  non  sa  vincersi , 
e  mostra  che  niuna  idea  formarono  d'  obbli- 
go di  negativa.  Finalmente  egli  è  notissimo , 
che 
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che  una  delle  principali  diversità  ,chc  girivi  am- 
mirino gli  Europei,  si  c  quella  del  riputarvi- 
si  qualunque  offesa  vergogna  di  chi  la  fa , 
non  di  chi  la  patisce.  E  tanto  basti  per  di- 
mostrare quanto  opposti  alle  cavalleresche  opi- 
nioni sicno  gl'istituti  cinesi,  e  per  far  chia- 
ramente conoscere,  che  non  nasce  dalla  filo- 
sofia morale,  e  che  non  dalla  coltura,  e  non 
dal  sottile  ingegno  a  formar  sì  viene  la  no- 

Ma  rivolgiamoci  alla  nostra  Europa  .  V  ha 
in  essa  ancora  qualche  nazione,  che  del  cìuel- 
Jo ,  e  di  quanto  è  da  esso ,  non  ha  uso ,  o 
notizia  alcuna.  I  Moscoviti  altra  sorte  di  ri- 
sentimento non  conoscono  per  grandi  e  per 
picciole  offese,  che  il  ricorrere  subito  al  so- 
vrano, ovvero  al  giudice.  Chi  solamente  ac- 
cennasse di  por  mano  ad  armi,  sarebbe  tosto 
accusato  e  dall'  avversario,  e  dagli  altri  an- 
cora, e  gravemente  punito.  La  soddisfazione, 
che  quivi  s'usa,  è  di  denaro,  condannandosi 
dal  giudice  l' offenditore  a  pagarne  all'offeso 
una  somma  proporzionata  alle  parole  dette  ,  o 
al  dispiacere  arrecato.  Nobile  assai  svegliato 
dì  quella  nazione  diceami ,  ha  pochi  giorni , 
non  piacergli,  ch'altri  sia  tenuto  a  procurar- 
si da  se  la  soddisfazione,  perchè  in  tal  guisa 
da  un  più  potente,  o  da  un  più  robusto  mal 
potrà  conseguirla',  ed  ancora  perchè  uomo 
quieto  e  riposato  sarà  costretto  a  porsi  in 
molto  imbarazzo  per  l'insolenza  altrui.  Pa- 
ragono con  la  nostra  condotta  questo  pensier 
di  Moscovia,  ed  esamina  qual  sia  più  ragio- 
nevole, e  quale  alla  pubblica  felicità  più  con- 
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ferente.  Ma  venendo  alle  più  colte  ed  alle 
più  famose  nazioni ,  che  hanno  peraltro  tanto 
simili  a' nostri  i  modi  del  vivere  ,  e  gì' istituti, 
tu  rimarrai  forse  sorpreso  ,  quando  io  dirò,  che  di 
tante  diverse  provincie  in  niuna  regna  anzi  in 
niuna  si  conosce  la  nostra  Scienza  Cavalleresca . 
Nuovo  potrebbe  ciò  parerti  per  aver  sentito, 
che  fra  gli  -oltramontani  ancora  pur  si  parla 
di  duello,  e  di  mentita,  c  di  soddisfazioni; 
ma  ciò  non  pertanto  è  verissimo;  perchè  sa 
queste  cose  non  fabbricano  essi  una  scientifi- 
ca macchina,  sicché  necessità  vi  sia  fra  loro 
di  studio  per  intendere  la  materia  delle  pri- 
vate contese  e  di  consulti  dottrinali  per  con- 
dursi in  occasion  dì  esse,  o  per  fare,  quandi» 
accada,  un  riconcììiamer.to .  Per  rend;rti  di 
ciò  persuaso  ad  un  tratto,  basterà  dirti,  co- 
me di  tali  cose  coleste  nazioni  non  hanno  li- 
bri,  non  potendo  senza  !ÌSrÌ  essersi  in  ver:in 
modo  formata  la  scienza  ncstia.  Veroc,  che 
più  libri  si  trovano  in  quellepartì,  che  trat- 
tano del  ducilo,  delle  ingiurie,  dell'onore; 
ed  io  potrei  qui  stenderne  un  sssai  lungo,  e 
per  a  noi  sconosciuti  nomi  assai  pomposo  ca- 
talogo; ma  non  bisogna  lasciarsi  da  ciò  in- 
gannare e  confondere  .  Tali  volumi  o  son 
opere  d'erudizione,  o  di  giurisprudenza,  odi 
morale;  rigirandosi  in  cercare  o  gli  antichi 
diversi  modi  della  singoiar  battaglia,  o  la  ri- 
pugnanza ,  o  la  connession  delle  leggi  a  que- 
sti costumi,  o  i  precetti  contra  le  passioni  e 
contra  lo  sdegno:  ma  non  ve  n'ha  pur  uno, 
che  la  mentita  in  più  specie  divida,  che  in- 
segni quando  sìa  invalida,  che  parli  del  cari- 
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co,  clic  tratti  delle  quistioni  sopra  le  forma» 
lui  dì  pace,  o  del  valor  diverso  (V  termini , 
che  faccia  raccolta  di  consigli  e  dì  casi  av* 
venuti ,  e  the  finalmente  del  nostro  studio 
cavalleresco  in  verttn  corto  cagioni .  Sospettar 
si  potrete  dogli  Spagnuoli  per  vedersi  dueiii 
loro,  FUrre»  c  '1  Casti  gito  nella  schiera  de' 
nostri  scritto;:;  ma  siccome  gli  Spagr.uoli  se- 
guitar  sogliono  in  questa  parte  il  costume  di 
quella  nazione,  dove  a  dimorare  si  son  con- 
dotti; cosi  gli  accennati  per  lunga  abitazione 
de' nostri  modi  imbevuti,  su  gli  autori  nostri 
questa  materia  studiarono,  e  da  loro  trassero 
di  che  diventare  autori  essi  stessi:  per  altro 
nella  Spagna  i  nostri  libri  in  oggi  punto  non 
si  conoscono ,  e  le  nostre  regole  non  vi  han- 
no luogo .  Nel  secolo  del  cinquecento ,  quan- 
do rimanevano  ancora  molte  reliquie  dell'an- 
tico legai  duello,  furono  alcuna  volta  con- 
sultati i  nostri  maestri  da  signori  stranieri, 
ma  che  però  in  Italia  usato  aveano  ;  e  fu 
tradotto  V  Urrea ,  ed  alcun  de' nostri  in  fran- 
cese, ma  per  l'inganno  de'  titoli:  per  altro 
fin  d'allora  dicea  il  Pigna,  neilla  Dedicai, 
fogl.  114.  che  di  ciò  si  volea  scrivere  in  Ita- 
liano, perchè  quasi  solo  ìn  Italia  questa  prò* 
fessione  si  tscrcttava-  anzi  dicea  il  Landi , 
che  in  Italia  solamente  era  l'uso,  0  per  dir 
meglio  abuso  ilei  combattere  in  is  leccato .  Ben 
è  avvenuto  nella  metà  del  trascorso  secolo, 
che  alcune  pagine,  non  già  di  quistioni,  o 
di  scientificamentì ,  ma  di  leggi  ne' regni  ol- 
tramontani vengano  pubblicate  ,  a  fin  di  pre- 
ic  ri  vere  le  soddisfazioni  alle  offese.  Io  farò  di 
que- 
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queste  distinta  ricordanza;  cosi  per  essere  l* 
unico  scrìtto,  che  in  tal  faccenda  fra  quelle 
nazioni  sì  abbia,  come  per  rappresentare  i 
saggi  provvedimenti ,  eh'  ivi  da'  principi  in 
cosi  importante  materia  furono  presi. 

Avvedutisi  adunque  i  sovrani  dell'infinito 
danno,  che  recava  agli  Stati  la  pazzia  de* 
frequentissimi  abbattimenti ,  co' quali  tenuti  si 
stimavano  i  nobili  a  cancellare  l'immaginata 
macchia  d'ogni  minima  offesa;  con  severissi- 
me leggi  seriamente  ad  abolirli  si  diedero; 
ma  ciò  eh' è  da  osservarsi,  alle  ingiurie  an- 
che leggiere  nel  tempo  stesso  imposero  gra- 
vissime pene,  e  gì' ingiuriatori  a  grandissimi 
compensi  e  soddisfazioni  costrinsero.  Precede 
a  tutti  non  meno  per  tempo,  che  per  am- 
piezza l'editto  di  Francia  del  I1S51.  In  es- 
so ,  art.  2.  oltre  la  rinovazione  ed  amplia- 
mento delle  irreparabili  estreme  punizioni  ad 
ogni  maniera  di  duello,  ordinasi  a' marescial- 
li e  governatori  d'  invigilare  sopra  tutti  gì* 
insorgimenti  di  contese  ,  e  d'  applicarsi  a 
Terminarle ,  conferendo  loro  autorità  non  so- 
lamente di  arrestare,  c  far  innanzi  di  se  com- 
parire ,  e  parimente  di  sostituire  a  ciò  alcun 
gentiluomo  in  ogni  distretto;  ma  potesti  as- 
soluta di  decidere  tutte  le  differenze,  eòe  so» 
chiamate  Onore,  art.%.  e  di  giudicare  delle 
riparazioni,  e  di  costringer  ciascuno  a  ridursi 
alla  ragione.  In  tutti  que' contrasti ,  che  na- 
scono  per  controversia  di  giurisdizione  , 
o  per  cacce,  o  per  qualsisia  affar civile,  im- 
ponsi  a' detti  giudici  d'obbligar  tosto  le  par- 
ti a  liberamente  rimettersi  in  arbitri,  ed  a 
starne 


334  DELtirf  SCIENZA 
starne  alla  lor  semema  senz'altea  appellazio- 
ne che  al  parlamenta.  E  perdi' è  inutile  cor- 
regger l' un  online  dello  Stato,  e  non  l'ai- 
tro,  sì  stabilisce,  ch'ove  persone  d'inferior 
condizione  ardissero  provocar  nobili,  col  pa- 
tibolo irremissibilmente  punir  si  debbano . 
Commettesi  agli  offesi  di  dar  parte  a' giudici 
d'onore  de' loro  aggravj ,  e  commettesi  a  chi 
che  sia  di  farli  avvisati  d'ogni  principio  di 
querela,  che  a  notizia  gli  pervenisse.  Marc- 
stando  i  marescialli  sopra  tutto  gravati  di 
forzare  a  pienissime  soddisfazioni  gli  offendi- 
tori;  adunatisi  due  anni  dopo  per  ordine  re- 
gio, avendo  premesso,  che  la  soia  opinione  fer- 
mi le  massime  del  punto  d'  Onore ,  stabilirono 
per  regola  di  ciò  alcune  leggi  universali ,  con 
le  quali  alle  ingiurie  freno  ancora  si  ponesse, 
e  spavento,  art.  7.  Chi  trascorrerà  senza  gran 
cagione  in  gravi  parole  ingiuriose,  dopo  un 
mese  di  carcere  ne  chiederà  perdono  all'  offe- 
so, e  dichiarerà  di  conoscer  false,  e  fuor  di 
proposito  dette  le  sue  parole,  art.  8.  Chi 
minaccerà  altrui  di  percosse,  o  chi  darà  men- 
tita, dopo  due  mesi  di  carcere  usar  debba  ufi- 
cj  di  maggior  soddisfazione,  secondo  che  sa- 
rà sul  fatto  determinato  da' giudici,  art.  p. 
Chi  avrà  con  colpi  di  mano  percosso,  oltre 
sei  mesi  di  prigione  dovrà  sottomettersi  a 
ricever  dall'offeso  le  stesse  percosse,  confes- 
sando d'aver  brutalmente  proceduto,  e  sup- 
plicando di  perdono.  Per  battiture  di  bastone, 
o  simili  oltraggi  sarà  la  pena  un  anno  di  car- 
cere,  e'1  chieder  perdono  in  ginocchione,  c 
secondo  i  casi  si  costringerà  talvolta  l'ingiu- 
riato 
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nato  a  rendergli  in  tal  atto  k  battiture  istes- 
sc  ,  art.  IO.  Tutto  ciò  va  inteso  dì  offese 
avvenute  in  contrasti  c  risse  accidentali  ;  per- 
chè nelle  fatte  con  disegno  premeditato,  c 
con  vantaggio,  per  le  quali  si  dice  quivi 
rendersi  l'uomo  indegno  d'onesta  pratica,  si 
dichiara  doversi  procedere  molto  più  severa- 
mente, e  come  in  causa  <!'  assassinio  espresso  , 
art.  15.  Per  oltraggi  a  cagion  d' interesse  av- 
venuti, e  dove  altri  st  fosse  per  violenza,  o 
sorpresa  posto  in  possesso,  anzi  tutt' altro  si 
rimetteranno  nel  prìstino  stato  le  cose,  c  si 
darà,  quando  torni  bene,  per  quel  tempo,  e 
da  que' luoghi,  che  parrà  conveniente  ,  all'ag- 
gressore l'esilio,  art.  11.  Finalmente  in  tut- 
te l'altre  maniere  d'ingiurie  e  di  vendette 
viene  a'  giudici  d' onore  rimesso  1'  ordinare 
quelle  maggiori  pene  e  soddisfazioni,  che  il 
caso  e  le  circostanze  richiederanno. 

Le  varie  ordinazioni,  che  in  tal  materia 
si  fecero  negli  altri  Stati;  possono  quasi  tut- 
te osservarsi  nel  Corpo  dtl  C'ms  .militar:, 
Krìegsrtcbt.  che>fu  compilato  in  lingua  te- 
desca ,  e  di  cui  si  fa  continuo  uso  nelle  ar- 
mate.  Quivi,  oltre  alle  costituzioni  dì  Car- 
lo  V.  raccolte  si  veggono  le  leggi  della  mag- 
gior parte  de'  principi ,  che  sogliono  tener 
truppe  in  Europa.  Varrà  per  tutta  la  Germa- 
nia l'accennar  quelle  di  Brandemburgo ,  che 
ne  trattano  più  a  disteso.  Dopo  leasprissime 
penalità  imposte  agli  abbattimenti,  si  vieta 
rigorosamente  nell'editto  di  Federico  III, 
ami.  1(5(58.  l'offendere  altrui  con  fatti ,  opa- 
role,  e  fin  con  torvo  e  minaccioso  aspetto. 
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'Agi' ingiuriati  ingiugncsi  di  denunziare  infal- 
libilmente l'offesa,  promettendone  con  som- 
mario esame  l'adeguato  riparo.  Intimasi  api' 
ingiuriami  oltre  a' castighi  di  carcere,  di  de- 
gradazione, di  privazione,  il  dovere  secondo 
la  qualità  de' casi  battersi  in  pieno  giudido 
la  bocca  (  uso  d'  alcune  parti  di  Germania  ) 
e  chiederne  in  voce,  ovvero  in  iscritto  per- 
dono. Nelle  percosse  di  mano,  quando  sicn 
date  in  calor  di  rissa,  e  per  grave  offesa  di 
patole  sari  irremissihil  pena  la  prigionia  di 
tre  anni ,  e  prima  di  essa  il  pregar  di  perdo- 
no,  e  l'offerirsi  in  presenza  di  molti  pronto 
a  ricevere  dall'offeso  le  stesse  percosse.-  ma 
se  l'ingiuria  fosse  pensata,  e  fosse  di  bastone , 
o  d'altro  tale  istromento,  oltre  l'ampie  di- 
chiarazioni a  favore  dell'ingiuriato,  ed  oltre 
a  dimandargli  inginocchìoni  perdono,  la  pri- 
gionia sarà  d'  anni  quindici,  ed  in  aggressio- 
ne fatta  per  di  dietro,  sarà  di  venti.  Fuor 
del  gastigo,  spedito  modo  usarono  talvolta  di 
sopir  contese  l'imperador  Leopoldo,  e '1  prin- 
cipe Luigi  di  Baden  col  dichiarar  solamente 
di  prendere  sopra  di  se,  ed  a  lor  carico  tut- 
te l'ingiurie  corse.  .Neil'  Editto  di  Svezia, 
M  idèi,  contro  al  duello  si  procede  nel 
tempo  stesso  contra  ogni  sorte  d'offesa,  e  si 
prescrive  agli  offendttori  d'  avere  prima  de' 
giudiciarj  castighi ,  da  confessare  solennemente 
d'aver  mal  fatto  e  temerariamente,  e  da  sup- 
plicar di  grazia  c  di  perdono  1*  offeso.  Chi 
avrà  parlato  contro  la  buona  fama  altrui  con 
notabile  pregiudicìo  suo,  si  costringerà  a  ri- 
trattar quanto  disse  in  pubblico  giudicio.  Fra 
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le  leggi  d'Olanda,  dei  1684.  e  d'Inghilterra 
editto  segnato  dal  principe  d'Oranges  statui- 
sce, che  l'infamante  con  parole  oltre  alla  pri- 
gionia chiegga  perdono  ginocchione  ,  il  perco- 
titore  di  mano  sia  privato  della  sua  dignità, 
e  si  sottometta  alle  stesse  battiture;  1"  offen- 
di ror  di  bastone  sia  col  bastone  minacciato  dal 
carnefice,  e  scacciato  con  dichiarazione  d'in- 
famia; il  minacciante  percossa  dia  soddisfazio- 
ne come  s'avesse  eseguito:  chiunque  non  dc- 
nunzierìi  prontamente  la  propria  offesa,  puni- 
to resti  non  meno  dell'offendente;  e  punito 
sia  nel  modo  medesimo  chiunque  d'ingiuria 
altrui  fatta,  a' giudici  militari  non  reca  subito 
potendo  notìzia.  Estendesi  questa  pena  a  chi 
rinfacciasse  altrui  ricevuta  offesa;  commettesi 
ad  agni  magistrato  di  giudicar  tali  materie 
sommariamente;  e  si  dichiara,  che  nìuna  sor- 
te d'ingiuria  non  offenda  mai  l'onore  di  chi 
la  patisce,  ma  sempre  di  chi  la  fece. 

Noi  possiamo  riconoscere  in  queste  leggi 
quanto  saggiamente  per  tutta  Europa  sìeno 
stati  adattati  i  castighi  alla  moderna  delica- 
tezza, o  superstizione  intorno  alle  offese;  non 
dovendosi  trasandare  dalla  giustizia,  ne  tra- 
passare come  leggiere  quelle  cose ,  che  ad  in- 
convenienti grandi  danno  motivo  :  noi  vi  pos- 
siamo parimente  ravvisare  quanto  lontane  si 
tengano  dalle  nostre  maniere  le  oltramontane 
nazioni;  poiché  si  vede  ordinato  di  consu- 
mare sommariamente  colali  affari ,  e  non  si 
lascia  luogo  a  renitenze,  nò  a  dispute,  e  co- 
me appare  nella  Regolazione  di  Francia,  non 
si  bada  a  minuto  esame  sopra  il  significato 
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delle  parole  per  ingiuria  dette;  talchi  si  tro- 
vano quivi  poste  in  fascio  senza  distinzione 
quelle  di  pazzo  e  di  traditore,  art.  7;  e  poi- 
ché finalmente  l'adattar  gli  ufizj  eie  maniere 
di  pace  senz' altri  raffinamenti  vien  general- 
mente rimesso  alla  prudenza  e  discretezza  ili 
chi  a  tali  giudizj  presiede,  Hegel,  art.  7.  8. 
*  19. 

Ma  parlando  ancora  delle  comuni  e  volga- 
ri usanze  ed  opinioni,  tutto  ciò  in  che  con 
noi  convengono  gli  oltramontani ,  viene  in  ge- 
nere a  ridursi  ad  alcuna  massima  di  costume, 
che  a  noi  fu  gii  recata  dagli  avi  loro;  cioè 
al  comporsi  un  cert'  idolo  chiamato  onore , 
facendolo  singolarmente  consistere  in  non  tol- 
lerare ingiuria  veruna;  onde  parla  dell'obbli- 
go del  risentimento  anche  alcuno  di  que'lor 
libri,  che  del  duello  ragionano.  Fra  le  in- 
giurie gravi  computano  la  mentita,  o  sia  la 
negativi  aspramente  datay  ed  il  non  tollerare 
tanto  è  fra  loro,  quanto  battersi  a  piedi,  o 
a  cavallo,  con  la  spada,  o  con  la  pistola. 
Ma  di  queste  usanze  ed  opinioni,  e  di  quan- 
to consegue  di  esse,  poco  hann'eglino  pari- 
mente di  che  lodarsi,  poiché  assai  più  sen- 
tono dell'antica  barbarie,  che  della  moderna, 
coltura.  Non  ritiene  alquanto  dello  stolido  il 
materializzarsi  in  tante  occasioni  su  la  voce 
Onore,  il  credere,  che  le  ricevute  offese  im- 
primano una  macchia  su  SI' anima,  ricusando 
perciò  di  far  servizio  militare  con  chi  non  le 
vendica,  l' immoginarsi ,  che  l'abbattimento 
sia  un  battesimo  che  tutto  lavi ,  stimando  per- 
ciò amorevolezza  grande  il  facilitare  altrui  di 
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Capitarvi  ?  Diranno  che  non  disconvengano 
queste  cose  fra  gli  uomini  di  guerra,  troppo 
ìn  questi  disconvenendo  ogni  sospetto  dì  pau- 
ra. Ma  oltre  l'errore  di  ridurre  a  paura  il 
non  vendicarsi,  non  e  anzi  ridicola  in  gente 
di  guerra  questa  cura  gelosa  di  mostrarsi  co- 
raggiosi in  segreti  Incontri,  con  tanta  offesa 
della  militar  disciplina,  mentre  hanno  si  spes- 
so in  pronto  le  illustri  occasioni  di  far  con 
certezza  conoscere  in  faccia  di  tutto  il  mon- 
ilo  l'intrepidezza  e  l'ardire?  Insegnano  i  fi- 
losofi, che  gli  animi  grandi  nè  si  pongono 
in  rischio  di  vita  spesse  volte,  nè  per  picciolo 
motivo;  non  sarà  dunque  da  dire,  che  mo- 
stra un'anima  di  poco  prezzo  il  battersi  per 
private  Cagioni,  e  si  di  leggeri,  e  il  bat- 
tersi gli  assistenti  ancora,  come  sì  comincio) 
a  fare  in  Francia  a  tempo  d'Enrico  IIL  per 
la  rabbia  delle  fazioni,  c  come  si  continuò 
in  altre  parti  si  lungamente,  per  bizzarria? 
Della  materialità,  con  cui  tali  cose  son  prese , 
può  farci  esempio  il  vedere ,  che  se  due  ufi- 
ziali  venuti  a  rissa ,  dove  armi  non  sieno , 
vinti  dall'ira  verranno  a  percuotersi,  infama- 
ti si  stimeranno,  non  giri,  come  sarebbe  il 
diritto,  per  la  femminile  non  raffrenata  ira- 
condia, ma  per  ignominia  pensata  nello  stro- 
mento,  e  perciò  solamente  con  l'armi  espia- 
bile. Tu  osserverai  altresì,  tanta  apprensione 
per  costoro  aversi  della  negativa,  che  in  ra- 
gionando vanno  chiedendo  ad  ogni  tratto  per- 
dono; e  ciò  anche  nel  far  negativa  risposta 
olle  tue  interrogazioni,  che  1*  udirli  È  uno 
sfinimento  di  cuore.  Le  molte  idee  di  questo 
Y  z  gene- 
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genere,  dove  fuor  della  preoccupazione  a  con- 
siderar si  prendano,  punto  dissomiglianti  noa 
si  troveranno  dal  riputar  somma  ingiuria,  s' 
altri  posa  il  cappello  sul  letto ,  che  fanno  gli 
Ungheri;  e  dallo  stimare  estrema  infamia  il 
■toccare  un  cavallo  morto,  che  si  fa  univer- 
salmente in  Germania.  E  non  è  da  tacere, 
che  sebbene  le  poco  avanti  recitate  leggi  fre- 
no posero  grandissimo  agli  abbattimenti,  non 
è  però  ,  che  per  lo  più  quegli  stessi,  a  cui  di 
farle  eseguire  s'aspetta,  non  approvino  il  con- 
trario e  risentito  costume;  perche  il  difetta 
sta  nell'opinione,  la  quale  alla  forza  non  ce- 
de,  e  la  quale  co'  libri  si  espugna  ,  non  cor 
gli  editti.  Egli  è  dunque  da  augurar  viva- 
mente a  cosi  illustri  nazioni ,  di  scuotere  anche 
questo  unico  vestigio  della  passata  rozzezza  ; 
ed  è"  per  noi  da  riflettere,  che  siamo  pur  an- 
che a  tempo  di  sorpassarle  Della  gloria  del 
bel  costume,  lasciando  a  un  tratto  c  Ì  nostri 
errori  ed  i  loro. 

Cade  qui  a  proposito  di  ricordate  per  in- 
cidenza ,  che  alquanto  meno  acerbi  esser  potreb- 
bono  gli  oltramontani  nel  rimproverarci  i  modi 
delle  private  nostre  contese  .  Tralasciando,  chi 
in  questa  parte  non  hanno  molto  da  glorifi- 
carsi ,  come  abbiam  veduto  ,  rammentar  dovreb- 
bero che  di  tutte  queste  cose  da  essi  recati 
ci  furono  i  semi.  A  torto  vituperano  1* Italia 
universalmente  del  portar  armi,  del  munirsi  a 
supcrchicria ,  del  vendicarsi  con  indegne  manie- 
re; costumi  essendo  questi  di  poca  parte  di  es- 
sa, e  quivi  ancora  abbominati  dai  pili.  Del 
ritrovamento  di  tante  chimere  scientifiche  noa 
tan- 
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tsnta  maraviglia  sarebbe  da  farsi ,  naturale  es- 
tendo  a  chi  travia,  il  far  abuso  di  quella  do- 
te ,  in  cui  prevale  ;  e  però  come  fra  loro  si 
fa  della  ferocia  nella  faciliti  degli  abbattimen- 
ti ,  cosi  fra  noi  si  fa  dell'  ingegno  nel  prolun- 
gare con  vane  e  sottili  dispute  i  rancori .  Ma 
di  tutti  questi  mali  in  qualche  parte  fors' egli- 
no ci  scuserebbero,  se  prendessero  a  considerare 
un  paese  felicissimo  per  clima,  per  delizie,  e 
per  privata  ricchezza,  che  nella  maggior  par- 
te e  del  tutto  oiioso,  ripieno  di  cervelli  acu- 
ti e  di  spiriti  inquieti,  i  quali  agitandosi  den- 
tro se  stessi  per  desio  d'eccellenza,  e  di  sopra- 
Tanzamento ,  e  dì  fama,  meritino  anzi  com- 


sasioni  dell'  opere  belle  ed  illustri,  con  tali 
follie  vanamente  cercano  d'appagarsi.  Che  av- 
verrebbe in  Francia,  se  quelle  migliaia  di  no- 
bili, che  gloriosamente  s'impiegano  nelle  ar- 
mate, tutta  la  vita  menassero  nelle  lor  case 
senza  avere  di  che  occuparsi  ? 

Ma  parlando  della  nostra  scienza,  tu  scor- 
gi dunque  ,  Marcello  ,  che  delle  tante  e  sì  ri- 
nomate nazioni  d'Europa,  ntuna  ve  n'ha  che 
adatto  aliena  da  tutto  ciò,  che  in  questa  ma- 
teria sa  di  dottrinale ,  non  sia .  Non  hanno  idea 
veruna  delle  quistioni  per  la  validità  della 
mentita1,  non  delle  virtù  attribuite  alla  nega- 
tiva, non  dell'obbligo  di  prova  nelle  parole 
ingiuriose,  non  del  distinguere  l'Attore  e  \ 
Reo ,  non  delle  scritture  sopra  il  carico  ,  non 
del  disputare  sopra  le  [ormale,  e  sopra  ogni 
minuta  circonstanza  dì  pace.  Quindi  è,  che 
in  qualsivoglia  altro  paese,  bisogno  non  v'  fc 
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alcuno  dì  stuilio  pec  intendere  le  cose  il*  onci. 
te  ,  bastatilo  ad  ogni  uomo  civile  il  proprio 
avvedimento  per  saperne  quanto  si  conviene, 
e  la  naturai  discretiva  per  rifornire,  quando 
Decorra,  agli  adirati  in  concordia.  Anzinùppur 
conoscono  il  duello  strettamente  preso,  non 
sapendo  nulla  dell' attribuirgli»  virtù  di  pro- 
va, ed  essendo  stata  sìmìl  follia  posta  affatto 
in  oblio  da  que'  popoli.  Quindi  Ò,  che  gli  ab- 
battimenti Imo  non  sono  accompagnati  datan- 
ti artigogoN ,  e  che  non  si  vede  mai  conti- 
nuare inimicìzia  dopo  abbattimento,  consu- 
mandosi con  esso  sinceramente,  ed  in  po;hi 
istanti  op,ni  ombra  dì  dissapore  .  E'  da  notare 
ancora  che  la  opinion  dell'obbligo  di  battersi 
e  di  risentirsi  non  corte  colà  generalmente, 
che  fra  le  genti  d'acme  e  di  guerra,  veden. 
dosi  per  altro  nelle  citta  ricorrere  assai  volte, 
massimamente  in  alcune  parti,  all'autoritasu- 
prema  i  nobili  offesi.  Ma  assai  più  rade  fuo,-Ì 
d'Italia  son  queste  liti,  non  regnando  altrove 
come  fra  noi  la  vanità  del  puntiglio,  susci- 
tata da' nostri  libri.  Infinite  brighe  per  modo 
d'esempio  nascono  qui  per  servitori  e  per  cose 
loro;  ma  in  altre  parti  rarissimo  è,  che  ciò 
s'intenda.  E1  celebre  i[  detto  del  marcscial  di 
Tur  rena  a  .quell'  uficìale  ,  che  avea  bastonato 
un  suo  staffiere;  che  se  avesse  voluto  prender- 
si lo  stesso  incomodo  con  gli  altri  ancora, 
che  non  men  di  quello  erano  tristi,  gliene 
sarebbe  stato  molto  tenuto,  Non  si  fa  parimen- 
te nell'altre  provincic  consistere  l'onor  degli 
uomini  nelle  operazioni  delle  donne  loro;  eia 
infamia  di  quelle  che  a  disonesta  si  conduco. 
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no,  sopra  di  esse  cade,  non  sopra  di  coloro 
che  colpevoli  di  ciò  non  sono;  ed  i  quali  non 
farne  carnificina,  ma  discacciarle  e  prendervi 
altri  ripieghi  si  veggono.  Che  dirò  delle  no- 
stre brighe?  Tanto  l'altre  genti  ne  sono  alie- 
ne, che  per  queste  siam  noi  dappertutto  infe- 
licemente in  proverbio.  Terrebbesi  altrove  a 
perpetua  indelebil  nota  ogni  ombra  à'  assassi- 
namento e  dì  soperchicela  ,  e  trionfa  perciò  in 
ogni  parte  1*  incomparabìl  bene  della  sicurezza 
e  della  fede.  II  portare  armi  nascoste,  il  nu- 
trire sgherri,  il  divìdersi  la  nobiltà  negli  altrui 
contrasti  .usanze  sono,  per  cui  siamo  all' Euro- 
pa ,  o  in  abbominazione ,  o  in  deriso.  Ma 
quando  avviene  di  là  da'  monti  di  consumar 
per  ufizj  alcun  passato  disgusto ,  non  udiresti 
parlare  di  negative  sforzate  ,  nè  di  ri  miss  io- 
ni libere,  ne  udiresti  disputare  delie  frasi,  nè 
contender  de' cenni;  il  che  vuol  sempre  inten- 
dersi in  quanto  all'universale  ed  ordinario  co- 
stume de'  paesi ,  non  dovendosi  far  ragione  in 
contrario  da  qualche  caso  singolare .  Ma  dì 
quanto  dalla  nostra  Scienza  lontani  sì  tengano 
gli  oltramontani,  più  d'altra  cosa  farebbe  chia- 
ro chi  pur  ne  dubita,  Io  scorgere  una  sola  vol- 
ta le  profuse  risate  che  per  essi  se  ne  fan- 
no.  Quanto  desiderabil  sarebbe,  che  coloro, 
i  quali  su  questi  autori  studiano  si  seriamen- 
te, o  che  si  stemprarono  in  un  dottrinale  ma- 
nifesto, ovvero  in  un  lungo  consulto  il  cervel- 
lo ,  colà  si  trovassero  in  un  bel  cerchio  di 
cospicui  personaggi,  allorché  per  ventura  alcu- 
na di  queste  scritture  d' Italia  si  rechi .  Io  san 
certo,  che  persuasi  rimarrebbero  del  loro  in- 
Y  4  §an- 
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ganno  ,  quando  sentissero  gli  amari  scherni 
e  gl'infiniti  dileggiamenti,  con  che  tali  cose 
con  si  gran  pregiudicio  del  nome  italiano  ven- 
gono accolte.  Nè  tanto  disprezzo  delle  corti 
è  solamente,  o  delle  armate:  gli  uomini  di 
lettere  non  degnano  pur  d'uno  sguardo  i  libri 
di  somigliante  argomento;  di  che  far  può  fe- 
de l'osservare,  come  di  tante  opere  volumino- 
se, e  maestre,  che  in  materia  cavalleresca  usci- 
rono dopo  l'uso  de' giornali,  neppur  una  fu 
mai  considerata,  o  ristretta  da  veruno  degl' 
infiniti  giornalisti  d'altre  nazioni ,  che  per 
altro  fin  di  brevissimi  libretti  assai  spesso 
estratto  fanno,  e  registro. 

Il  che  se  cosi  è  ,  come  pur  è  veramente , 
ecco  distolto  in  nulla  anche  il  tuo  Mondo 
presente ,  siccome  appunto  poco  avanti  fu  dell' 
antico.  Ch'e  ora  di  quel  gran  fantasma  d'au- 
torità, da  cui  ti  lasciavi  tanto  adombrare? 
Quell'uso  e  quell'approvazione  della  scienza 
nostra,  che  tu  credevi  universalmente,  e  dap- 
pertutto distesa  ,  si  riduce  a  non  essere  che 
dellTtalia  sola;  anzi  che  dico  io?  Neppur  dell' 
Italia  tutta:  poiché  ne  sta  pur  senza  alcuna 
intera  provincia,  dove  la  virtù  dell'armi  per 
le  frequenti  guerre  mantiensi  ;  pochissimo  se 
ne  paria  in  alcun' altra,  dove  la  gloria  degli 
studj  singolarmente  risplende;  e  ninna  profes- 
sione e  niuna  stima  ne  vien  generalmente  fat- 
ta ìn  alcuna  dominante  citta  ,  che  del  nome 
italiano  t  l'ornamento  e '1  sostegno  .  SÌ  ridu- 
ce dunque  il  fervore  di  questo  studio  alle  cit- 
ta più  oziose ,  ed  in  queste  medesime  se  ne 
ridono  gli  uomini  militari,  e  se  ne  ridono 
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gli  acuti  ingegni ,  e  se  ne  ridon  coloro ,  che 
usciti  della  lor  provincia,  seppero  far  uso  dei 
viaggi  a  riflessione  ed  a  profitto  .  Or  qual  per- 
sona d'intendimento  dotata  potrà  lasciarsi  in- 
durre a  credere ,  che  sieno  da  approvarsi  e  da 
ritenersi  usanze  ed  opinioni,  che  da  quelle  de' 
migliori  secoli  e  delle  antiche  nazioni  tanto 
son  discordanti  e  lontane  ì  Che  da  tutto  il 
mondo  generalmente ,  o  conosciute  punto  noti 
sono,  o  rifiutate,  e  schernite?  Che  da  tutti 
gli  uomini  di  maggior  vìrtìl  e  di  maggior  fa- 
ma son  disapprovate  e  derise  ?  Di  che  manca- 
rono i  Romani  ed  i  Greci ,  perchè  in  s\  lunghe 
età  la  nostra  cavalleria  fra  lor  formare  non  si 
dovesse  ,  quando  conferente  fosse  al  buon  costu- 
me, o  necessaria  .al  viver  nobile  ed  onorato? 
Non  valsero  essi  tanto  Dell'  opere  dell*  ingegno, 
e  non  coltivarono  in  modo  la  filosofia  de' co- 
stumi, che  lasciando  dell'altre  scienze,  quan- 
to sappìam  noi  dì  questa ,  insegnato  ci  fu  da 
loro ,  e  tramandato  ?  Non  furono  a  que'  tempi 
in  sì  grand'  uso  ed  in  sì  gran  prezzo  1'  ardi- 
mento e  '1  valore ,  ehe  di  lì  se  ne  prendono 
ì  paragoni  egli  esempi,  echeìlnome  di  vìrttt 
in  genere  derivarono  i  Greci  da  Marte,  aperti 
aVò  tb  A'pÉius,  e  per  I*  assoluto  nome  di  virtù 
l'intrepidezza  intendeano  i  Romani?  Che  di- 
remo delle. moderne  nazioni  d'  Europa,  dove 
la  nobiltà  nel  mesrier  dell'  armi  si  vive ,  e 
dove  ogni  sorte  di  studio  con  si  maravigliosa 
cura  coltivasi  ?  Come  non  vi  sarebbe  stata  la 
nostra  scienza  o  ricevuta,  o  imitata,  se  utile 
fosse  o  lodevole?  E  come  in  si  prodigiosa  ed 
incessante  affluenza  di  stampe  sopra  qualunque 
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immaginabil  soggetto,  di  questa  materia  non 
vi  sarebbe  stalo  scritto  alcun  libro?  Chi  da 
sì  fatti  argomenti  vincere  non  si  lascia,  c  que- 
sta scienza  nostra  per  falsa  non  viene  a  com- 
prendere, e  vana,  ed  inutile,  e  perniziosa , 
colui  ebbe  inutilmente,  se  pur  l'ebbe,  il  do- 
co  dell'intelletto  dalla  natura. 

Quest'ultime  parole  proferì  Valerio  rizzan- 
dosi, molto  avanzata  essendo  già  la  notte. 
Non  potea  Marcello  darsi  pace,  e  delle  udi- 
te cose  or  ì  una  or  l'altra  rammemorando, 
parea  che  di  tale  studio  appassionato  oppu- 
gnatore a  un  tratto  divenuto  fosse.  Solamen- 
te in  ciò  che  al  suo  nocumento  appartiene, 
mostrava  egli  dubitare  assai  ;  ricordando  i 
professori  di  cavalleria  con  le  specolazioni 
loro ,  quali  si  sìcno  alla  fine ,  si  vantano  d" 
impedire;  e  dicendo  che  di  tali  vanità  po- 
tevano essi  forse  far  buon  uso,  come  delle 
finzioni  i  Poeti.  Ma  sopra  questo  al  terzo 
di  essi,  che  fin  allora  taciuto  si  era,  lo  ri- 
mettea  Valerio;  assicurandolo  che  lieve  im- 
presa era  per  essere  il  fargli  nel  vegnente 
giorno  conoscere,  come  questa  scienza  in  tut- 
te le  sue  parti  altro  che  mal  non  produce. 
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LIBRO  TERZO. 

CAPO  PRIMO. 

Primi  parli  eli  questa  Scienza  essere  il  Ducila 
e  la  Vendetta, 

IL  desiderio  di  cosi  ben  fondati  ragìonamen.' 
ti,  e  l'avidità  di  così  rare  osservazioni 
mi  trasseco  ami  gli  altri  quasi  nel  primo  al- 
bore della  mattina  al  consueto  luogo:  dove 
non  molto  spazio  dimorato  era,  che  tutti  in- 
sieme comparvero  ;  e  poiché  ciascuno  si  fu 
adagiato,  Claudio,  a  cui  toccava  quel  giorno 
il  favellare ,  in  assai  grave  sembiante  così 
prese  a  dire. 

Tanta  è  la  copia  di  quelle  cose  che  mi  si 
parano  innanzi  ,  ripensando  meco  al  nocumen- 
to di  questa  scienza,  che  sto  dubbioso  da 
quale  incominciar  mi  debba.  Per  proceder  pe- 
lò con  alcun  ordine,  principando  dai  mali 
che  son  più  manifesti  e  palesi,  a  quelli  an- 
dcrò  passando  di  mano  in  mano,  che  pili  co- 
perti sono  e  nascosti^  o  perche  di  mali  non 
por- 
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portino  la  sembianza,  o  perchè  non  si  paja , 
che  dalla  cavalleria  sien  prodotti .  Io  stima 
adunque,  che  per  alcuno  negar  non  si  possa, 
essersi  per  la  sola  opera  di  questa  scienza 
conservato  in  Italia  il  duello,  che  senza  dì 
essa ,  preso  nel  vero  esser  suo ,  ed  in  figura 
di  giudicio,  mancò  da  si  lungo  tempo  presso 
tutte  l'altre  nazioni-  Non  mancheranno  mai 
fra  di  noi  questi  suoi  avanzi,  finché  si  ter- 
ranno in  pregio  que' libri ,  che  con  tutto  Io 
sforzo  della  sofistica  prendono  a  combattere  le 
ragioni  di  chi  lo  condanna,  >Ant.  Ber»,  l.y. 
seti.  5.  &  al.  e  che  con  apparato  specioso  d* 
autorità  e  di  dottrina  s' ingegnano  di  persua- 
dere ,  ibi.  ch'cglkè  giusta  e  vera  prova,  eh' 
i  grand'  errore  il  vietarlo ,  e  che  se  a  coloro 
si  concede,  che  so n  di  nemico  esercito,  mol- 
to più  dovrà  concedersi  per  un'ingiuria,  l.z. 
itft.  6.  8.  &  al.  Il  primo  fondatore  dello  stu- 
dio cavalleresco  per  autenticare  il  duello  non 
inquietò  tutto  il  Codice  e  tutti  i  Digesti? 
Paris,  de  Put.  E  pure  fu  superato  dagli  al- 
tri autori ,  per  lor  non  rimanendo  che  mol- 
to più  frequenti  non  si  veggano  questi  fune- 
sti  spettacoli:  poiché  insegnarono,  che  anche 
In  qualunque  ingiuria  fatta  da  un  Grande  ad 
un  Mìnimo ,  egli  dica  questi ,  che  Irovi-tin 
terzo  ,  volendo  provargli  d' avere  iniquamen- 
te d'upiacer  ricevuto ,  Pigna  l.  z.  c.  6.  Quin- 
di fu,  che  dove  tutti  gli  altri  esperimenti  si 
abolirono  assai  di  leggeri ,  non  meno  pe'  de- 
creti  poniificj  ,  che  per  1'  illustramento  de' 
lem  pi  ;  non  vi  fu  modo  a  cancellar  questo 
dalle  nostre  fantasie,  perchè  sostenuto  co* li- 
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bri,  che  sono  i  fonti  delle  opinioni.'  onde 
leggiamo  anche  ne' moderni  le  querele,  ben- 
ché con  destrezza  inserite ,  del  non  esser  piti 
in  uso  i  pubblici  steccati .  Bisogna  avvertire 
guanto  sìa  più  nocivo  il  cavalleresco  duello 
del  longobardo:  perchè  allora  eseguivasi  non 
solo  con  licenza,  ma  per  ordine  de' sovrani: 
laddove  al  presente  vietandolo  questi  severa- 
mente, ed  intimando  ì  maestri,  che  per  con- 
ducisi ni  a  grafia  di  Signori  ,  ni  a  per- 
dila di  beni  ,  ni  ad  esilio  dì  patria  non 
debassi  aver  riguardo,  Mu^io  l.  1.  c.  zi.  ■ 
che  non  è  causa  legittima  per  non  andare  al 
Ducilo  //  lenir  ciò  comandato  dal  suo  Prin- 
cipe lotto  pena  della  roba  ,  e  della  vita ,  Pos- 
teli. I.  s-  p-  301  ;  ecco  per  così  vana  appren- 
sione porsi  tuttora  in  contingenza  la  mina 
delle  facoltà-,  e  la  desolazione  delle  famiglie. 
Aggiugni  a  ciò  la  invenzione  de'  padrini  e 
degli  assistenti,  per  cui  ne' nostri  duelli  colo- 
ro ancora  s'inviluppano,  che  non  hanno  a  far 
nulla  nella  contesa;  e  per  cui  s'introdusse  d* 
invitar  gli  amici  'non  gii  a  cena,  ma  con 
nuova  specie  di  grazioso  complimento  ad  im- 
pacci di  gravissima  conseguenza,  e  qualche 
volta  ad -ammazzarsi  fra  loro.  Osserva  pari- 
mente come  fra' barbari  ,  espedivasi  tosto  il 
duello ,  e  si  consumavano  per  esso  i  contra- 
sti; laddove  le  cavalleresche  invenzioni  ridus- 
sero ad  anni  di  fastidio  cotalì  affari  •  e ,  quel 
ch'i  pili  ,  adito  diedero  3  rendere  il  duello 
non  un  termine  di  mal  animo,  ma  un  prin. 
cipio,  e  non  una  consumazione  ài  controver- 
sia, ma  un  fondamento.  Il  costume  di  bat- 
ter- 
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tersi  io  luoghi  appartati  e  privatamente',  fu 
altresì  per  gii  scrittori  promosso,  non  man- 
cando  chi  tiene  ,  che  tutte  le  ingiurie  templi, 
ci  sen^a  aggravio  d'Onore  si  dovneno  termina- 
te in  questi  lochi  disobbligati  da  solennità,  e 
cerimonie,  Fausto  e.  li:  ed  essendo  sttto 
ricevuto  per  ogni  maniera  di  sìngolar  bava- 
glia l'infamare  tome  mancatori  del  loro  Onore 
coloro,  che  le  provocazioni  non  accettano. 
Paride  1.6.  c.  15;  il  qual  veleno  di  vane  Io- 
di e  di  falsa  vergogna  sparso  sempre  ne' caval- 
lereschi volumi  poti  molto  più,  che  tutti  ì 
correttivi  delle  dissuasioni  e  dei  divieti.  E  seb- 
bene^  la  nostra  scienza  presta  anche  la  mano  a 
fuggire  co' suoi  ritrovati  ogni  occasion  di  pe- 
ricolo, non  è  pero  che  il  faccia  confessando 
Ja  sciocchezza  di  cosi  fatti  pericoli;  ma  in- 
segnando all'incontro  a  portar  con  le  penne 
in  trionfo  la  ttolidità  di  queste  opinioni  -  onde 
non  si  sente  celebrar  mai  tanto  il  ducilo, 
quanto  allorché  da  esso  altri  scientificamente 
si  cava.  Donde  tu  puoi  conoscere,  che  ì  fe- 
roci e  gli  arditi  spinge  ella  funestamente  ad 
insanguinarsi;  i  timidi  e  paurosi  favorisce  ben- 
sì, e  dal  combattere  assicura  ,  ma  senza  bene- 
ficio alcuno  de' costumi:  cosi  perchè  ritien  pe- 
rò sempre  ilgrido  e  *1  credito  del  duello,  come 
perchè  sostituisce  in  tal  caso  a  questo  altri  mo- 
di di  vendetta,  della  quale  ella  è  perpetua  e 
fatale'  istìgatrice  . 

Nulla  ebbero  di  piti  ingenito  questi  scritto- 
ri, che  d'istillare  negli  animi  sentimenti  ven- 
dicativi; benché  talvolta  sotto  tutt' altra  sem- 
bianza. A  questo  termine  vanno  le  nuove- 
dot- 
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dottrine  della  fortezza,  le  virtù  artribuite  a[ 
risentimento,  e  la  spccolazione  dell'essere  un 
confessarli  meritevole  dell'ingiuria  il  (offerir- 
la. Ma  qual  è  la  massima  fondamentale  di 
questa  cavalleria  i  Che  !' uomo  ,l' Onore  è  tenu- 
to a  diritte,  &  a  torlo  far  della  Ingiuria  coi 
proprio  valor  Risentimento,  Romei  pag,  74.  in 
4.  Perciò  si  dichiara,  che  anche  l'uomo  rea 
dea  Risentirsi  per  non  moltiplicare  in  errori; 
e  leggiadra  dottrina  si  stabilisce,  che  col  Ri- 
sentimento  darà  a  vedere ,  che  vuol  dì  nuovo 
abbracciar  la  virtù  ,  Birago  Decìf.  7.  Da  que- 
sto principio,  se  tu  ben  consideri ,  tutte  l'al- 
tre cose  dipendono,  o  scaturiscono.  Né  ti 
lasciar  fare  inganno  da  quella  dilicata  parola, 
perchè  secondo  l'arte  tra  il  Risentimento  * 
la  Vendetta  non  vi  è  differenza  alcuna  ,  Lo  stes- 
sa quivi  ■  e  ben  appare  che  cosa  s'intenda 
per  essa,  dove  è  scritto,  che  si  dirà  colui 
aver  fatta  il  debito  risentimento,  quatta?  igli 
aveva  fatto  ogni  suo  sformo  per  Mendicarsi  col 
proprio  valore,  Romei  fizp;  e  che  risenti- 
mento onorato  i  quello,  cb' altri  fa  ad  ugual 
partito  così  d'  armi ,  che  di'  accompagatnento  , 
^Inside't  l.  z.  c.  e  dove  si  confessa,  che  il 
Risentirsi  non  è  concesso  dalli  Leggi  Civili, 
nè  sacte,  Sp.  d'On.  p.  2.  n.  10.  E'  notabile 
come  anche  in  caso,  che  due  stenti  ingiuria- 
ti V  un  l'altro,  ancora  ha  da  Risentirsi  colui, 
che  a  giudici»  delle  persone  cP  Onore  par  che 
rimanga  Caricato;  t  non  si  Risentendo  reste- 
ria  con  opinione  di  vii  Cavaliere  ,  e  l' altro  d' 
Onoralo,  Fausto  1.2.  c.  13.  Questo  fremendo 
carico  tanto  aggrava»  che  l'incaricato,  il  qua- 
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le  servisse  in  guerra,  fiacbè  da  quel  Carico 
non  l'i  deliberato ,  dee  fuggire  ogni  pericolosa 
fazione ,  per  non  rimanere  anche  morendo  diso- 
norato, Milito  1.1.  cu.  Finalmente  non  so- 
lo ridicono  sempre,  che  con  la  Vendetta  si 
fihà  l'  Onor  suo ,  Possev.  f.  280  ;  ma  in  lingua 
cavalleresca  fan  il  Debito  tuo,  Sp,  d' On.  p. 
7.  n.  11.  altro  non  significa,  che  far  risenti, 
mento  e  vendetta . 

Or  questa  è  quella  massima  fatale,  o  Mar- 
cello ,  che  costa  piti  lagrime  e  più  sangue  all' 
Italia  dell'  irruzione  de'  Vandali,  c  dell'inva- 
sione de1  Goti .  Non  ti  parrà  eh'  io  dica  trop- 
po ,  se  ti  fava»  a  ponderare  le  incredibili  e 
perpetue  ruine ,  eh'  essa  per  sì  lungo  spazio 
di  tempo  ha  prodotte,  e  le  tante  funeste  usan- 
ze che  da  essa  ci  son  derivate .  Dirai  tu  for- 
se, che  il  naturale  amor  dì  vendetta,  e  che 
l'impeto  delle  umane  passioni  tutto  ciò  potea, 
parimente  produrre?  Per  disingannarti  di  ciò, 
pensa  che  tutti  gli  altri  popoli  con  le  pas- 
sioni pur  nascono,  e  con  la  naturai©  inclina- 
zione a  vendetta,  e  non  per  questo  avvengo- 
no in  niun' altra  parte  del  .mondo  tante  ini- 
quità, o  vi  si  veggono  correre  certi  usi  cru- 
deli. Vediamo  in  molti  libri  d'altre  lingue, 
come  viene  a  noi  attribuita  quasi  per  ispc- 
zial  carattere  la  taccia  di  vendicativi  :  ma 
questa  proprietà  non  potremo  dire  nascer  dal 
cielo  e  dal.  clima,  perche  sarebbe  stata  ugual- 
mente de'  nostri  antichi  ;  e  non  potremo  dire 
esser  derivata  dalla  mescolanza  dello  straniero 
col  nostro  sangue ,  perchè  tanto  più  appari- 
rebbe in  ijuV  popoli  stessi .  Resta  dunque ,  che 
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ella  sola  istituzione  si  rechi  ,  la  quale  in  que- 
sta parte  da' cavallereschi  volumi  ci,  vieti  for- 
mata. Come  vuoi  tu,  che  si  trattengano  da 
vendetta  coloro,  i  quali  leggono  ne' loso  vene- 
rati maestri  ,  che  il  tribunale  della  Cavalleria 
non  tollera  dissimulazioni:  dell'  ingiuria ,  Ton- 
nina pag.  4.  E  che  chi  non  facesse  Risentimento, 
buona  sera;  costui  potrebbe  andare  A  SEPPEL- 
LIRSI vivo,  Birago  Decis.y.  L'apprensione 
di  quest'infamia  fa  che  si  vedano  spesso  i  ca- 
valieri consultare  ansiosi  t  filosofanti  d'onore, 
se  per  cose  avvenute  abbiati  obbligo  di  far  ri- 
tenti mento  ,  e  costringe  a  vendicarsi  anche 
chi  non  ne  ha  voglia.  Qtai  dottrine  poteano 
inventarsi  alla  virtù  più  contrarie  ed  a' costumi? 
Egli  era  al  prender  l'armi  per  Io  Stato,  per 
la  religione,  per  la  gloria  della  nazione,  per 
lo  ben  pubblico,  che  dovea  studiarsi  dì  cresce- 
re nuovi  sproni;  non  alla  prontezza  ed  all' 
attenzione  delle  private  vendette  ,  fonti  dì 
tanti  mali,  ed  alle  quali  è  già  pur  troppo 
ciascuno  dalle  interne  affezioni  istigato.  Te- 
meano  forse,  che  senza  le  lor  suggestioni  aves- 
sero a  spegnersi  ne'  nostri  petti  superbia  ed 
ira? 

Ma  quanto  cresce  il  nocumento  di  questa 
massima,  s'ella  si  considera  congiunta  alle  sotti- 
gliezze dalla  nostra  scienza  suggerite  per  in- 
vestigare le  ingiurie,  eh' è  quanto  a  dire  le 
occasioni,  anzi  le  necessiti  de' risentimenti  ? 
Si  notoroizzano  per  questo  effetto  le  azioni 
umane,  e  la  metafisica  vi  si  stempra.  Mal- 
to si  specola,  per  insegnare  da  quante  cose 
maggior  sì  renda  l'offesa,  Sp.  d1  On.  p.$.  ». 
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17.  Nelle  operazioni,  o  parole  ambigue  biso- 
gna interrogare  dell'intensioni,  Sp.  a"  On.  p.  2. 
».  zi.  e  se  vìen  riferito,  ch'altri  in  assenza 
parli  male,  bisogna  trovarla,  e  interrogarlo  , 
e  manilla,  e  far  manifestare  i  relatori,  Bira- 
rag.  ì.  I.  dite.  Ip.  Avvertasi,  ch'anch'i  ser- 
rili ,  e  le  adulazioni  son  talora  offese ,  e  che 
la  Riputazione  quasi  dilicata  pupilla  anche  da 
pimela  festuca  resta  grandemente  impedita, 
Sp.  d'On.  p.  3.  n,  1  ■  onde  non  i  maraviglia 
se  dopo  il  regnare  di  questo  studio,  appena 
nitrì  può  parlate  in  modo ,  che  non  sten  prese; 
in  sinistra  parte  le  sue  parole ,  Castil.  I.  a  c. 
1.  Ma  non  si  sarebbe  per  ognuno  creduto, 
che  tanlo  fuoco  non  fosse  da  prendere  per  le 
offese  di  sole  parole,  come  per  quelle  di  fat- 
ti? Pure  hanno  detto  i  maestri,  che  la  tnert 
gra-ve  offesa  delle  ingiuriose  parole  è  maggiore, 
eie  l'offesa  di  ben  gravi  fatti,  tondi  J.  2.  f. 
173.  Pili  che  ingiuria  s'insegna  essere  il  dis- 
preizo, il  quale  secondo  essi  fa  la  persona 
dispregiata  non  meno  ebe  uomo ,  Bir,  l.  2.  cons.  47, 
c  disprezzo  s'insegna  essere  il  sorrider  dì  noi, 
e  '!  volgere  il  capo ,  0  piegar  la  testa  per  non 
vederne,  Pigna  1. 1.  e.  6.  In  vece  d'  avvilire 
l'ingiuria,  e  di  renderla  dispregevole,  infini- 
to credito  le  fu  dato  con  le  virtù  attribuite- 
le, e  con  predicare,  ch'essa  è  un  arma,  la 
quale  possiede  intelletto ,  Ment.  in  G.  f.  E 
non  solo  le  proprie  offese,  ma  ci  spinsero  a 
vendicar  troppo  spesso  le  altrui,  col  definire, 
che  s  alcuno,  che  solamente  dipenda  per  servi- 
tù ,  0  per  altro  simile  interesse  ,  ■viene  offeso  , 
ridonda  l'offesa  in  avello,   cut  puh  in  qualche 
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modo  spettarti  Ftntutlte  dell'offeso,  Cessi  Pa- 
rty.-/, n.i.  Ne  strana  cosa  Jor  pare,  che  i 
Gentiluomini  si  rechino  perciò  a  combattere, 
poiché  stabiliscono ,  che  in  tali  casi  i  padroni 
non  combattono  per  li  servitori ,  ni  per  li  ceni,  ni 
per  le  triste  femmine ,  ma  per  l' Onor  loro ,  Post.  I. 
5.  / 160.  Ed  ecco  il  vanissimo  fondamento 
ed  infelice  di  porsi  in  quistione  specialmente 
pe'  servidori ,  eh' è  si  gran  veleno  della  quie- 
te civile.  Ma  sentì  fin  dove  arriva  la  caval- 
leresca filosofia,  Je  vìe»  cato,  che  faccia  ri- 
sentimento il  Servo  ,  retta  libero  non  die  egli 
stesso ,  ma  il  Padrone  dall'  aggravio  addotta- 
sogli,  Sp.  £  On.  p.$.  ».  il.  Quindi  l'uso  di 
raccomandare  a' suoi  la  brutalità,  e  d'attiz- 
zar costoro  anche  contro  al  nostro  ordine  is- 
Tesso .  E  quanto  gentili  non  sono  le  regole 
particolari  del  risentimento.3  La  guanciata  le- 
va la  Mentita ,  le  bastonate  levano  la  guancia' 
ta ,  la  ferita  leva  le  bastonate ,  e  la  morte  le- 
na la  ferita,  Possev.  I.  5.  /.  2.55.  Vedi  tu, 
che  gioconda  gradazione?  Altri  la  fa  all' in- 
dietro dicendo ,  che  per  virtìi  del  dispregio 
una  bacchettata  lena  una  bastonata ,  ed  essa  i 
da  ima  battitura  di  canna  levata,  Pigna  I.  I. 
c.6.  Vedi  nel  testo  il  proseguimento  di  que- 
sto passo,  ed  ammirerai  la  novità  degl'ingre- 
dienti, onde  tali  medicine  si  compongono. 
Tu  dirai  forse,  che  questi  mali  non  tanto  a* 
vendicativi  precetti  imputar  si  debbano,  quan- 
to alla  frequenza  delle  pungenti  ingiurie  :  ma 
non  ti  mostrerò  io,  che  questa  parimente 
dalla  nostra  scienza  deriva? 
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CAPO  SECONDO. 

Promuoversi  da  questa  Sellala  le  Ingiurie ,  * 
fomentarsi  C  uso  delie  Inimicizie . 

Vuoisi  ciò  intendere  sanamente  ;  perchè  non 
di  tutte  le  ingiurie  sarà  -certamente  la 
nostra  scienza  cagione,  come  neppur  di' è  di 
tutte  le  vendette;  ma  non  può  negarsi,  che 
grandemente  non  le  promuova,  e  non  le  au- 
menti senza  fine.  In  primo  luogo  prescriven- 
do essa  con  tanta  gelosia  il  risentimento,  sì 
fa  incentivo  manifesto  di  tutte  quelle  ingiu- 
rie, che  nome  e  sembianza  di  risentimento 
si  usurpano .  E  che  altro  sono ,  che  vere  in- 
giurie tante  aspre  risposte ,  e  tante  violente 
operazioni,  che  in  vendetta  di  leggerissime» 
o  di  vanamente  interpretate  offese  accadono 
tutto  giorno?  Anzi  l'avere  in  tal  guisa  Jegit-  , 
limato  il  risentimento  prestò  un  bel  manto 
da  coprirsi  ad  ogni  sorte  d'ingiuria,  non  po- 
tendo mancar  pretesti  agi'  Ingiuriatoti  per- 
asserirsi  provocati .  Ma  non  ha  introdotto ,  e 
non  ha  fermato  la  nostra  cavalleria ,  esser  1* 
ingiuria  testimonio  di  vi^to,  Sp.  a"  On.p.  2.  ». 
I.  non  già  dell' ingiuriarne,  ma  dell'ingiu- 
riato ?  E  questo  non  quello  restar  con  nota  di 
vergogna  e  d' infamia  ?  Tanto  basta  perchè 
ognuno  abbia  cura  di  prevenire  ,  perchè  ali* 
ingurie  sia  pronto.  Di  più  con  aver  ridotto 
alle  private  e  cittadine  contese  il  valore,  e 
con  aver  fatto  credere ,  che  apparisca  in  que- 
ste la  fortetza,  effetto  di  essa  hanno  fatto 


Mimare  l'ingiuria,  ed  hanno  per  necessaria 
conseguenza  cagionato  ,  che  al  presente  U 
Mondo  tiene,  che  colui,  eie  offende  anche  in- 
giustamente, sìa  più  Onorato  dell'  offeso ,  pe- 
scelti  Dial.  2.  feg.  6y.  poiché  per  qual  ca- 
gione n'en  cosi  il  Mondo?  Perchè  legge  in 
questi  libri,  che  colui  che  ha  offeso,  ha  mo- 
stralo magggior  -valore,  c  che  te  P  effendhors 
per  C  ingiustìzia  perdo  qualche  foco  dell  Ono- 
ro ,  altrettanto ,  e  più  n'  acquista  per  lo  valo- 
re che  nel  sopraffare  l'avversario  dimostra, 
ivi.  Fu  perfino  insegnato,  che  gli  schiaffi, 
le  percosse,  e  le  ferite  panno  mostrar  la  virtù 
dell'uomo  e  la  verità,  Possev.  f.  134.  Sparsi 
questi  concetti ,  non  è  possibile ,  che  altri  d' 
offendere  e  d'inquietare  non  s'invaghisca;  e 
non  È  poi  maravigli  a ,  se  vediamo  assai  spes- 
so chi  d'offese  altrui  fatte  si  vanta,  amplifi- 
candole nel  riferirle,  quasi  si  fossero  gloriose 
imprese . 

,  Ma  un  altro  taro  segreto  ha  la  nostra  sci- 
enza per  promuover  le  ingiurie.  Il  più  gelo- 
so avvertimento,  e  la  più  importante  finez- 
za ,  eh'  ella  suggerisca  a  chi  s' interna  ne'  suoi 
documenti,  si  e  di  condursi  in  guisa  che  al- 
tri resti  sempre  Reo  e  non  mai  Attore  ; 
schierando  innanzi  ì  vantaggi  di  quello,  ed 
i  pregiudìzi  di  questo,  ed  a  ciò  per  lo  più  ri- 
ducendo  il  cavalleresco  trionfo.  Or  con  que- 
sta regola  insegnamento  si  accoppia,  che  Rei 
sono  gli  offensori,  ed  Attori  gii  offesi:  e 
'  che  altro  è  ciò ,  che  un  insegnare ,  e  che  un 
esortare  in  ogni  occasione  ad  offendere?  Se 
reciproche  saranno  le  offese,  a  colui  si  asse-- 
Z  3  gna 
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gna  il  privilegio  di  Reo,  che  avrà  fatta  mag- 
giore Ingiuria,  Possev.  I.  5./.  146".  e  che 
altro  è  ciò  che  uno  spronare  gli  eccessi?  Nel- 
le  ingiurie  di  fatti  chi  si  rimane  col  fasti- 
diosissimo carico  di  provare,  tu  crederesti 
che  all' ingiuriale  si  desse  il  peso  di 'far  co- 
stare il  motivo  del  suo  violento  procedere  - 
ma  secondo  la  scienza  Lionardo  dà  una  ba- 
stonata ad  Olhiero ,  che  non  ha  cagione  di 
guardarsi  da  lui,  e  quella  data  li  da  a  fug- 
gire, Mu^io  I.  3.  c.  15.  In  questo  calo  la 
Percossa  è  l'Ingiuria,  il  Carico  è,  che  ad  Ci- 
to lo  ha  offeso.  Olivano  l.  1.  c.  io.  c  pec 
ferma  regola,  il  percosso  ha  da  provare  comt 
non  sia  degno  di  dispreizo  >  e  cbe  quel  tale  fe- 
ce male  a  percuoterlo,  Grim.  I.  I.  /.  Iprf;  ed 
universalmente  nelle  offese  di  fatti  l'offeso  re- 
sta sempre  Ettore,  cioè  obbligato  a  provare  , 
che  l'offesa  gli  fu  fatta  *  torto,  t  non  lopro- 
■vando ,  la  prolungane  cammina  contri  dì  esso . 
Vedi  tu  come  queste  dottrine  portano  11C3I* 
ingiuriati  il  danno  e  le  beffe ,  e  quanto  ren- 
dono per  ogni  capo  migliore  la  condizione 
degl'  ingiuriatiti ,  e  come  s' imbestialiscono  nel 
ridursi  al  pratico  tali  speco! azi on i  ?  Abbiasi 
alcun  reo  uomo  con  qualunque  indegna  ma- 
niera maltrattato  altrui,  ch'egli  secondo  que- 
sti prìncipi  avcri  =elnPre  eausa  Pitt  onorevo- 
le e  pili  vantaggiosa,  non  presumendosi  in  que- 
sti casi ,  cb'  alcuno  abbia  malamente  operato  , 
ed  essendo  all'ingiuriato  necessario  per  fart 
questa  prova  di  chiamare  l' Ingìurìaterc  a  Duel- 
lo, Unendolo  t.  1.  c.  7.  Je  regole  dei  quale 
l'istes- 


l'iltCSSO  effètto  producono;  perchè  riamino  per 
nutre  r  ele^ìon  deli'  armi  procura  per  ogni  -via 
ili  rimanere  super ior  nelle  offese  al  ino  avTier~ 
tarlo,  Jllberg.  ì.  4.  c.  ip.  dal  che  vengono  a- 
fine  le  strade  alle  supercbicrìc ,  alle  'infidie, 
,d  ai  tradimenti. 

Io  conosco,  the  tu  resti  sorpreso  nell' in- 
tendere,  che  regola  di  cavalleria  a  tali  cose 
conduca.  Opera  si  universa!  prevenzione,  che 
senza  aver  letti ,  o  ben  considerati  questi  vo- 
lumi,  solo  d'onestissimi  sentimenti  e  di  ge- 
nerose insinuazioni  per  virtù  del  loto  bel  no- 
me si  stimano  composti .  Ma  abbiasi  per  cer- 
to, che  l'uso  di  coleste  indignità  in  questa 
scienza  ha  radice;  e  quindi  è,  che  regnar  non 
le  vediamo,  se  non  in  quelle  provincìc ,  dov' 
essa  regna.  L'aver  raccomandata  sopra  tutte 
Je  cose  vendetta,  tutte  quelle  cose  commen- 
date rendè,  che  a  vendetta  appartengono .  Nfc 
rni  si  dica,  non  esser  questi  i  modi  appro- 
vati dagli  scrittori.  Poiché  fu  riposto  peres- 
si  Dell'esser  risentiti  l'onore;  e  perchè  in- 
zuppati furono  gli  animi  di  sentimenti  ven« 
dicativi,  non  era  più  possibile,  che  ad  approvar- 
si non  venisse  ,  e  a  stimarsi  tutto  ciò  che  in  qua- 
lunque modo  a  vendetta  conduce.  Ma  non  è  una 
delle  viedi  procedere  quella  della  briga,  osi* 
dell'inimicizia  ?  Ora  in  questa  tutto  si  compren- 
de ,  perchè  ad  essa  non  è  statuito  tempo ,  ne  modo 
dt  proseguir  la  ingiuria ,  Mu^io  1.  3.  risp.  a  • 
e  però  secondo  essa  in  ogni  tempo  ,  Er> 

OGNI  MODO,    CH'ALTRI  Sì    VENDICHI  SA- 

ra'  ben  vendicato.  Quest'uso  non  solo 
intrinsecamente  è  molto  più  abboni  ine  voi  e  del 
Z  4  duci- 
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duello,  ma  estensivamente  è  senza  paragone 
più  nrcivo,  cosi  per  la  maggior  frequenza, 
come  per  involgere  ogni  condizione  ed  ogni 
profession  di  persone.  Tu  dirai  forse,  che  ai 
danna  però  la  briga  dagli  scrittori  •  dirai,  che 
per  essi  la  superchieria  si  ricupera;  io  non 
lo  niego;  ma  ne  tu  negarpuoi,  che  parimen- 
te dagli  scrittori  la  briga  non  si  confermi, 
e  la  superchieria  non  si  approvi.  Anche  il 
duello  biasiman  eglino,  ma  io  biasimano  in 
opere  che  scrivono  per  insegnarlo.  Nulla  ri- 
levano gli  onesti  sentimenti  in  que*  libri,  ne' 
quali  anche  degl'iniqui,  e  de' direttamente 
contrarj  ugualmente  se  ne  leggano:  anzi  piìi 
nuoce  una  malvagia  sentenza,  che  cento  buo- 
ne non  giovano;  perchè  per  lo  più  chi  in 
quella  s'avviene,  trovandola  all' interna  pas- 
sione conforme,  unicamente  l'abbraccia;  e  in 
questa  materia  sì  tiene  universalmente,  che 
solo  alle  più  funeste  dottrine  badar  si  debba; 
stimandosi  sol  per  una  certa  apparenza  addot- 
te l'altre  dagli  autori,  e  perchè  non  restasse 
impedita  la  stampa  de' lor  volumi. 

Che  se  tanto  non  basta,  tu  dei  sapere,  che 
dichiarato  e  stabilito  si  trova  ne' libri  piii 
Venerati,  che  ad  una  sepersbierio  è  lecita  ri- 
sponder! con  utt  altra  sùperchieria ,  Muzio  I. 
l.riip.S;e  che  se  lo  ingiuriate  /'  ingiuriatole 
offende  con  timtl  mal  modo ,  ti  possa  db  fare 
sen^a  suo  disonore,  Unendolo  I.  i.  e.  J.  che  è 
quanto  dire,  che  un'operazione  per  se  infame 
non  lo  sìa  più  perchè  un  altro  la  fece  prima. 
Additasi  con  ciò  il  mezzo  dì  salvare  ogni 
tristo  fatto  ;  non  mancando  mai  da  pretende- 
re 
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re  ,  che  la  ricevuta  offesi  fosse  con  alcun  gene- 
re di  superchieria .  Ma  peggio  ancora.  Non 
mancano  di  cu/ero,  i  quali  dicono  ,  chi  ad  un 
tradimento  si  conviene  un  altro  tradimento  , 
Mwsjùy  l.ì.  a.  Qui  che  decide  f  onoratisiimo 
padre  dille  regole  Cavalleresche}  Btr.t.Z.  cons. 
50.  Ch'egli  torrebbe  an%ì  a  difendere  chi  fat~ 
lo  l'avesse  ,  che  desse  consiglio  che  si  facesse, 
Muvjo ,  ivi.  Tanto  non  basta  perchè  si  Taccia? 
E  non  fu  sveltamente  scritto ,  Creg.  Zucc.  c.6. 
f.  127.  the  comunque  si  castighi  chi  ri  e  meritevo- 
le ,  poco  importa ,  che  ciò  si  faccia  con  van- 
taggio, e  sen\a?  E  che  anzi  con  le  persone, 
eòe  non  possedono  onore ,  sarà  cosa  di  maggior 
prudenza  il  venir  a -quest'atto  come  al  sicuroì 
Ad  uomo  offeso  il  suo  nemico  par  sempre  per- 
sona, che  mn  posseda  onore,  e  che  di  castigo  sia 
meritevole.  Ma  non  fu  tolta  ogni  limitazio- 
ne di  mezzo,  ed  insegnato  e  provato,  come 
colui  che  mostra  dì  poter  più,  in  qualunque  mo- 
do il  mostri,  reità  al  di  sopra  e  vittorioso,  e 
per  conseguenza  Onorato}  Petcetti  Di  al.  3,  184. 
Qual  dottrina  più  confacevole  potrebbe  spe- 
llarsi in  grazia  de'  ladroni?  Or  finalmente 
>uoi  tu  vedere  ciò  che  in  effetto  ne  riesce? 
Prendi  in  mano  tutti  quegli  Autori,  Bai.  O- 
lev.  Bir.V al.  Ces.Crim.  che  trattarono  casi  pra- 
tici ,  o  veri ,  o  finti  .  Vedi  in  essi  su  qua! 
torte  di  faccende  si  aggirino  d'  ordinario  gli 
studj  loro.  Poco  altro  che  brighe  vi  trove- 
rai, e  ne' fatti  avvenuti  non  vi  leggerai  per 
]o  più,  che  superchierie  continue,  e  che  or- 
ribili assassinamenti.  Leggi  solamente,  ben- 
ché non  potrai  senza  raccapricciarti  tutto  il 
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dubbio  50".  del  gran  baecalaurco  (ielle  mentite , 
Baldi  p.  537-  e  nello  stesso  volume  i  molli 
altri  casi  (li  quel  carattere.  Prendi  quivi  sag- 
gio de'  modi  dopo  ii  fiorire  di  questo  studio 
nelle  contese  tenuti,  e  delle  massime  in  tali 
occasioni  spacciate.  Rifletti  poi  in  primo  luo- 
go,  quanto  sia  dunque  falso,  che  per  questa 
scienza  scemassero  i  mali,  come  vogliono  al- 
cuni ,  poiché  non  s'intesero  mai  per  priva- 
te cagioni  pili  spesse  atrocità,  né  più  crude- 
li: scemarono  bensì  i  duelli,  ma  pe'  divie- 
ti risoluti  de' principi,  non  per  open  degli 
scrittori  che  se  ne  querelano  ancora.  Rifletti 
in  secondo  luogo ,  quanto  sia  dunque  falso , 
the  la  briga  noa  entri  nella  cavalleria,  come 
alcuni  professano;  perche  se  cosi  fosse,  consul- 
tati dì  «sa  i  maestri  d'onore  risponderebbe* 
ro,  non  appartenersi  a  loro:  dove  all'  incon- 
tro registrano  tutti  questi  fatti  ne'  lor  volu> 

cavallereschi  principi,  e  quel  eh' è  meglio  , 
qualunque  enormità  difendono  assai  spesso  ed 
approvano  .  II  Aggetta  insigne  disse  ,  parlari* 
do  delle  vendette  con  frode  e  con  superchie- 
ria  eseguite,  v.iopr.  f.%6l.  parmi  i'  io  posso 
con  sicurezza  conseguir  il  mìo ,  che  sia  piscia  il 
volerlo  con  guerra  e  con  pericolo  di  far  mag' 
gior  perdita  della  prima,  Baldi  f.  405:  ed  al- 
trove, fot.  534.  va  fatto  questìon  del  parli  cre- 
derei d'i  no,  perchè  qui  s't  vuoi  solamente  far 
la  sua  vendetta.  Sono  eglino  chiari  questi  te- 
sti? Ma  non  è  formalmente  definito,  che  le 
superebierie ,  e  gì'  inganni  cantra  quelle  eserci- 
tate ,  chi  hanno  soggetto  di  guardarsi  da  noi , 
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rana  stratagemi ,  che  in  VIA  Cavalleresca 
l'ammettono?  Pompei  ti.  e.  IO.  E  dove  fu  di 
proposito  scritto  delle  inimicizie ,  net  ìib.  z. 
ws.  non  trattasi  de' veleni,  delle  malie,  del 
far  rubar  cose  al  nemico  care ,  delle  insidie 
per  seconda,  per  terza  e  per  quarta  mano, 
delle  invenzioni  di  presenti  artificiosi  e  fune- 
sti ,  e  del  valersi  di  persone  al  nemico  fami- 
gliari ed  amiche  ?  E  non  vi  si  dice,  che  in 
questi  modi  la  sua  morte  è  con  nu' gloria 
dat  •v'titcitor  conseguitai  lib.z.c.^. 

Tu  inorridisci  ben  a  ragione,  o Marcello,  e 
non  si  pub  a  bastanza  inorridire.  Piaccia  a 
Dio,  che  non  giungano  mai  queste  parole  ali* 
orecchio  d'uomo  d'altra  nazione.  Ecco  gl'in- 
segnamenti dì  que*  celebrati  volumi,  che  la 
cieca  e  miserabile  uni  versai  prevenzione  tien 
per  maestri  del  nobil  vivere  :  ecco  i  fondamenti 
di  quelle  usanze  obbrobriose,  che  hanno  vitu- 
perata la  nostra  nazione  per  tutta  la  terra .  In 
qual  ultima  parte  del  più  barbaro  mondo  fu 
alzata  mai  cattedra  per  autenticar  l'assassi- 
nio? Chi  può  senza  contaminarsi  richiamar 
solamente  alla  fantasia  tanti  spettacoli  d'uomi- 
ni da  improvviso  colpo  atterrati,  c  recati  a 
casa  sanguinosi,  e  trafitti  alla  maglie  tramor- 
tita, ed  a  figli  inconsolabilmente  piangenti? 
E  quanti  non  si  trucidarono  in  fallo?  E  quan- 
ti non  soggiacquero  alle  vendette  trasversa- 
li? Che  misera  ed  infelice  vita  forza  è  con- 
durre, dove  non  vi  sia  fede  pubblica,  ne  si- 
curezza? Qual  è  colui  che  si  possa  promette- 
re di  non  fare  un  si  orribil  fine,  dove  sicno 
in 


364  '  DELL^i  SCIENZA 
in  uso  le  proditorie  insìdie,  c  le  cieche  noi. 
turne  vendette;  Qaal  è  di  noi,  che  riandando 
jion  piU  che  di  due  secoli  la  sua  domestica 
istoria,  in  alcun  tragico  esempio  non  sia  per 
avvenirsi?  Ma  prescindendo  ancora  dalle  atro- 
cità ,  non  è  poco  da  compiangere  il  solo  con- 
sumar per  inimicizie  gran  parte  della  breve 
età  in  cosi  odiosa  forma ,  ed  infelice ,  lonta- 
ni da  ogni  esercizio  di  virtù  ,  privi  d'  ogni 
diletto  migliore,  sempre  turbati  dal  sospetto, 
e  da  mille  funesti  pensieri  sempre  ingombra- 
ti .  E  non  è  da  aversi  per  nulla  tanto  dissi- 
pamento di  facolrà ,  che  di  lieta  vita  e  di 
grand'  onori  esser  poteano  istromenti  ;  quante 
e;  quante  nobili  famiglie  veggiamo  a  miseria 
ridotte  per  sì  fatti  costumi  degli  avi  ?  E  che 
diremo  dell'  abbomi  nazione ,  in  cui  la  fama 
d'usanze  sì  detestabili  ha  posto  il  nome  ita- 
liano presso  tutte  l'altre  nazioni? 

E'  notabile,  come  i  rimproveri  che  gli 
oltramontani  ci  fanno  i  sopra  tutte  quelle  cose 
cadono  parimente,  che  hanno  con  le  accenna- 
te qualche  affinità .  Tale  4  per  cagìon  d' esem- 
pio il  portar  armi  nascoste,  e'1  girsene  atte- 
ri, come  si  fa  in  qualche  provìncia,  di  cor- 
redo si  vile,  non  senza  nausea  dì  chiunque 
ha  punto  d'animo  ardito,  e  nobile,  e  gene- 
roso .  Questo  costume  altro  non  è  che  una 
tuperchieria  abituale,  e  quell'armi  inique  al- 
tro non  sono  che  fomenti  dì  risse,  c che  per- 
petui mezzi  di  male  azioni.  Che  dirò  del 
permetterle  a' servitori?  Quanti  disordini  veg- 
giamo seguirne,  c  quanti  mali,  e  quanti  stur- 
ba- 


Cj£VJlLLZRESCjt.  30*5 
bamenti  dì  gioconde  conversazioni?  Altro 
riprovato  abuso  è  il  tener  bravi ,  e  '1  favorire 
uomini  facinorosi.  Costoro  non  si  fiimo  gra- 
ziosi, che  per  triste  operazioni  o  fatte ,  o  pro- 
messe: la  lor  bravura  dipende  dal  vantaggio 
c  dal  tradimento;  carnefici  tanto  piùignomi- 
niosi ,  quanto  che  ministri  non  di  giustizia , 
ma  d'ingiustizia.  Eglino  a  niuno  son  più  fa- 
tali,  che  a  coloro,  che  li  pascono;  perchè 
lusingando  con  l' ingegno  dell'adulazione  la  lor 
vanità;  circondandoli  in  ogni  luogo  per  mo- 
do, che  un  cavaliere  si  paja  talvolta  un  bar- 
gello, e  fingendosi  tutti  zelo  dì  lor  grandez- 
za ,  per  rendersi  necessarj  li  traggono  in  mil- 
le impegni:  e  tutto  sempre  a  lor  modo  di- 
pingendo, e  '1  favore  de'  signori  occupando, 
rei  li  costituiscono  non  meno  delle  iniquità 
palesi,  che  delle  occulte  per  tale  appoggio  da 
lor  commesse.  Molto  pernizioso  è  altresì  1* 
uso  di  partirsi  tutti  i  nobili  d' una  città  per 
la  contesa  di  due,  e  di  dichiararsi  contro  dell' 
uno,  e  d'andarsi  ad  esibire  all'altro.  Aver- 
gogna  si  recherebbe  in  altri  paesi  il  sentirsi 
in  occasione  di  personali  contrasti  offerire  aju- 
to  :  ma  qui,  sappi,  che  non  manca  chi  vo- 
glioso si  renda  di  brighe  per  la  sola  vanità 
di  vedersi  a  casa  molto  concorso,  di  far  co- 
noscere le  sue  aderenze ,  e  di  parer  capo  di 
parte.  Ne  manca  mai  chi  sotto  adulatrice ap- 
parenza di  parzializzarsi ,  soffia  copertamente 
per  propri  fù»  ne'  fuoco .  Non  di  rado  per 
tali  forzate  dichiarazioni  dolci  amicìzie  s'in- 
tepidiscono, ed  assai  spesso  d'una  inimicizia 
ne  nascon  mille:  perche  non  tanta  amarezza 
con 
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con  1"  avversario  stesso  si  concepisce ,  quanti 
con  chi  fuor  di  suo  interesse  contro  dì  te  si 
adopera.  Aggiugni,  che  per  prender  parte  non 
si  considera  punto  da  qual  lato  sia  l'onestà  e 
la  ragione,  ma  corre  ciascuno  a  presentarsi  a 
colui,  cui  cerca  di  farsi  grato,  o  che  più  per 
alcun  riguardo  gli  attiene;  e  s'egli  cerca  d" 
opprimere  ingiustamente  altrui,  gli  si  dama- 
no, e  se  villana,  o  scelerata  azione  commise, 
sì  concorre  a  sostenerla. 

Tutti  questi  mali  de' nostri  libri  principal- 
mente furono  effetto  ,  perchè  con  le  leggi  del- 
la vendetta,  con  le  difese  di  qualunque  ope- 
razione ,  co'  trattati  dell'  inimicizia  a  tutto 
dieder  motivo;  dì  che  se  chiarir  ti  vuoi  ,  os- 
serva, che  non  vi  sono  queste  usanze  fra  gli  altri 
popoli,  dove  la  nostra  scienza  non  sì  conosce. 
Dannosi  regole  per  questi  autori  del  far  quis- 
rione,  Sp.  d  On.  p.y.  n.  iS.  p.jf..  n.iy,  mo- 
strasi che  non  è  illecito  a  chi  vien  provocata 
l'usar  de' suoi  vantaggi;  da  che  vien  dedotto 
di  camminare  con  tal  provvedimento  d'uomi- 
ni e  d'armi,  che  altri  non  si  trovi  mai  sen- 
za vantaggio  .  SÌ  legge  in  proposito  dell*  offe- 
rirsi. Cessi  Par.  13.  ».  2.  che  praticar  debba- 
no  Ì  Cavalieri  quel?  usanza ,  che  trovano  pra~ 
ticarsi  in  quella  Città  ,  dove  il  caso  succede  J 
c  l'usanza  e  qua!  io  pur  1' accennai ,  ivi.  Si 
Stabilisce,  che  nelle, materie  Cavalleresche  Fuso 
introdotto  fa  lecite ,  e  ragionevoli  molle  cose , 
che  per  altro  poco  potriano  con  la  ragione  di- 
fendersi, Baldi  l.i..  dui.  ni.  Con  questa  sola 
dottrina  tutti  questi  costumi  d'approvazione 
si  assicurano;  ed  anche  le  orribili  vendette 
trai* 


trasversali  sono  in  uso  in  alcune  Città  d' Ita- 
lia ,  Murai,  pag.  83.  Vieri  insegnato  ,  che 
mio  nemico  si  premine  chi  pratica  spesso ,  * 
famigli armentc  comici  nemici:  con  che  si  giu- 
stifica l'estendere,  che  si  fa  dell'inimicizia  e 
dell'  odio  verso  i  congiunti  e  gli  amici  dell' 
avversario,  benché  non  avessero  immaginabil 
parte  all'ingiuria.  Ma  non  più  d'armi,  e 
non  più  di  violente.  Passiamo  a  considerare 
quella  parte  della  nostra  cavallerìa,  che  inse- 
gna a  risentirsi  con  le  parole ,  ed  a  contende- 
re con  le  scritture. 

CAPO  TERZO. 

Quanti  mail  dalla  Mentita  e  dJ  Manifesti 
procedano , 

L'A  speciosa  sembianza  di  risentimento  in- 
nocente, e  la  modesta  apparenza  di  con- 
trasto giuridico  a  questa  parte  della  nostra 
scienza  molto  plauso  acquistarono:  e  nonper- 
tanto se  l'occhio  della  considerazione  alquan- 
to addentro  si  spinge,  tanto  più  pernicioso 
si  ravvisa  quivi  il  veleno,  quanto  più  occul- 
to. Rassembra  a  primo  aspetto,  che  giove- 
vole ritrovato  fosse  la  mentita  per  esentare, 
come  udiamo  dire,  dal  rispondere  alle  offen- 
sive parole  con  l'armi;  ma  bisogna  avvertire, 
che  l'obbligo  di  dovere  ad  esse  in  qualche 
modo  rispondere  sol  dalla  cavalleria  ci  pro- 
venne, e  che  però  beneficio  infelice  sarebb' 
egli  questo,  quando  pur  il  fosse,  di  limitar- 
ci in  qualche  parte  un  male  ch'ella  ci  reca 
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Ma  non  si  limita  in  questo  modo,  ch'anzi 
il  nocumento  se  ne  dilata;  perche  prima  con 
tanta  gelosia  si  prescrive  di  dover  negare  ogni 
sorte  d'ingiuria,  che  fin  per  nota  altrui  data 
di  contenzioso  in  gioco  ,  fu  definito,  che  pet 
non  aver  lui  risposto ,  cade  in  sospetto ,  che 
vera  esser  possa  la  Calunnia  opposta ,  Oltv.  I. 
I.  c.  2.  Con  che  già  venghiamo  costretti  a 
far  sempre  caso  delle  ingiuriose  parole ,  ed  ar- 
recarsele, e  con  infinito  pregiudizio  non  me- 
no del  felice  vivere,  che  d'ogni  impresa  piti 
nobile,  a  porsi  in  odiosi  impacci  a  richiesta 
altrui.  Ma  dipoi  non  è  s\  mansueto  questo 
rimedio,  ne  sì  innocente  qual  alcun  si  figura 
questa  difesa:  perche  la  Mentita  non  tanto  i 
ripulsa  d'  ingiuria ,  quanto  manifesta  ingiuria , 
^Attendai.  1. i.  e.  6t  anzi  secondo  la  cavalleria 
ella  è  suprema,  ed  atroce  ingiuria;  e  tante 
strane  cose  di  essa  ridiconsi,  che  si  è  fendu- 
ta questa  voce  una  saetta  venefica,  che  va  ad 
infiammare  il  cuore,  ed  a  turbar  gli  spiriti 
di  chi  l'intende,  nè  altra  ingiurìa  vi  e,  che 
determini  tanto  a  vendetta  :  onde  ,  come  alcun 
degli  autori  confessa,  Gr'tm.  1.1.  c.  58.  Mini- 
atra  dell'  Inferita/  discordia  può  dirsi  a  ragione 
la  mentita:  e  tanto  più,  che  altr'arme  non 
si  adopera  da' periti  più  volentieri  dicendosi 
baldanzosamente,  mille  volte  minti ,  e  per  altri, 
tu  memi,  rimenti,  «  stranienti,  Parid.1.6.  e. 
17.  Fausto  l.  2.  c.  7.Z.  Mu^io  I.  1.  risp.  8. 
e  trovandosi  de*  cartelli  dì  quaranta  righe  , 
dove  trenta  volte  entra  il  vocabolo  di  Mentire  . 
Ne  ti  pensare,  che  d'effetto  diverso  sia  la 
negativa,  benché  di  suono  più.  mite.  In  ma- 
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feria  ingiuriosa  si  ha  Prr  l'istcsso,  e  varia  il 
termine,  ma  non  la  forza.  Vero  è,  che  v' 
ha  degli  autori  di  contrario  parere,  ma  ciò 
ad  ogni  punto  è  comune.  La  piii  ricevuta  è 
quella  sentenza,  l.i.e.^.ebe  da  una  semplice 
Negativa  ad  una  Mentita  non  vi  sia  altra 
dìgtrtnza,  the  dal  più  al  meno  onesto  parlare. 

nocumento  di  tal  dottrina  ;  poiché  virtù  di 
gravissima  o/Tesa  viene  attribuita  alla  sempli- 
ce negativa,  facendosi  in  questo  modo  diven- 
tare ingiurìa  ciò  che  persona  non  si  sareb- 
be pensato,  che  il  fosse.  Leggerai,  Milvia  l. 
i.  c.  3.  che  anche  fuor  di  materia  ingiuriosa, 
se  ragionando  io  alcuna  cosa  ,  carne  si  usa  tut- 
to dì  \  scnxa  far  Carico  ad  alcuno ,  altri  mi 
risponderà,  che  io  non  dica' il  viro  -  -verrà  a 
danni  imputazione  di  bugiardo ,  e  per  conse- 
guente a  farmi  ingiuria.  V'ha  chi  tien  per 
certissimo ,  che  il  dire  ,  tu  ti  parti  dalla  -ve- 
rità ad  uno ,  il  qual  ti  carichi  di  parole  ab- 
bia for^a  di  Mentita ,  Corso  c.  7.  E  non  man- 
ca chi  mostri  con  sue  ragioni  ,  che  non  sareb- 
be forse  fuori  dì  proposito  chi  si  pigliasse  per 
Mentita ,  s'  uno  gli  dicesse ,  voi  -v'  ingannate , 
Fausto  l.  2.  e  23.  Ma  che  diremo  delle  con- 
seguenze? E'  celebre  quella  dottrina,  che  Ca* 
Valter  Mentito  con  uno  schiaffo  leva  la  Menti- 
ta ,  S'issa  conci,  z^p.  ms.  onde  di  chi  cosi  fa, 
vien  detto  dai  maestri,  che  fa  il  Debito  suo, 
Muyo  f.  169.  Dipoi  v'è  la  forza  di  costrin- 
gere a  prova  sotto  pena  d'infamia,  che  ad 
ogni  negativa  cavalleresca  si  attribuisce:  dal 
che  si  vede,  che  non  si  consumano  in  questo 
Scienza  Cav.  A  a  mo- 
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mudo  le  Ingiurie,  ma  si  di  lor  corpo,  e  si 
contesta  una  briga.  Nè  dicasi,  che  un  tal 
obbligo  trattiene  dall'  ingiuriare  ;  poiché  di  po- 
ca noja  l'incarico  di  una  prova,  che  ridurre 
a  termini  non  sì  vide  mii ,  e  potrehlic  per 
altro  ugualmente  trattenete  anche  dal  rimpro- 
verate giustamente  altrui,  quando  di  fjrlo  si 
convenisse;  perche  se  qualcbi  uomo  da  bene 
riprenderà  una  mala  asìone,  dicendo  non  esser 
convenevole ,  tubilo  gli  si  darà  una  Mettila, 
Landi  f.  ioa.  Ma  se  il  mentito  nullarìspon- 
de  ,  non  per  questo  finito  è  l'intrigo,  perchè 
dicono,  Megli  dee  aver  tempo  dì  pensare,  se 
■vuole  per  provar  il  suo  detto  appigliarsi  alla 
vita  civile  ,  e  dell'  armi ,  Guarirti  c.  3:  che  se 
una  via  di  prova  è  quella  dell'  armi  ,  falsa- 
mente adunque  si  predica  come  un  pacifico 
modo  di  risentimento  la  negativa  .  E  pure 
tale  è-  la  consuetudine;  anzi  più  scrittori  al- 
tra prova  non  ammettono,  dicendo,  chV  ne- 
cessario in  tal  punto  venire  a  battaglia  per' 
ragione  di  Cavalleria  a  mostrare  la  verità  , 
Paride  1.6.  c.  17;  e  che  gli  uomini,  quando 
alcun  dice  toro  ,  che  Mentono ,  cioè  dicono  la 
bugia ,  lon  tenuti  a  disfidarlo ,  per  dimo- 
strare con  C  arme  in  mano ,  che  non  hanno  det- 
to bugia,  Possev.  I.  z.  /.  no;  ed  uno  de'  pun- 
ti ,  in  c.  Con%ag.  e  Freg.  da' quali  s'intito- 
la il  Consiglio  dell' Alciato  si  è,  qual  ragion 
sia,  che  il  Mentita  non  possa  difendere  Penar 
suo  se  non  con  P  armi  ;  ed  insegnano  anche  i 
moderni,  che  chi  ha  dato  mentita  dee  mettersi 
ìn  punto  di  sostenerla  con  l'armi,  Bir.  I.  1. 
disc.  ip.  Ed  eccoti  dove  vada  a  riuscire  il 
ca- 


□  igitized  by  Google 


cavalleresco  negare.  Tu  dirai  che  alcuni  con* 
sigliano  d'appigliarsi  alla  prova  civile;  ma 
co  testa  sarà  forse  manco  dannosa? 

Bisogna  che  tu  consideri,  che  immagina* 
rio  essendo,  come  altrove  fu  detto,  il  Foro 
di  queste  cause,  le  ,prove  che  in  esse  altri 
vuole  addurre ,  non  altramente  far  si  possono 
che  divulgando  e  spargendo  manifesti  e  scrit- 
ture. Or  Questa  è  la  pessima  delle  cavaliere* 
sche  invenzioni .  Fu  detto  ,  igeiti  cons.  47. 
che  servono  spesso  ti  Manifesti  in  luogo  di 
vendetta,  e  -vendetta  grane'  ma  servono  an* 
che  più  spesso  ad  ingiuria ,  ed  a  qual  sorte 
d'ingiuria  /  Se  tanto  duole  una  parola  offen- 
siva che  si  discioglie  nell'aria,  e  che  perisce 
col  suono,  che  sarà  di  quell'offesa  che  stabil- 
mente in  carte  s'imprima,  c  che  resti  in 
perpetuo  presente?  Se  tanto  ci  trafìggono  quel- 
le ingiurie ,  che  per  semplice  sdegno  altri  av- 
venta ,  che  sari  quando  vediam  costui  ad  ani- 
mo riposato  affaticarsi  di  provarle  vere  ?  Se 
tanto  punge  ogni  torto  che  fatto  ci  venga  in 
presenza  altrui,  che  sari  il  vederlo  divulgare 
al  mondo  tutto,  e  non  solo  presente,  ma 
futuro?  Troppo  sarà  difficile,  ch'uomo  spo- 
gli più  il  mal  talento ,  poiché  vide  farsi  in 
questo  modo  irrevocabile  la  sua  vergogna . 
Anzi  fu  questo  I'  unico  mezzo  di  far  passare 
l'amarezza  tra  le  famiglie  in  retaggio,  talchi 
dopo  qualche  età  rileggendo  que' fogli,  senta- 
no ancora  contaminarsi  l'animo  i  discenden- 
ti. Che  diremo  del  riandar  che  si  fa  per  que- 
ste prove  le  dispiacevoli  cose  in  lunga  obli- 
vione sepolte?  Che  diremo  delle  abbominevo- 
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Ji  azioni,  delle  quali  assai  spesso  tali  stampe 
fanno  registro?  Questi  manifesti  non  manife- 
stano alle  volte  ciò  che  a  tutto  potere  celar 
si  dovea?  E  non  mandano  a  pubblica  luce  co- 
se che  doveano  occultarsi  nelle  viscere  della 
terra ,  e  bramar  die  Je  montagne  vi  cadessero 
sopra  per  ricoprirle?  Finalmente  qui  s'epilo- 
ga il  danno  degli  altri  errori,  poiché  per 
queste  scritture  si  portano  tutti  in  trionfo,  e 
ii  accreditano  sommamente.  E  in  quanti  ca- 
si ,  dove  tu  non  crederesti  ,  che  luogo  alcuno 
vi  avessero,  insegnano  pur  gli  autori,  v. 
Mi<%-  l-  3-risp.  5.  Sp.  d'On.  p.  6.  n.  30.  dE 
pubblicar  Manifesti?  E  vi  a'aggiugne  J' uso 
degli  attestati,  e  delle  altrui  sottoscrizioni, 
per  cui  tanti  semi  sì  spargono  di  nuovi  dis- 
sapori. Non  sarebbe  da  computare  fra  questi 
danni  anche  la  derisione  in  che  ci  pongono 
questi  sudati  componimenti  presso  gli  stranie- 
ri ?  Maravigliosa  festa  fanno  essi  ,  quando 
vedono  eompor  libri  sopra  Je  private  bazze- 
cole, dare  informazione  al  mondo  d'avveni- 
menti ridicoli ,  e  ornare  di  metafisica  quelle 
parole  che  contrastando  sì  sono  usate. 

Ma  donde  procedono  i  maggiori  mali  di 
queste  contese?  Non  altronde,  che  dal  pio- 
trarlo:  perchè  non  si  forma  l'odio  in  brev* 
ora,  e  le  vendette  più  atroci  non  maturano 
in  pochi  istanti.  Or  sono  inevitabili  le  lun- 
ghezze ,  qualor  si  venga  allo  scrivere.  Vo- 
gliono tempo  questi  avvocati  ti*  onore  alle 
loro  allegazioni  duellati  .  Pretendono  ,  che 
con  ordine  giudiciale  proceder  si  debba j  e  già 
con  ciò  tutte  quelle  prolissità  in  tali  cause 
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introducono,  che  delle  liti  civili  son  pro- 
prie ;  nè  pari  è  il  caso;  perchè  in  questa 
sorte  di  contrasti  bisogna  intanto  menar  sua  vita 
fra'l  pericolo,  fra  l' inquietudine  e  fra'l  sospetto  . 
Quii  pensamento  fu  questo  per  dar  campo  a!  mal 
talento  di  far  radice?  Ma  siccome  la  condotta 
da  questa  scienza  insegnata  non  è  ordine  giu- 
diciale,  ma  un  vano  c  inestricabile  aggira- 
mento; cosi  non  lunghe  solamente,  ma  ren- 
de le  contese,  per  quanto  è  in  essa,  perpe- 
tui, possibile  non  essendo  di  riuscirne  a  fine 
alcuno.  Vìdesi  in  verun  tempo  mai  termina- 
re una  quistione  d'Attore  e  Reo?  Osserva  la 
causa  Gonzaga ,  e  Fregosa  da'  primi  maestri 
agitata .  Più  fogli  spende  1' Aìcìato  nel!' in- 
vestigate, Ì"  che  modo  si  pena  conos;eie  eòi 
sìa  il  pr/r^o:alort ,  e  chi  il  pre-vacato ,  ntlt 
argem.  Infinite  dottrine  consuma  in  vano  su 
lo  stesso  caso  il  Sacino.  Due  anni  erano  gii 
scorsi  dopo  i  primi  candii ,  quando  l'uno  de' 
contendenti  pubblica  una  sua  set  ittur*  sotto  nome 
di  Mamjesro,  M«-,  /.  i.  r'up.  i.  autorùr-an- 
<!o  essere  staio  l'avversario  validamente  men- 
tito, ed  a  lui  toccar:  il  doversi  risentire. 
Qui  entra  il  Muiio 
ed  affitto  eontrarj  :  _ 
cere  e  d'eternar  la  quistione.  Ma  in  qual 
modo  vorresti  tu  per  via  di  cavalleria  risol- 
vere s\  fatte  lìti?  S'ara  per  esempio  stata  da- 
ta una  mentita  generale,  v.  il  Gessi  Parer: 
6.  L'Urrea,  il  Muzio,  il  Baldi,  il  Corradi 
decidono  ch'i  afhtto  invalida.  Il  i  ,  il 
Possevino,  l'Albergati,  il  Birago  sostengono 
eh' è  validissima.  Vi  fu  thiper  non  offendere 
A  a  3  nè 
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ne  gli  unì,  ne  gli  altri,  disse  Sp.tfOn.tn 
lì.  eh' è  invalida  carte  100.  e  disse  eh' è 
valida  a  carte  Vi  fu  chi  distinse  genera- 

le per  la  persona,  e  generate  per  1* ingiuria: 
insegnò  però  l'Attendalo  i.c.  6.  quella  esser 
valida,  invalida  questa;  ed  insegnò  l'Ansi* 
dei,  /.a-  e.  ai.  esser  questa  valida,  invalida 
quella.  Or  come  dunque  venirne  a  capo? 
Aggiugni,  che  alle  cavalleresche  scritture  non 
v'ha  chi  regola  prescriva,  o  chi  fine  impon- 
ga; aggìugni,  che  se  per  insolita  ventura  vo- 
lesse il  Principe  far  sentenza,  pur  ne  sarem- 
mo anche  dopo  essa  da  capo.  Vedi  nel  Mu- 
zio, 1.1.  risp.$.  disputarsi  come  prima  dopo 
la  terminazione  dell' imperadore ,  e  stabilirsi, 
che  la  sentenza  del  Principe  in  materia  d' Ono- 
re latito  mi  petsa  offendere,  guanto  ella  per 
ingiusta  non  possa  estere  condannata  .  Qual 
maraviglia  è  poi,  se  le  scritture  ed  i  manife- 
sti sigillare  alfin  si  veggiano  di  tanto  in  tanto  con 
qualche  atroce  e  vituperoso  spettacolo?  Ogni 
altro  adito  per  questa  condotta  vieti  chiuso 
di  por  fine  alle  discordie:  e  non  ad  altro 
serve  lo  scrivere,  che  a  crescere  l'odio  sen- 
za misura:  perù  chi  dice  prova  d'armi,  dice 
duello,  e  chi  in  questa  materia  dice  prova 
civile,  dice  briga;  di  maniera  che  a  tutte  le 
enormità  che  da  essa  derivano,  e  che  poco 
avanti  accennai ,  la  negativa  e  le  scritture, 
che  sembravano  si  innocente  cosa,  per  diritta 
strada  conducono. 

Qui  prese  a  dire  Marcello.  I  soli  funesti 
casi  che  a'  tempi  nostri  si  sono  intesi ,  trop- 
po confermano  il  detto  vostro  :  e  ne  questa , 
ni 
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ni  l'altre  parti  del  vostro  ragionamento  po- 
tranno, crea"  io  essere  contraddette  per  alcun 
modo.  Io  per  dirlavi ,  era  già  per  me  stesso 
persuaso,  che  nel  solo  insegnare  a  trattar  le 
paci  giovevole  questo  studio,  c  lodevol  fos- 
se, e  che  sol  quegli  autori  che  di  ciò  scrìs- 
sero, meritassero  veramente  di  ritenersi:  con 
che  ben  m'accorgo,  quanto  venga  questa  sden- 
ta a  ristringersi,  mentre  dì  tante  sue  parti 
ad  una  sola  si  riduca.  Or  che  sarà,  ripigliò 
Claudio,  se  in  questa  parte  ancora  ugualmen- 
te nociva  io  la  ti  discuopra?  Anzi  che  sari, 
se  di  questi  autori,  altri  duellisi!  dir  poten- 
dosi ed  altri  pacificatori ,  io  ti  farò  conosce- 
re maggior  nocumento  da'  pacificatori  recar- 
si, che  da'duellisti?  Non  ti  sgomenti  sì  nuo- 
vo assunto;  che  quando  io  questo  esattamen- 
te non  ti  dimostri,  io  voglio  che  tu  abbia 
per  nulla  quanto  in  questi  giorni  con  si  gran 
fatica  ti  fu  per  noi  dimostrato. 

CAPO    Q_U  ARTO 

Piti    nociva  essere  questa  Scienza  nel  trattar 
di  Pace,  che  uel  trattar  di  Duella. 

Facciamo  princìpio  dal  chiarirsi  prima  ad  un 
tratto,  che  da' duellisti  differenti  esser  non 
possono  i  pacificatori,  mentre  i  più  di  que- 
sti moderni  sono,  ed  ì  moderni  la  professio- 
ne appararono  dagli  antichi,  e  delle  cose  da 
loro  tratte,  c  con  altr* ordine  disposte  i  lor 
volumi  composero.  Tal  v'ha  di  loro,  che 
potria  dirsi  un  eco,  altro  che  ripetere  non 
A  a  4  fa- 
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facendo  ,  e  che  coprire  i  fogli  con  le  senten- 
ze dagli  anteriori  trascritte .  Ma  qualunque 
di  essi  recasi  a  wramo  pregio  d'ingombrare  i 
margini  delle  sue  carte  co' famosi  nomi  de' primi 
istitutori  di  questo  studio  ,  eh'  è  quanto  dire  de' 
pili  dichiarati  duci] isti  :  ora  il  riconoscere  e  il 
venerare  la  loro  autorità  non  t  adunque  un 
approvare  ed  un  confermare  tutti  Ì  lor  senti- 
menti? Il  Censìglìer  <li  Paci ,  a  camion  d'esem- 
pio specifica,  che  l'autorità  del  Mu^ìo  s'  am- 
mttn  per  incontrastabile,  Agosti  fogl.-iój.  e 
non  e  gii  questo  un  soscriversi  a  tutte  le 
vendicative  dottrine  di  quell'autore? 

Ma  senza  questo,  trattano  pur  tutti  svel- 
tamente le  stesse  cose,  e  dell'opinioni  stesse 
ugualmente  ciascun  fa  mostra:  della  qtial  co- 
sa in  qutsti  ragionamenti  tu  potresti  gii  es- 
serti avveduto  ;  imperciocché  di  qualunque 
cavalleresca  massima  si  favellasse,  non  abbia- 
mo noi  addotti  sempre  indifferentemente  i 
documenti  d'ogni  maniera  d'autore?  Credesi 
volgarmente,  che  celia  parte  armigera  di  que- 
sta scienza  non  pongano  mano  coloro  che  pa- 
cifichi assunti  ne'  frontìspizj  prefiggono:  ma 
qual  è  per  saggio  il  libro,  che  sopra  ogni 
altro  difende  e  persuade  l'uso  del  duello.' 
Forse  alcun  di  quelli ,  che  le  regole  di  esso 
professano  d'insegnare?  Non  veramente  •  ma 
bensì  quello  di  colui,  che  la  Distruzione  del 
Duello  nel  suo  titolo  promette ,  vfnten.  Betn. 
Ni  Paride,  i.y.  «ff.5.  né  Fausto,  l.l.  seti. 
4.  impresero  mai,  com'egli  fece,  a  ribattere 
l'argomento  del  non  doversi  tentare  Iddio 
ed  a  provare  di  proposito  che  molto  pio.  è 
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da  combattersi  per  private  offese,  che  per  la 
patria.  Lo  scettro  Pacifico  ripone  fra  le  sod- 
disfazioni quella  eh'  uom  si  piglia  da  se  sta- 
so rioffendendo ,  p-  3.  a.1.  ed  insegna,  che  il 
cavaliere  offeso,  benché  senza  carico,  è  te- 
nuto a  mantener  ■viva  f  Irlanda  di  ricuperare 
il  suo  credito,  eoa  i  tentatigli,  p,j.  «.14;  e 
che  mancando  di  ciò  fare,  vano  e  poi,  eh' 
egli  procuri  di  risuscitare  l'  Onore  sepolto . 
Chi  trattò  del  modo  dì  ridurre  a  Pace,  accennò 
altresì  come  si  levino  le  offese  con  altre  offese, 
^flberg.  I.  3.  c.  13.  enei  fervore  delle  pie  esorta- 
zioni accennò  ,  4.  c.  12.  che  chi  resta  di  far  ri- 
sentimento perde  l' Onore  per  la  propria  -viltà  . 
Chi  scbtrnì  il  Duello ,  sparse  altresì  quegli  amari 
scherni  sopra  chi  non  si  vendica  d'aver  buone  spal- 
le ,  buono  stomaco ,  de'  quali  cosa  non  v'  ha 
più  venefica,  M«n%.  eap.ti.  Chi  ridusse  la 
Pace  in  atto  pratico,  conchiuse  in  un  Corol- 
lario ,  Olev.  l.z.  c.p.  che  l'offeso  con  super- 
cbicria  si  p;iv  riscattate  con  superebieria  .  Chi 
fece  ,  ha  pochi  mesi ,  l' introduzione  alle  Paci , 
insegnò  non  si  presumere  intenzione  d'offen- 
dere in  chi  difende  l'onor  suo  con  dare  una 
ceffata,  Murar,  c.  4.  c  contra  offensive  paro- 
le non  solo  permise  la  mentita,  ma  quasi  co- 
sa di  poca  conseguenza  una  leggiera  percossa . 
Nel  Trattato  della  Pace  ivi  annesso  si  leg- 
ge ,  pag.zzp.  che  avuta  che  s'  abbia  la  Men- 
tita ,  si  dovrà  fare  ogni  sformo  per  ribatterla 
con  percuotere  il  nemico.  E  scrivendo  del  far 
Pace,  non  fu  tratta  la  cavalleria  fino  all' 
obbrobriosa  ed  infame  usanza  del  Chi -vali? 
Valutar,  pag.  38.  in  4.  E  non  fu  insegnato 
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di  non  doversi  tornare  addietro?  Ma  che  più? 
Qual  dueilista  prese  mai  a  sostenere,  che  at- 
to, o  percossa  alcuna,  se  non  riesce  a  pieno  t 
tten  toglie  -via  la  Mentita ,  e  che  convien  co- 
gliere,  e  che  la  Vendetta  del?  ì  stesso  grado  non 
è  mai  a  bastan-a ,  dovendo  ella  sempre  oltre- 
passar l'Ingiurie,  Corso  c.  3.  11.103.  c-  7-  ^el 
lat,  siccome  fece  colui,  eh"  È  stato  ristampa- 
to  pochi  anni  sono  con  tante  lodi ,  nella  Dedic. 
Mia  cui  bocca  fu  colto  il  primo  terno  JtlF  uli- 
vo, e  che  da  si  divote  sentenze  incominciò 
il  suo  trattato . 

Se  tanto  non  bastasse  a  convìncerti  dell* 
essere  un  puro  inganno  il  supporre  per  mate- 
ria, e  per  dottrina  fra  se  differenti  i  caval- 
lereschi scrittori;  d'alcuno  della  seconda  schie- 
ra esaminiamo  in  genere  la  contenenza.  Os- 
serviamo per  cagion  d'  esempio  il  moderno 
volume  cantra  t'abuso  delle  private  Inimicizie 
scritto ,  e  come  distruttore  di  tutte  queste 
corruttele,  e  seminatore  di  mansuetudine  e  di 
pace  approvato.  Contiene  questo  centosei  ca- 
pi; de' quali  non  più  che  intorno  a  sedici 
parlano  d'inimicizia;  negli  altri  novanta, 
cioè  a  dire  nel  corpo  dell'opera  non  se  ne  fa 
menzione  alcuna:  anzi  della  briga  veramente 
non  tratta  che  forse  in  dieci;  ed  in  questi 
stessi  poco,  o  nulla  de' tanti  suoi  vilissimi 
abusi  si  ragiona.  Si  rigira  dunque  il  trattato 
sopra  il  carico,  il  risentimento,  l'Attore,  c 
Reo,  la  mentita  non  punto  meno  de' maggio- 
ri duellisi!,  c  senza  il  minimo  divario  ne' 
risentimenti:  perchè  non  solamente  vi  si  sta- 
bilisce esser  obbligo  di  Cavalleria,  vfnsid.l.z. 

c.  1. 
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e.  z.  il  ributtare  come  infimi  coloro  che 
si  stanno  con  alcun  carico ,  a  cagion  d' esem- 
pio con  debito  di  Risentirsi  deli'  Ingiurie  cosi 
dì  parole,  ebe  d'optre,  ivi;  e  non  solamente 
vi  si  ricorda  la  regola,  che  nel  risentirsi  h 
meglio  peccar  nel  più  eie  nelmeno,  l.i.e.%6. 
Sìssa  Conci.  232.  /.  I.  e.  28;  ma  fin  nel  punto 
del  duello,  che  si  crede  in  òggi  abbandonato , 
si  mostra  come  al  presente  essendo  i  duelli 
vietati,  le  disfide  in  voce,  e  non  in  iscritto 
recar  si  debbono,  s'istruisce  il  portator  di 
esse  a  specificar  la  querela;  e  s'intima,  /.  1, 
c.  zp.  al  cavaliere  di  non  tralasciare  in  con- 
siderazioni  alcun  comandamento  ,  0  di  pena , 
non  sol  di  rispondere,  ma  di  RICHIEDERE, 
e  di  condursi  a  combattere.  Io  ti  potrei  dire, 
che  nè  Paride,  ne  il  Muzio  parlarono  si 
francamente;  ma  mi  contento  che  tu  conosca , 
come  la  diversità  dagli  uni  agli  altri  di  que- 
sti autori  ne'  titoli  unicamente  consiste ,.  e 
ne'frontispizj  ;  l'inganno  de' quali  per  verità 
ebbe  in  ogni  tempo  gran  fona.  I  compilato- 
ri della  gran  raccolta  de'  Trattati  Legali ,  Venet. 
1584.  avendo  posti  nel  duodecimo  tomo  gli 
autori  dì  duello,  disgiunsero  da  questi,  enei 
decimosesto  fra  coloro  ebe  della  guerra  e  delle 
cose  militari  trattarono,  riposero  Paride,  per- 
che ìn  questo  modo  il  suo  libro  egli  intitolò. 
Sovvienmi  d'avere  in  un  Codice  a  penna, 
Museo  Moscardo  in  Ver.  Cod.  in  fol.  3.  Ietta 
nna  lettera  diretta  a  Francesco  Pola ,  noto 
per  le  Iscrizioni ,  per  1'  Epilafio  Dialogo  ,  ed 
altre  opere,  il  quale  nel  IC114.  avea  mandato  a 
stampare  in  Milano  un  suo  trattato  di  ducilo  . 

Lo 
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Lo' assicura  in  quella  il  corrispondente  dì  non 
esser  possìbile  impetrar  licenza  per  la  stampa  ; 
perchè  sebbene  il  libro  biasima  l'abbattimeli* 
to  e  la  vendetta  in  alcuni  luoghi,  troppo  pe- 
rò approva  l'uno  e  l'altra  in  alcuni  altri; 
anzi  talvolta  cantieri  parole  di  bestemmia.  Or 
qual  consiglio  suggerisce  in  questo  caso  co- 
lili? Che  si  -potrebbe  mutare  il  Titolo, 
c  porvi  Discorsi  per  comfoner.  Paci, 
ed  alterando  in  qualche  cosa  il  colore  far  de- 
stramente restar  vìva  la  sostanza  dell'  Opera . 
Ed  ecco  il  ripiego  di  quasi  tutti  coloro,  che 
scrissero  in  materia  cavalleresca  dopo  il  Con- 
cilio dì  Trento,  e  che  riuscì  loro  troppa 
bene. 

Ne  punto  giovano  le  sante  proposizioni, 
clic  pure  in  questi  volumi  si  spargono,  poi* 
che  dì  queste  vi  ha  parimente  ne'  duellisi! 
dovizia;  ma  poco  si  osservano,  perchè  son 
fuori  della  materia  ;  e  valer  potrebbono  in 
ogni  caso  a  comprovare  il  buon  desiderio  de' 
professori ,  del  quale  noi  siamo  a  pieno  per* 
suasi ,  non  mai  a  salvare  la  professione ,  con- 
tra  cui  solamente  noi  prendemmo  a  combat- 
tere .  Ma  non  le  pie  proteste ,  c  non  le  de- 
vote parentesi  si  traggono  da  questi  libri , 
per  citarle  nelle  cavalleresche  contese  ;  ma 
bensì  le  regole  di  cavalleria,  a  distrugger  lc_ 
quali  non  vale  il  riprovarle  alcuna  volta, 
quando  ciò  si  faccia  in  libri  che  si  scrivono 
per  insegnarle.  Anzi  deesi  ben  avvertire,  che 
quantunque  tali  regole  ne'  pacificatori  nulla 
piti  fossero,  che  le  istessc  ;  molto  più  noci- 
ve riesoono  però  in  essi  che  nei  duellisti  : 
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poiché  questi  da  molti  si  leggono  con  sospet- 
to, lì  dove  quanto  si  trova  in  quelli,  uni- 
versalmente si  abbraccia  come  dottrina  depu- 
rata, e  sicura;  e  tale  ho  trovato,  che  per 
iscrupolo  non  leggea  queiti  >  e  s'  credea  far 
lezione  spirituale  leggendo  quelli  . 

Or  non  ti  sembri  strano,  che  le  stesse  cose 
negli  uni  e  negli  altri  ugualmente  si  trovi- 
no, perchè  secondo  la  scienza  altramente  es- 
ser non  potrebbe.  Qtial  argomento  più  plau- 
sibile, che  lo  scrivere  con  tra  le  inimicizie, 
come  il  poc'anzi  ricordato  autore?  E  con 
tutto  ciò  perchè  non  secondo  i  principj  uni- 
versali, e  certi  de' costumi ,  ma  secondo  i 
particolari  della  cavalleria  egli  prese  a  scri- 
vere, assai  contrario  al  suo  intendimento  in 
questo  punto  stesso  riuscì  l'effetto:  concios- 
siachè  convennegli  far  principio  dallo  stabili- 
re ,  che  diversissimo  dal  Mantenere  egli  è  il 
Sostenere  Inimicizia,  ufnlid.  I.  I,  c.  3.  e  quin- 
di,  che  d'i  sostiene  l' Inimicizia  pratica  un  atto 
giustissima .  Non  vedi  tu ,  che  tanto  basta 
perchè  chiunque  ha  briga,  si  pregi  di  quella, 
come  d'un  atto  giustissimo?  Non  molto  costa 
il  professare  di  sostenerla,  e  non  di  mante- 
nerla, e  per  altro,  naturalmente  il  primo  pro- 
vocatore a  ciascheduno  par  l'avversario.  E  il 
passar  dappoi  a  decretare  ,  che  ciascheduno  ben- 
ché storpio  ,  ■vecchio ,  Dottore  ,  Ecclesiastico ,  è 
in  Obbligo  di  Sostener  la  Nsmici^ia  a  lui  dichia* 
rata,  L.l.c.J.  ti  par  buon  mezzo  per  dira- 
dicarc  sì  fatto  abuso?  Abbi  sempre  a  mento 
che  la  colpa  di  cosi  nocive  dottrine  non  agli 
autori  attribuir  si  dee,  la  buona  e  retta  in- 
teri- 
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tenzion  de*  quali  in  molti  luoghi  3  bastanza 
si  palesa ,  ma  bensì  tutta  alla  consuetudine 
de' tempi,  ed  alla  materia  stessa  -  la  quale  al- 
tramente, che  co' prtocipj  suoi  non  può  per 
alcun  modo,  e  non  potrà  mai  da  chi  che  sia 
esser  trattata . 

Al  nocumento  de*  comuni  insegnamenti  cre- 
derassi  per  alcuni,  che  possa  far  compenso  il 
trattar  che  fanno  del  pacificare:  iì  che  se 
fosse,  riprovare  non  si  potrebbono  neppure  i 
duetlisti  :  perchè  questi  ancora  de'  rappacifica- 
menti ragionano .  £  non  ne  trattano  dunque 
il  Muzio,  il  Fausto,  l'Attendolo,  il  Pigna? 
Ma  il  fatto  sta,  o  Marcello,  che  in  questo 
punto  di  nostra  scienza  il  veleno  di  tutti  glì 
altri  s'ascondi;  imperciocché  ella  concatena, 
siccome  l'altre  materie  fanno,  e  però  l' una 
parte  di  essa  o  suppone  l'altre,  o  le  dispo- 
ne, o  le  involge.  E'  da  far  qui  singolarissi- 
ma avvertenza  per  dileguare  il  comunissimo 
inganno  di  creder  utile  lo  scriver  di  pace; 
perche  se  tu  ne  tratterai  co'principj  di  mo- 
rale, o  di  religione,  molto  profittevole  cer- 
tamente riuscir  potrà  il  tuo  trattato  ;  ma  se 
■co'principj  di  cavalleria,  egli  ti  converrà  par- 
lare dipendentemente  dalle  sue  massime  fon- 
damentali ;  e  principiar  però  il  ragionar  delle 
soddisfazioni  dall'  insegnare ,  che  buona  cosa  e 
doverle,  e  che  in  questa  materia  di  peggior 
condizione  è  ch'i  pretende  di  chi  è  debitore, 
Se.  Pac.  p.  3.  ti.  t.  con  che  ognuno  si  pian- 
ta in  capo  d'usare  attenzione  per  prevenire, 
o  per  superar  nelle  ingiurie,  a  fine  di  rima- 
ner debitore,  e  non  creditore.  Ti  tornerà 
an- 
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anche  comodo  il  premettere ,  cb'  è  difficile  ag- 
giustare ,  quando  non  si  i  replicalo  con  uguale 
offesa ,  eh'  e  un  avere  •vilmente  ceduto  al  suo 
privilegio ,  Mangiai  cap.  g.  Nel  discendere  a' 
particolari,  converratti  accennare  obliquamen- 
te gli  usati  precetti,  cercando  a  cagion  d* 
esempio  qua!  soddisfazione  si  convenga,  dove 

carne  si  dovrà ,  La  Pac.  del  Pigna  f.  24$  ■  in 
somma  trattando  giusta  queste  dottrine  gli 
accomodamenti,  sari  forra  di  suppor  sempre, 
c  di  confermare  le  cavalleresche  opinioni  in- 
torno all'abbattimento,  e  dagli  obblighi  di 
negare,  e  di  provare,  che  tu  vedesti  dove 
conducano.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  è  am- 
mirabile, negli  stessi  uficj  di  pace  da  questi 
volumi  prescritti  non  si  da  l'impulso  più. 
forte,  e  l'ultimo  determinativo  a  vendetta? 
Qual  n'è  in  genere  il  principal  costitutivo? 
la  protesta  di  conoscer  l'  offeso  per  Cavalle- 
i'o  Onorato ,  Se.  Pac.  p.  5. n.  6\  cioè  a  dire  ?  at- 
to ,  e  pronto  A  risentirsi  d'ogni  of- 
fesa; e  tale  ,  che  non  sta  per  tralasciare  dì 
fare  onorato  risentimento  in  via  Cavalleresca , 
e  parità' d*  arme  ,  Valutar,  f.  53.  Vedi  tu 
che  su  l'atto  stesso  della  pace  cavalleresca  sì 
confina  l'onore  ne  11' esser  vendicativi,  e  si 
stabilisce  l'infamia  in  non  esserne?  Parimen- 
te, non  fu  radice  de' mali  1'  attribuire  lode 
di  fortezza  al  risentimento  ?  Pur  ciò  nel- 
le espressioni  di  soddisfazione  suol  tener  pri- 
mo luogo ,  v.  Olev.  Birag.  Grim.  &c.  Ecco 
però,  che  dove  tratta  la  nostra  scienza  di 
pace,  ella  fa  come  un  compendio  di  tutti  1 
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principi  suoi,  e  ila  l'ultimo  stabilimento  a 
tutte  l'altre  funeste  dottrine. 

Ma  vorrei  forse  ,  che  si  trapassasse  ogni  co- 
sa, quando  pure  l'effetto  della  pace  in  quslun- 
(jue  modo  si  agevolasse,  come  altri  crede,  c 
si  promovesse  da  questi  libri:  ma  non  vedi  tu 
che  unicamente  dov'essi  corrono,  tante  dif- 
ficolti, e  tante  lunghezze  nel  trattar  pace  s* 
incontrano?  Per  prima  indispcnsabil  legge  im- 
pongono, Se  Pac.p.  2.  n.  5.  d'esigere  proporzio- 
nate loddisfaiiom ,  e  decretano  ,  ufnsideì  t.^.c.zz. 
che  puoss't  onoratamente  dal  Mantenitor  d  Ini- 
micizia ■venire  a  Pace ,  quando  da  chi  1'  offese 
gli  venga  data  con-jcncjol  soddisfazione ,  al- 
trimenti no.  Corrisponde  questa  massima 
alla  prescritta  necessiti  de!  risentimento.  Ul- 
timasi con  essa  il  credito  dell'ingiuria,  e  già 
s'impediscono  tutti  que'  volontari  e  spediti 
riconcilismenti  che  molte  volte  si  fanhboro 
dagli  uomini  franchi ,  e  superiori  alle  pas- 
sioni volgari.  Qjindi  nasce  il  non  vedtisi  più 
ne' rollili  quegli  atti  o  per  dispreizo,  o  per 
perdono  magnanimi,  (he  fra  gli  antichi  per- 
chè linai  da  t.il  ritegno,  come  jeri  fjaner- 
ti:o,  si  videro;  e  quindi  viene  i!  dover  so- 
vente anche  a  suo  dispetto  1'  offese  star  lun- 
go tempo  cozzando  con  l'ostinazione  altrui, 
e  con  l' irragionevolezza.  Quanto  non  è'  ma- 
lagevole il  solo  trovar  mediatori  idonei  a 
maneggiar  pjce  cavalleresca?  Empiono  più  fac- 
ciate 1  riquisiti ,  che  si  ricercano  in  essi ,  v. 
Se.  Pac.  p.  11:  in  molti  luoghi  pace  non  si 
farebbe  mai ,  perchè  in  vano  si  cercherebbero 
i  mediatori.  Vi  è  ncussarìa  fin  la  tegmiìtme 
essi- 
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E'atta  delia  nostra  lingua ,  e  della  Latina , 
num.  5.  ma  principalmente  studio  non  ordinario 
degl'i  vfutori  di  Cavalleria  ■  perchè  con  questi 
ìì  mediatore  darà  sodi  fondamenti  di  Scienz* 
alle  sue  proposizioni .  E  per  qual  via  convien 
poi  mettersi?  Avanti  a  ogni  altra  cosa  si  deb- 
bono accordare  i  Fatti,  cioè  fare  un  esatto 
processo  sopra  tutte  le  circostanze  di  quanto 
i  seguito.  Leggi  il  libro  per  insegnare  que- 
sto solo  punto  recentemente  uscito  ,  Introd.  alle 
Paci,  e  vedrai  se  può  di  leggeri  trarsene  i 
piedi.  Ben  si  dice  in  esso,  pag.tf. che  que- 
sto prillato  proeerso  altro  non  è ,  che  una  nuo- 
va battaglia  ;  battaglia  di  pruove,  e  di  pre- 
sunzioni, in  cui  una  stessa  persona  ora  accu- 
sa, ed  ora  i  accusata.  Vedi  Quivi,  pag.  13. 
l'aversi  da  provar*  ad  una  ad  una  le  Quali- 
tà e  Circostante  del  Fatto ,  l'aversi  a  conside- 
rare attentamente  ,pag.  16.  le  presunzioni  della 
Legge,  e  quelle  degli  uomini,  le  generali,  e 
le  particolari  ,  le  lievi,  le  gravi  ,  e  le  vio- 
lente, quelle  di  Fatto,  e  quelle  d'Intenzione: 
indi  qual  di  queste  all'  altra  prevaglia .  Hair- 
nosi  a  pesar  parimente ,  pag.  50.  F  Ignoranza  d't 
Legge,  e  quella  di  Fatto  ,  la  Superabile,  f 
Insuperabile ,  la  Supina,  l'infettata  ,  pag.  Ó4/  il 
presumersi  l' Ignoranza  e  *l  non  presumersi  1' 
Errore  .  Deh  che  lunghe  e  lontane  tracce! 
Non  costerà  in  tal  modo  più  mesi  il  solo 
preliminare,  e  la  sola  Introduzione  a  una  pri- 
vata pace?  E  da  ciò  a  che  si  passa? 

A  filosofare  sopra  l' ingiuria ,  ad  esaminar 
sottilmente  ogni  atto ,  ed  ogni  parola  delle 
corse  offese.  Opera  dì  tale  investigaraento  è 
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ìn  primo  luogo  il  farle  nascere  dalla  terra  j 
Merg.  1. 1.  c.  15.  Lud.  Card.  Fu  da'  Pacieri 
computato  fra  le  ingiurie  il  dir  bene  fredda- 
mente, il  non  rallegrarsi  delle  altrui  prosperi- 
tà, e  '1  guardar  fescamente  .  Essendo  stato  det- 
to mi  mara-vilgio  dì  voi,  Grim.f,  ijp.a  mol- 
te dottrine  si  porrà  mano  per  investigar  se 
ciò  sia  ingiuria  ,  sentenziando  che  si  faccia 
dichiarar  l'intenzione  di  chi  lo  disse.  Osserva 
3  quali  parole  ed  a  quali  cose  si  dia  talvol- 
ta fuor  d'ogni  espettazione  grandissimo  corpo 
con  rivenirvi  dentro  disprezzo,  e  con  quella 
dottrina ,  che  /'  Ingiuria  di  dupreni  ì  dtìU 
maggiori,  ebe  it  possano  fare,  Grim.  lib.  3.  fot. 
iS-Ma  qua!  minutezza!  II  capo  de' pacificato- 
ri tutta  la  logica  pose  in  opera  per  distin- 
guere in  molti  gradi  le  offese,  v.  quivi  Corso  : 
vedi  colui ,  Lud.  Cari.  c.  3.  4.  5.  che  trattò  del- 
la Remissione  delle  Ingiurie ,  quante  divisioni 
dell' ingiuria  ,  quante  suddivisioni,  e  quanto 
annovera  mento  di  circostanze  !  Disponendo  agli 
accomodamenti,  lunghissime  filze  tosto  si  reci- 
tano di  considerazioni ,  che  si  dicono  accresce- 
re, e  diminuire  la  maligniti  dell'offesa,  \Pompei 
l.  3.  c,  4.  e  che  però  sì  prescrive  d*  esaminare 
per  adattar  le  soddisfazioni.  Conosci  tu  co- 
me queste  sole  ricerche  prolungheranno  di  mol- 
to le  inimicizie,  ecomc  assai  le  inaspriranno , 
fissandosi  per  esse  la  fantasia  dc'eon tendenti  in 
un  sottile  ,  ed  attento  esame  dì  quanta  av- 
venne ?  Dopo  di  ciò  si  comincia  a  cercare  a 
chi  appartenga  il  chieder  la  pace  ,  vtìéerg.  I. 
3.  (,33.  Fanno  si  gran  conto  di  questo  punto, 
che  fu  risposto  ad  un  tale  non  dover  essere 
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primo  lui ,  caso  che non  facesse  risoluzione  ili  farsi 
religioso,  odi  morire ,  0  in  altro  modo  uscir  dalla 
vita  civile,  Baldi p.  213.  Insegnano  .che  la  Pace 
dev'essere  onorevole,  e  che  per  esser  tale  deb- 
bon  la  parti  ridursi  all'  egualità ,  Se;  Pac.  p. 
a.  n.  5.  Per  fabbricare  questa  ugualità  si  com- 
pongono ufizj  dì  quaranta,  c  di  cinquanta  ri- 
ghe di  minuto  carattere,  Bìr.  I.  2.  cens.  14. 
Dove  fu  altrui  detto  in  giuoco  ,  che  vuol 
sempre  vincerla,  si  fanno  entrare  nel  compli- 
mento le  calunnie,  la  -viltà,  e  P  ingiustizia , 
Olev.  c.  a.  Vien  seriamente  avvertito,  che  trat- 
tandosi pace  fra  congiunti  si  dibba  procedere 
più  severamente,  Cortus\c.  14.  e  ciò  ^  perchè 
dovendosi  anteporre  l'onore  alla  vita  non  dee 
dunque  sottoporsi  al  sangue,  che  vien  dalla  vi- 
ra. Parti  necesserie  della  sodisfazionc  debbon 
essere  la  confessione,  il  Pentimento,  e  la  Umi- 
liartene, Se.  Pa:.  p.  4.  n.  ti'ft  queste  cose  per 
leggerissimi  avvenimenti  tanto  si  caricano 
molte  volte,  che  meno  esìge  i!  Dìo  dell' 
universo,  quand'egli  e  offeso.  Bisognerà  ts- 
primere  d'aver  operaio  da  uomo  disonorato  e 
■vile ,  Jitbt'g.  I.  1- c.  zi.  non  basterà  l'affermare 
di  non  aver  detto ,  o  fatto ,  ma  la  Negativa 
Coartata  è  necessaria,  e  questa  or  più  or  meno 
grave,  e  pesante:  dovendosi  aggiungere,  se  l' 

te,  ovvero,  da  bestiale,  e  vile,  e  mal  uomo. 
Ma  io  leggo  ,  che  seguì  miseramente  la  morte 
di  due  Gentiluomini  ,  non  fatta  Pace  per  dis- 
puta del  doversi  aggiungere  all' uficio,  quan- 
di Gentiluomo ,  Sp.d'On.n.8.  Bit  ago  duis.  14. 
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vfìÈcrg.  I.  4.  e.  %$.  Valmar.pag.  36.  Ed  eccoti  a 
che  finalmente  riescano  questi  viluppi. 

Ma  non  ci  vennero  unicamente  da  questi 
libri  quelle  sonigliene  e  quelle  cavillazoni , 
che  renderono  le  private  paci  un  perpetuo  ed 
inestricabile  labirinto/1  Secondo  essi  parole  di 
virtù  differente,  e  da  pesarsi  nel  restituire  la 
riputazione  agl'i  offesi  sono  errore ,  ficcala , 
delitto  ,  misfatto  ,  tristizia ,  mancamento ,  Baldi 
dub.  51./.  %.  Secondo  essi  a  ragione  s'impute- 
rà un  aggiustamento  su!  famoso  e  ridicolo 
contrasto  del  confessare  d'aver  fatto  male,  e 
d*  aver  fatto  malamente  ;  perche  decidono  ì 
maestri,  che  vi  sia  gran  differenza,  Falmar.. 
fegl.  27.  Pac.  p.$.  n.  3.  Che  maraviglia  è  poi , 
se  nelle  paci  forza  è,  che  si  stanchino  i  mezzi 
disputando  su  le  parole  t  su  le  sillabe}- Pa.  inpri. 
f.  57.  Sari  da  rivocare  un'  ingiuria?  Disputeranno 
se  la  rivocazione  esser  debba  generale,  esperia- 
It,  Se.  Pac.  p.  4.  H.7.  quando  speziale,  secondi- 
pianata,  0  pura;  quando  pura ,  se  affermativa  , 
0  negativa.  Fin  se  tu  nomini  pace,  ecco  li- 
te; perchè  altri  non  vuole  ,  che  sia  pace, 
quando  vera  ingiuria  non  precedette,  Jfntid. 
l.j.e.  ai;cd  altri  non  vuole,  che  sia  pace 
la  fatta  con  chi  non  i  di  condizione  uguale, 
fir.KDtf.zi.  Ma  ponghiamo  stabilito  tutto, 
non  è  fatto  nulla.  No/1  è  sufficiente  C  aver 
emendata  la  narrativa ,  le  soddisfazioni  ,  /* 
parale  ,  le  scritture  ,  Se.  Pac.  p.  io.  nel  princ.  Sari 
convenuto  di  chieder  perdono  dell'  offesa;  ma 
di  chieder  perdono  1  modi  sono  molli,  e  que-, 
sti  stesti  in -varj  gradi  divisi,  Bald.  I.  1.  c. 
45.  E  che  sari  delle  questioni  sul  modo  estiin~ 
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séco  ?  Questo  È  una  dosa ,  che  può  diversifica' 
re,  ed  alterare  mirabilmente  le  Soddisfazioni  y 
Sc.Pac.p.%.  numi  6.  Qui  si  riguarda  irgli  at* 
ti,  all'  intensione,  a!  luogo,  agli  astanti,  ed 
a  simili  altre  circostante,  le  quali  tutte  biso- 
gna proporzionare  al  caso,  Valmar,  fogi.  33. 
Hr.'d:  ó-c.  Bisogna  osservarci  se  il  luogo  sarà 
più  vicino  alla  casa  dell'uno,  che  dell'altro, 
e  '1  venirvi  in  compagnia,  o  senza.  Bisogna, 
Se.  Pac.p.  13.  n.  8.  (e  vedi  modo  d'agevolare  e 
spedir  le  paci  )  stabilire  il  tempo  ,  i  tessime-- 
nj  ,  se  scrittura  ,  0  rogito  sì  debba  fare  ,  chi  prima 
debba  andare  al  luogo ,  chi  primi  salutare  ed 
abbracciar  l'  altro ,  se  coperto  0  scoperto  di  ca- 
po ,  con  quali  precedenze ,  e  nella  Pace  e  dopo , 
chi  prima  0  poi  debba  esser  nominato ,  qual 
parte  nell'  atto  della  soddisfazione  debba  prima 
muoversi ,  Gua^z,.  Dial.  dell'  On.  Chi  legge  que- 
sti precetti  ,  impara  ad  avvertir  tutto  questo, 
e  tosto  vuol  esser  nominato  prima,  e  vuole 
che  l'avversario  sia  primo  a  muoversi;  alle 
quali  cose  per  se  non  gli  sarebbe  mai  caduto 
in  animo  di  pensare.  E  quanto  non  sono  dif- 
ficili queste  dispute  ?  chi  per  ragion  d'  esem-  . 
pio,  debba  portarsi  prima  al  luogo  de! congres- 
so ,  r  offeso  ,  0  P  offensore ,  sta  ancora  dubbio , 
ed  indeciso  fra  gli  Scrittori,  Reg.per  la  Pa. 
13.  Nell'atto  stesso  dell'  abbracciarsi  son  pre- 
parate più  contese  ;  perchè  acremente  si  dis- 
puta del  doversi  abbracciare  al  collo,  0  sotto 
le  braccia  ,  0  con  un  braccio  scio  ,  molte  pa- 
ci si  rompono,  0  si  tirano  in  lungo  per  questa 
cagione,  Bir.  I.  z.disc.  ai.  Gua^K-  D'a!-  àell'On. 
Ma  con  qual  finezza  non  si  procede.'  Persa- 
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pere  quanto  altri  dee  nella  Pace  inchinarsi ,  bt; 
sogna  considerare  se  dall'uno  all'  altro  v'  ba 
proporzione  come  da  otto  a  sei ,  o  de  sei  a  no- 
ne ,  Bald.  dub.  53.  /.  z.  e  non  so! ,  1'  arimmetica  , 
ma  ci  si  richiede  la  musica  j  perchè  nell'uficio 
i  di  molta  importanza  se  la  voce  sarà  alta ,  o 
dimessa ,  se  grave  ,  0  incitata ,  se  molle  ,  0  as- 
pra ,  Pigna  l.  3.  c.  6.  non  è  poco  ,  che  non  abbia- 
no prescritto  di  fare  il  complimento  in  B  molle  . 

Or  chi  intese  mai  sofisticherie  somilgianti 
in  cjual  si  fosse  altra  materia  del  mondo; 
Non  è  inevitabile  per  questa  via  l'urtarsem- 
pre  in  infinite  difficoltà.'  Che  maraviglia  e 
poi,  se  vediamo  durare  mesi,  anni,  lustri  le 
inimicizie,  per  non  potersi  delle  formalità  di 
pace  convenire;  Oltra  i  monti,  dove  libri 
non  si  scrivono  di  tal  soggetto,  non  accade 
mai  d'arrenarsi  un  riconciliamento  per  volere 
l'una  parte,  che  si  dica,  avendo  conosciuto,  e 
l' altra  avendo  inteso ,  e  l' una  vi  dimando  per- 
dono, e  l'altra  vi  prego  a  condonarmi,  v.  il 
Gessi  Parer.  14.  nelf  argom.  I  nostri  autori 
hanno  tenduta  la  pace  un  caos  di  questioni , 
un  cumulo  dì  raffinamenti,  un  trionfo  del 
puntiglio ,  uno  sfogo  del  mal  talento .  Quan- 
do la  cosa  si  crede  a  termine,  eccoti  un  sa- 
vio d'onore  sentenziare,  Eir.  I.  2.  disc.  34. 
che  la  Soddisfazione  non  è  compiuta.  Vi  sari 
chi  secondo  la  onestà  naturale  offerisca  di  sod- 
disfare a  giudicio  altrui.'  Tosto  il  dottore  in 
cavallerìa  dirà ,  che  questa  soddisfazione  in 
quel  caso  è  troppo  grande,  l.  z.  cons.  iz. 
Quindi  è ,  che  al  solo  nome  di  Pacificazione 
cavalleresca  ecco  ritrosie,  ed  ecco  dispute  in 
eam. 
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campo:  ciò  che  facilmente  fatto  si  sarebbe,  o 
derro,  dire  non  si  vuol  più,  ne  fare.  L'u- 
so di  procedere  c  a  modo  di  contratto  mercan- 
tile ,  chiedendo  più  del  giusto,  e  offerendo 
meno;  e  non  manca  chi  ricordi  in  questi  e  a- 
si  ,  che  non  i  male  tener  la  mercanzìa  in  ere- 
dito: Baldi  Disc.  e.  6$.  e  frattanto  l'odio 5' 
aumenta ,  moltiplicano  le  amarezze ,  e  bene 
spesso  a  quelle  atrocità  si  perviene,  che  ci  ri- 
suonano  all'orecchio  di  tanto  in  tanto,  e  che 
non  alla  dualistica,  ma  unicamente  imputar 
si  debbono  alla  scienza  pacificatrice. 

Ma  perchè  mi  vo  io  travagliando  di  rap- 
presentarti le  difficolta,  e  le  lunghezze,  che 
questa  scienza  introdusse  nelle  paci,  quando 
ella  secondo  se  assolutamente  le  impossibilita  ? 
Il  fatto  sta  pur  cosi.  Diasi  primieramente, 
che  onesto  cittadino  abbia,  come  pure  avvie- 
ne, contesa  con  uomo  irragionevole,  ed  osti- 
nato ,  che  o  per  torbidezza  di  genio ,  o  per 
alterìgia  di  sentimenti,  o  per  suoi  fini  parti- 
colari, o  finalmente  per  voler  tempo,  e  per 
cercare  occasioni  alle  sue  filastrocche  su  l'Ai» 
tore,  e  sul  Reo,  niente  fissamente  ogni  con- 
venienza, ed  ogni  giusta  proposizione  rifiuti. 
Quale  altro  rimedio  può  qui  sperarsi,  se  non 
che  vi  sì  adoperi  la  sovrana  mano ,  e  l' indi- 
screto corregga,  e  '1  pertinace  costringa?  ma 
questo  rimedio  per  li  nostri  maestri  si  esclude  , 
pretendendo ,  che  l' autorità  suprema  nelle  liti 
com'  essi  le  chiamano ,  d*  onore ,  a  nìun  patto 
non  s'intrometta;  e  che  non  possa  il  princi- 
pe forzare  i  sudditi  a  pace,  Olev.  nel  sup. 
con  che  hanno  superata  la  barbarie  di  coloro 
Bb  4  che 
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che  queste  cose  reca™»;  poiché  „,  „ 
leggi  lc.gob.nle,  che  «  »,„,„„  „rJ  ,-„". 

«,,„,„  «      .  ;„  J; 

i.  ».  37.  ((<S;  2.  Parimente  in  qual  altro 
modo  vegg.amo  noi  terminarsi  d'orinario  i 
eontrasn,  che  col  rimetterli  al  giudico  al 
rnii?  Ma  questo  modo  è  da' nostriantori  pro- 
scritto, condannando  essi  questo  rimettere  co 
s.  in  pnnc.pe,  come  in  calieri,  ,  fa, 
dendolo  e  distornandolo  per  pili  vie,  Se.  Pac. 
p.  f.  ».  7.  8.  10.  11.  E"  questa   una  delle 
primarie  „g,„„,,  ptrche  m„Jo  non  suol  tro! 
•arsi  a  compor  quelle  brighe,  che  fr.glis,„. 
..osi  di  cavalieri,  s'apprendono;  non  cln  „. 
tendo  ,„es„  con  ,„„,i„  mj,>  f  ; 
duerno,  di  alarne  a  s!  onesto  patto  Ma™ 
quanti  casi  non  si  decide  da  onesti  autori, 
che  no»  y  è  luogo  a  far  pace?  L'uno  di  essi 
«OH  ispedl  per  prm  Segni  ««_,  ,„„,icin. 
giurie  gravi  di  parole,  Cri.      ,,.  N„  af_ 
fermò  più  d  uno,  asaptriau  /'„,„.  c  „„ 
Imme  „,„  alcuna  in  tutte  le  ingiurie  sem. 
me  ?  Non  professano  ciò  tutti  Sp.  d'On  p  « 
».  17.  Si.  p.,.  p.  3.  „.  ,.  MM  t  £» 
2?..  nelle  r   -'-'- 


t     ...  P'"£ht ,  e  ne' eolpi  detti  ir- 

Anzi  in  tutte  leotTese,  e/mesti- 
<W  Orice,  ,„  llgs,  j;  c„M„;„  „„„  , 
nitri  ;e»za  tesene  senriento  {  il  che  si  fa  co» 
onerato  Risentimento  )  venire  a  Pace  Se  av 
venia.,  che  altri  dicesse  altercando,  /„„,, 
...«,  peeelì  ve,  anatraste  troppo  .  '  ._ 
sposto  fosse,  nnXi  ,t,,U  „/  gj  ' 
'«A;  «fui  contrasto  piì,  faci,,  a  sopirsi /£, 
che  v  entri  un  ramitene*  faciale,  ='1  caso 
i  di. 
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è  disperato.  Definisce  però  il  Birago,  Hi.  z. 
disc.  15.  che  non  si  pub  questa  Quercia  ter- 
tninart  per  via  Ai  pace,  oh  altramente,  Iche 
Toner  dell'uno  non  retti  denigrato:  e  chi  di 
nuovo  scrisse  sul  fatto  stesso ,  Grt'm.  I.  z.  c. 
II.  aggiugne  di  -vantaggio,  eie  tutte  le  Que- 
rele ,  che  provengono  come  questa  da  controver- 
sia  di  fatto,  portano  teca  queste  conscguente. 
Qui  riconosci  quanto  nel  ridurre  a  pace ,  resti 
inferiore  alla  semplice  e  naturai  prudenza  la 
scienza  pacificatrice;  poiché  questa  non  trova 
rimedio,  che  ad  alcuni  casi ,  e  quella  a  tutti; 
questa  molti  ne  dichiara  per  disperati,  e  quella 
sì  deplorata  sentenza  non  dà  giammai .  Ma  quan^ 
do  alle  soddisfazioni  resta  pur  luogo,  intima- 
si per  prima  condizione  la  esatta  narrativa  del 
fatto,  cosa  si  necessaria,  che  sm-.i  essa  rade 
volte  accade,  che  l'offeso  soddisfano  rimanga, 
vfnsidei  l.  3.  c.  1.  Non  basta  questo  per  are- 
narsi ?  Saggi  cavalieri ,  che  per  molti  e  molt' 
anni  furono  deputati  alle  paci,  mi  dissero  piti 
d'una  volta,  non  averne  veduto  mai  seguir 
una  ,  finché  a  prescindere  da  questo  punto  non 
sì  erano  indotte  le  partì  .  Ma  una  sola  rifles- 
sione potrà  qui  risparmiarne  molt' altre. 

Tu  già  vedesti ,  di  che  perpetue  contrad- 
dizioni questa  materia  in  tutte  le  sue  parti 
sia  piena;  dove  però  di  soddisfazioni  si  con- 
tenda, abbracciando  ciascheduno  le  sentenze  a  se 
favorevoli,  ed  in  quelle  fissandosi,  ecco  ogni 
adito  affatto  chiuso  a  più  convenire.  Abbia- 
mo da  penna  cavalleresca,  Landi  p.  z.  ig.edi^. 
Gioi.  che  in  pratica  di  pace  suole  spesso  veni- 
re  in  dubbio  la  qualità  ,    e  la  quantità  deilt 
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parole  per  li  vari  pareri ,  ed  alle  volte  con* 
srari  de'  consultori  ,  onde  IL  PIÙ  DELLE 
TOLTE  LE  PACI  SI  RISOLVONO  IN  NEMICI- 
ZIE  maggiori.  Ni  altro,  che  contrarj  esser 
possono  questi  pareri,  ove  dagli  autori,  come 
pur  si  fa,  si  derivino,  v.  Land.  p.  izy.  Al- 
tri dirà  che  si  revochi  la  mentita,  altri  che 
la  mentita  non  si  può  revocare.  Nell'ingiu- 
rie dì  parole  gli  uni  vogliono  che  F  Ingiù- 
riante  si  disdica ,  gli  nitri  di  centra  negano 
che  1'  «omo  a"  onore  debba  mai  disdirsi ,  p. 
np.  Nelle  ingiurie  di  fatti  altri  che  bastino 
a  soddisfare  le  parole,  altri  che- non  bastino, 
v.  ^fmid.  I.  3.  c.  5.  Neil*  atto  di  pace  la 
metà  di  essi ,  che  a  tutti  i  modi ,  primo  a 
parlare,  esser  debba  colui  che  ha  fatto  la  mag- 
giore offesa ,  ^Slberg.  I.  3.  c.  zp.  l' altra  me- 
tà ,  che  non  questi  ,  ma  assolutamente  colui 
cVÌ  stato  il  primo  ad  uscir  di' termini  civili. 
Chi  primo  a  ritrattarsi  vuole,  che  sia  il  ca- 
lunniatore ,  e  chi  il  mentitore.  Ma  osserva 
dove  su  gli  stessi  fatti  particolari  per  addita- 
re il  modo  di  pace  da  più  autori  fu  scritto , 
01.  Pomp.  Bai.  v.  il  Gri.  I.  1.  c.  1ÓS.  Bir.  I. 
I.  dite,  3.  Corr.  Faut,  Lan.  Romei  Cìorn.  4. 
prendi  li*  Olevana  e  '1  Birago  .  L' un  dirà  che 
non  v'ì  ingiuria  niuna ,  l'altro  che  anzi  gra- 
vissima j  quegli,  che  soddisfazione  si  dee  da 
Tizio  ;  questi ,  che  anzi  da  Sempronio  .  Non 
ha  molti  anni,  che  su  gli  stessi  casi  fu  pre- 
so a  scriver  da  un  terzo:  ed  ecco  nuovi  mo- 
di e  nuove  questioni,  e  dannarsi  alle  volto 
ambedue  di  manifesto  errore,  Grim.  I.  3.  c. 
18.  Credi  tu  dunque  che  per  cavalleria  si  fa- 
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rà  una  pace  ?  Se  il  gravemente  offeso  leggeri 
nel  Corso,  che  solo  rimedio  è  la  Remin ioti 
lìbera,  e.  io.  /.  3.  c  Dell'  Albergati ,  c.  12. 
che  non  può  in  altra  maniera  venir  soddisfat- 
to ;  egli  non  fari  piti  pace  con  altro  mezzo:  ' 
ma  se  l'offendi tore  leggerà  nel  Landì ,  p.xn. 
che  azione  riè  più  vile ,  nè  più  infame  dì  que- 
sto rimettersi,  non  può  far  l'uomo,  egli  con 
questo  mezzo  non  farà  pace  giammai.  Colui 
che  vedrà  registrato  nelle  regole  d'  onore ,  dì 
non  doversi  chieder  perdono  nelle  offese  mi- 
ste, ufnsid.  I.  3.  e.  7.  anzi  di  non  doversi 
chieder  giammai ,  Romei  p.  132.  perchè  sa- 
rebbe di  troppo  gran  pregiudizio  all'  ingiuriati- 
le •  e  sarebbe  cosa  disonorata,  e  che  a  Dio, 
non  agli  uomini  sì  cerea  perdono,  Tran,  del 
Duello  Ms.  I.  3.  e.  1.;  a  questa  espressione 
non  s'indurrà  per  modo  alcuno:  a  glieli'  in- 
giuriato che  quelle  stesse  regole  avrà  veduto 
come  ìt  dimandar  perdono  convieni  in  tutte  i' 
ingiurie ,  ed  offese  grandi ,  0  piccioh  che  siano  , 
senza  questa  espressione  non  consentirà  mai  di 
pacificarsi,  Mu^ìo  I.  3.  c.  15.  e.  18.  Bir.  I. 
I.  disc.  20.  Ma  se  per  ventura  insolita  pat- 
teggiasse l'una  parte,  e  l'altra  d' attenersi  all' 
auioreistesso,  terminerebbero  i  dispareri Nul- 
la meno .  Sovvienmi  d'  aver  veduto  dopo  lun- 
go maneggio  rompersi  del  tutto  un  trattato 
di  pace  per  la  scientifica  disputa  su  i  termini 
di  perdonare,  condonare,  e  rimettere.  Per  se 
citavano  amendue  il  Grimaldi;  questi  a  carte 
107.  dove  in  proposito  del  termìue  dì  Rimtt- 
(eie,  dice,  Uè.  2.  che  colpa  Rimessa,  0  Per- 
donala è  il  medesimo:  quegli  a  carte  133.  do- 
ve 


3?5  DELLA  SCIENZA 

ve  insegna,  UÈ.  l.  che  Pedonare  vaie  più  t 
che  Condonare,  o  Rimettere,  Per  se  addiceva- 
no amendue  il  Gessi;  questi  a  carte  41.  Pa- 
reri in  4.  dove  impone  all'  offenditore  di  chie- 
dere ,  che  gli  sia  se  non  Perdonato  ,  almeno 
Condonato,  0  Rimesso  l'  eccesso:  quegli  a  carte 
34.  Se.  Pac.  dove  si  ha,  che  Perdonare,  Ri- 
mettere, 1  Condonare  1'  offesa,  sono  voci  circo- 
lari d"  un  istesso  significato.  Avrebbero  pari- 
mente potuto  addurre  il  Baldi;  1'  una  a  carte 
157.,  in  4.  /.  I.  dille  Ment.  dove  prova, 
ch'i  molto  maggior  soddisfazione  il  dir  Per- 
donatemi, che  Condonatemi  ■  1'  altro  a  carte 
Sip-,  t.'z,  de'  Dui/,  dove  mostra,  che  la  vo- 
ce Condonare  ha  piit  forza,  e  che  Condonare 
sia  piìt  che  Perdonare,  V.  Ges.  Parer.  14. 
Qui  finisci  di  ben  comprendere ,  che  quando 

C,  si  viene  a  pace,  egli  avvien  ciò,  o  per 
ti  naturale  de' contendenti ,  o  per  tedio  , 
o  per  interesse,  o  finalmente  perchè  gli  ami- 
ci ponendo  la  scienza  da  parte,  naturalmen- 
te ne  trattarono  :  troppo  manifesto  essendo  , 
che  a  tal  termine  non  è  possibile  di  perveni- 
re, senza  rinegar  questi  libri,  e  senza  porre 
in  silenzio  queste  dottrine. 

Che  se  pure  si  potesse  alcuna  volta  secon- 
do esse  far  pace,  dovrebb'egli  farsi,  e  sarebb' 
egli  ciò  desiderabile?  Non  certamente  :  per- 
chè la  introdotta  da  questa  scienza  non  è  ve- 
ra pace,  ma  solo  un'estrema  e  simulata  ap- 
parenza, la  che  consiste  la  pace,  ed  in  che 
consisteva  ella  prima  di  questi  libri  ?  In  obliar 
l'offesa,  in  cessar  dall'ira,  in  cangiare  l'in- 
terno, ed  in  deporre  il  mal  animo.  Tu  non 


udirai,  che  da  questi  professori  di  ciò  si  par- 
li nel  trattar  pace,  ma  solamente  delle  appa- 
renti dimostrazioni  che  far  sì  debbono  ,  e  delle 
finezze  che  per  rimanerne  al  di  sopra  usar  si 
possono  ."Anzi  meglio  osservando  rè  pur  sem- 
bianza hanno  di  pace  questi  loro  pacificamen- 
ti ,  consiossiachè  siccome  1'  essenza  nel  porre 
in  oblio,  cosi  consiste  l'apparenza  di  quella 
nel  porre  ogni  passata  cosa  in  silenzio:  ma  i 
nostri  maestri  co' loro  precetti  di  narrare  tut- 
ta il  fattù  seguito,  Gessi  Parer.  10,  ».  ip. 
primo  requisito  degli  ufuj  di  pace  vogliono, 
che  sia  il  rammemorarsi  sul  volto  per  diste- 
so ed  a  minuto  le  corse  offese.  Leggi  dove 
questi  ufizj  ne' pratici  esempj  s'insegnano,  e 
sentirai  non  meno  da  essi,  che  dall'ingiurie 
stesse  la  immaginazione  commuovesi .  Io  ■vi 
mentii ,  voi  mi  deste  uno  schiaffo  ,  noi  vi  ti- 
fammo delle  arcbibugiaie  ;  questi  sono  assai 
spesso  gli  amorevoli  proemj  del  complimento  . 
Qual  uom  del  mondo  con  la  naturale  discre- 
tiva procedendo,  a  tanta  sconvenevolezza  sa- 
rebbe giunto.3  E  chi  avrebbe  potuto  credere, 
che  il  ricalcare  nella  fantasia  si  emare  cose  , 
fosse  il  mezzo  di  venire  a  pace! 

Ma  che?  cotaii  mezzi  la  pace  hanno  le- 
vata dal  mondo,  poiché  quella  che  al  presen- 
te si  chiama  pace,  d'ordinario  altro  non  e 
che  vendetta.  Vedi  però,  che  altro  qui  non 
si  studia,  se  non  d'imporre  all'avversario  la 
maggior  pena,  e  di  costringerlo  a  quegli  atti 
ed  a  quelle  parole,  che  si  conosce  potergli 
maggiormente  dolere;  quindi  è,  che  recan- 
dosi ognuno  all'accomodamento  senza  aver  de- 
po- 
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posto  l'animo  ostile,  nell'ano  di  esso  nasce 
non  di  rado  nuova  contesa ,  c  per  1'  accompa- 
gnamento ,  sì  corre  rischio  grandissimo  eP  un 
tnttxo  fatto  d'arme,  Olev.  nel  sappi.  In  effet- 
to vennero  equiparando  gli  scrittori  la  loro 
pace,  e  la  vendetta:  il  che  spicca  singolar- 
mente dove  si  tratta  del  rimettersi  nelle  ma- 
lli del  nemico ,  v.  Corso  c.  8.  il  oual  modo 
di  far  pace  da  alcuni  pacificatori  contro  qual- 
che duellista  fu  sostenuto  ,  e  difeso ,  u.  C  <Albtrg. 
lib.  3.  e.  10.  poiché  dicono  quivi ,  che  se  1' 
offeso  prenderà  di  sua  mano  alcuna  soddisfa- 
zione ,  non  commetterà  atto  scortese ,  ma  giu- 
sto,  ivi.  e  che  non  è  biasimevole  il  dar  tal- 
volta, acciocché  la  Remissione  non  venga  in 
ivoppa  sicurtà.  Corso  c.8.  n.i6$.  Che  al- 
tro nascer  potea  da  sì  fatti  ritrovamenti,  se 
non  che  più  funeste  dell'inimicìzie  corrano 
pericolo  di  riuscire  sì  fatte  paci  ?  Un  solo 
esempio  de'  tempi  addietro  ce  ne  sia  specchio  . 
Tu  avrai  senza  dubbio  alcuna  cosa  Ietto,  o 
inteso  almen  ricordare  de'  Bianchi  e  Neri  ; 
fazioni  arrabbiate,  che  con  piii  battaglie  cit- 
tadine, e  con  desolazione  d'infinite  famiglie 
afflissero  già  la  Toscana ,  e  renderono  san- 
guinose del  decimoquarto  secolo  le  memorie. 
Sì  gran  rovina  da  un  fatto,  come  or  si  par- 
la ,  d'onore  ebbe  cominciamento  :  tu  crederesti 
forse,  che  da  un  duello,  non  veramente,  ma 
da  una  pace,  riè  tanto  danno  mai  da  tutti  in- 
sieme i  cavallereschi  duelli  ne  venne.  Rap- 
pacificandosi in  Pistoja  quelli  del  possente  li- 
gnaggio de' Cancellieri  per  nimistà  in  due 
parti  divisi,  e  rimettendosi  però  l'uno  d'essi 
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in  mano  degli  avversar)  :  furon  questi  cosi  in- 
grati c  così  -crudeli ,  che  la  mano  dal  braccio 
gli  tagliarono  sopra  una  mangiatoia  da  cavai, 
li  :  per  lo  quale  atto  inumano  non  solamente 
fra  loro  assai  più  di  prima  l' odio  si  riaccese- 
ma  la  citta  tutta  se  ne  divise  ;  l'uria  tenen- 
do con  1' una  parte,  e  l'altra  con  l'altra;  e 
quindi  a  non  molto  con  incredibili  sconvol- 
gimenti la  Città  di  Firenze,  e  tutta  Italia 
contaminarono  le  ditte  parti,  Gio.  Fili.  p.  1.  /. 
8.  e.  7.  E  sappi ,  che  vi  fu  chi  tenne  potersi 
nella  remissione  non  che  ferire,  ma  uccidere, 
Castriti. -v.  Corsa  c.  13.  Altri  mostrando  non 
esser  lecito  eccedere,  insegnò  lecito  essere  in 
tal  caso  a  chi  s' è  rimesso  il  resistere ,  Conus 
eap.  13.  Ma  in  questione  essendo  qua!  sia  1' 
eccedere ,  ecco  allestita  sempre  nel  punto  della 
pace  nuova  battaglia. 

Ma  io  ti  dirò  di  più  ,  che  fuor  di  tutto 
questo  non  sarebbe  ancora  da  eleggersi  ma  d' 
uscir  di  briga  per  via  di  pacificazione  scien- 
tìfica; poiché  se  il  tuo  nemico  farà  pace  col 
naturai  sentimento  di  onesta ,  tu  sarai  sicu- 
ro di  lui ,  come  se  mai  stato  nemico  non 
fosse,'  ma  se  la  farà  per  punto  di  dottrina, 
e'  ti  converrà  guardarti  come  prima ,  c  ne 
sarai  talvolta  in  maggior  rischio  ,  che  per  1' 
innanzi.  Ti  par  ciò  strano.3  Leggi  nelle  Re- 
gole di  Pace,  Reg.  $6.  che  gli  uomini  più 
facilmente  si  ammalane  quando  sono  riconcilia- 
ti ,  chi  quando  sono  in  aperta  nemici^ia .  Con- 
seguenza si  orribile,  e  che  fa  raccapricciar 
chi  l'ode,  in  qui!  parte  ne  verrà  da'ricon- 
ciliamcntì?  Non  altrove  per  certo,  come  1' 
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effetto  dimostra,  che  dove  questi  con  ijcien. 
tifiche  manipolazioni  si  compongano .  Egli  si 
pare,  che  ben  sia  noto  a'  professori ,  lasciarsi 
intero  il  mal  talento  dalle  lor  paci  ;  poiché 
insegnano  non  dovere  in  verun  conto  le  parti 
dopo  la  Rappacificazione  praticar  piìt  insieme  ? 
e  cercano  d' accordare ,  come  dopo  quella  ab~ 
ii'mo  da  precidere ,  se  dovranno  salutarsi ,  o  ni  , 
9  chi  prima,  i  chi  andar  di  sopra,  odi  sotto, 
^nsid.  I.  3.  c.  14.  Congns.  Civil.f.  48.  iji  Fìr. 
Baldi  l.  I.  dab.  41.  Olev.  nel  sappi,  il  che  af- 
fatto vano  sarebbe ,  quando  le  Credessero  vere 
paci.  Ben  a  ragione  tali  non  le  credono; 
poiché  per  le  loro  speculazioni  il  far  pace 
non  e  più,  com'era,  un  semplice  accordo  di 
fede,  ma  un  artificioso  contratto  di  legge, 
sottoposto  a  cento  cavitazioni,  ed  a  facil- 
mente pretendersi  illegittimo,  e  d'alcun  re- 
quisito manchevole .  Vi  può  esser  difetto  nella 
Forma,  vi  può  esser  mancamento  nella  Materia  r 
Pac.  in  pr'tg.f.  zo.  Se.  Pac.  p.  s  I.  n.  z:  avverto- 
no perciò,  che  le  paci  son  talvolta  invalide  , 
e  che  ehi  le  rompe ,  né  mancator  di  fede ,  ni 
traditore  può  esser  chiamato .  Accennano  come 
si  possa  deludere  con  le  parole ,  mostrando  , 
esser  molta  differenza  ,  che  T  offeso  dica  dì  far 
pace  solamente  ,  a  di  ricever  per  amico ,  e  prr~ 
donare ,  sen%a  specificar  di  far  pace  ,  Baldi  l. 
2,p,  300.  Protestano  che  non  tiene  la  fonda- 
ta sopra  un  aggiustamento,  che  molto  aggrava 
una  delle  parti  in  vece  di  pareggiarle ,  Se.  Pac. 
p.  11.  n.  10.  e  quando  mancheranno  ragioni  da 
pretendere  le  parti  non  pareggiate?.  Non  po- 
trà pensarsi  ritrovamento  più  infausto,  cha 
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J'  uniformare  all'  eccezioni  ,  nelle  eause  di 
roba  ben  usale  dal  foro,  questi  personali  ac- 
comodamenti, che  per  l'interesse  della  comu- 
ne felicità  e  sicurezza  ,  solo  su  la  semplice 
ed  inconcussa  base  della  sincerità  e  della  fede 
posar  si  debbono.  Allorché  in  questa  materia 
si  decreta,  Se.  Pac  p..n.  ».  3.  che  do- 
ve non  concorre  I'  intensione  ,  no»  sussiste 
f  atto  ;  dassi  luogo  fra  1'  altre  alla  questio- 
ne ,  se  pace  conchiusa  in  prigione  valevo] 
sia.  Qui  che  può  determinarsi?  Molti  la  vo- 
gliono valevole ,  e  molti  no ,  v.  Valm.  Bir. 
Ges.  Starà  sempre  la  cavalleria,  e  per  chi  1' 
avrà  fatta,  e  per  chi  l'avrà  rotta-  e  colui 
che  dopo  essa  vorrà  pur  vendicarsi,  n'avrà 
sempre  da  più  scrittori  e  la  difesa  e  l'in- 
vito .  E'  osservabile  che  non  distinguono 
essi  in- tal  caso  mai  la  fona,  che  venisse  in 
ciò  fatta  dall'avversario,  da  quella  che  a  ra- 
gione vien  fatta  da  un  terzo  che  diritto  abbia 
"i  farlo,  com'è  il  sovrano.  Ma  finché  questo 
studio  sia  in  uso,  come  potrà  mai  l'uomo 
vìver  tranquillo,  e  fidarsi  di  replicati  e  ma- 
nifesti segni  non  solo  di  pace,  ma  di  specia- 
le amorevolezza  ?  Odi  questa.  Un  offeso  do- 
po mesi  di  silenzio  giuoca  con  l' offendìtore , 
va  a  desinare  da  luì ,  tratta  familiarmente , 
e  cammina  più  volte  seco;  dopo  tutto  ciò 
con  assistenza  d'altri,  di  noite,  a  man  salva, 
lo  assalta  e  lo  ferisce.  Qui  che  decide  il  sa- 
vio d' onore  ?  Che  non  ti'  è  tradimento ,  ni  rolla 
pace,  Baldi  I.  i.f.  165.  e  che  balordo  fu  chi 
credette  quello  ebe  non  dovea  credere,  e  11  la- 
sciò  ingannare  djlF  apparenza .  Vedi  tu  gli 
Scienza  Cav.  Ce  effet- 
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effetti  del  trarre  a  scientificazione  si  fatte 
tose  ?  Che  debb'  io  più  dirti?  Potrei  dirti 
ancora,  che  da  si  fìtte  paci  pur  ì  posteri 
non  son  sicuri.  Questa  lor  pace  è  un  infu- 
turino fimo  per  rogito  di  Notare,  vfnsid.  I.  3. 
c.  20;  e  ne' fatti  gravi  debbono  i  mezzani 
■voler ,  che  si  faccia  scrittura,  in  cui  Scrttpo- 
tesamente  sia  posto  il  fatto  con  tutte  li  sue 
circostante,  Murai,  p.  143.  Che  può  seguir- 
ne? Leggi  di  quel  giovine  Cavaliere ,  che  tro- 
vando fra  le  carte  del  defunto  padre  una  scrit- 
tura di  pace,  Rcg.  per  ef.  le  Pa.  61.  vinto 
dallo  sdegno  sì  condusse  a  percuotere  chi  vide 
avere  in  quel  tempo  un  suo  parente  offeso. 
Memorie  simili  servono  mirabilmente  a  ri- 
produrre l' amarezza  ne'  discendenti ,  e  a  generar 
sentimento  ostile  dopo  cent'  anni .  Ma  io  son  già 
stanco,  ed  in  questo  soggetto  non  si  potrebbe 
mai  tanto  dirne  ,  che  ancora  piti  non  ne  rimanesse. 

Egli  sarebbe  del  tutto  inutile,  che  altro 
ne  diceste,  proruppe  Marcello,  perche  a  vin- 
cermi, una  pìccioia  parte  di  quanto  avete  ora 
detto,  era  suffieientissima:  e  se  da  queste  cose 
voi  facevate  principio,  vi  assicuro  eh' io  rine- 
gava tosto  con  tutto  il  mio  spirito  la  scien- 
za tutta  -,  e  pi!',  dove  la  pace  insegna,  che 
dove  il  duello.  Con  tutto  ciò,  riprese  Clau- 
dio, alquante  riflessioni  ti  converrà  pur  udire 
ancora,  con  le  quali  io  mi  appresserò  al  ter- 
mine del  mio  ragionamento;  e  le  quali  tra- 
lasciando io,  troppo  ometterei  di  ciò  che  ap- 
partiene al  nocamento  sommo  che  questostu- 
dio  cì  reca,  e  al  dileguare  la  sua  speziosa  c 
nobile,  ma  vana  e  simulata  apparenza. 
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CAPO  QUINTO. 

Alivi  itami!  si  nastrano  appoyt.ui  àg  questa 
Scienza . 

Ricordati  egli  adunque,  che  massima  fon- 
damentale di  questa  scienza  si  è  1' apprez- 
zare sopri  tutte  le  cose  l'onore?  Or  scria- 
mente  rifletti ,  che  da  questa  sola  già  si  con- 
fondono tutte  le  regole  della  vita  ,  e  già  si  ab- 
batte tutta  la  morale  con  un  sol  colpo.  Che 
sarà  delle  nostre  operazioni ,  quando  norma 
e  misura  di  esse  non  sis  più  l'onestà  e  il 
dovere,  ma  l'apparenza  e  la  fama.'  Non  e 
egli  manifesto,  che  cambiato  il  fine  loro,  di- 
venterà bene  il  male,  e  il  male  bene.'  Ndo 
e  egli  chiaro,  che  posto  questo  princìpio  al- 
tri non  cercherà  d'esser  tale,  ma  d'esser  per 
tale  riputato;  nè  farà  buon'azione,  s'ella  non 
sia  palese,  nè  resterà  di  farne  delle  triste, 
ove  sien  occulte?  Che  maraviglia  è  poi,  se 
vediamo  gli  uomini  comunemente  poco  tra-, 
vagliarsi  di  rettificare  l'interno  de' lor  pen- 
sieri ,  ma  solo  di  ben  colorirsi  agli  occhj  al- 
trui ?  E  qual  maraviglia,  se  udiamo  dir  tutto 
giorno,  dover  piùtosto  per  modo  d'esempio 
una  dama  essere  impudica,  ma  creduta  casta, 
ch'esser  casta,  e  creduta  impudica?  L'ordi- 
nare a  riputazione  i  costumi  ,  ad  ipocrisia 
c'indirizza,  non  3  virtù;  e  però  non  questa 
parte,  o  quella  guasta  di  essi,  ma  il  ben  vi- 
vere generalmente  corrompe.  Secondo  tali  re- 
gole poni  il  Mandante  ntgaie  Onoratamente 
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li'  aver  dato  il  Mandato  d'  ammalare  il  Men- 
titori ,  Bir.  Hi.  Z.  tùtu.  17.  che  pur  diede; 
ed  eccoti  come  L"  Onoraic~^a  col  parlar  falso 
si  accoppia  ,  e  col  tristo  operare.  Per  altro 
egli  e  ben  vero  il  dire,  che  il  desiderio  d* 
onore  e  di  lode  dà  spesso  ardimento  e  co- 
stanza nelle  imprese  difficili  e  belle;  ma  s'in- 
tende dell'onore  nel  senso  proprio  ed  antico, 
non  del  cavalleresco,  che  nella  fama  di  risen^ 
tifi  consiste.  Ne  dobbiam  però  del  buon  ro- 
me anche  sanamente  inteso  farsi  idolo  e  fine; 
perchè  ciò  farebbe  perdere  tutto  il  merito  alle 
virtuose  operazioni;  e  tratterrebbe  ,  come  assai 
spesso  addiviene,  da  rutto  ciò  ch'i  di  cattiva, 
o  di  dubbiosa  apparenza,  benché  talvolta  se- 
condo tutte  le  leggi  dell'onesto  far  si  doves- 
se. Aggiugni,  che  l'eccedere  in  questa  gelo- 
sia è  un  raro  segreto  per  inquietarsi:  poiché 
il  pili  incerto  ed  il  più  instabile  fra  i  beni 
è  la  fama,  sempre  varia,  sempre  in  se  stessa 
divisa,  e  che  dipende  fin  da' nemici.  Ma  non 
è  lieve  il  nocumento  dalla  sola  ambiguità  e 
dall'  incerto  uso  di  questo  vocabolo  per  si 
varie  dottrine  prodotto ,  perchè  non  venne  so- 
lamente a  generarsene  confusion  nella  lingua  , 
ma  ne' costumi.  Il  bel  sesso  per  cagion  d' 
esempio  a  pudicìzia  sotto  nome  d'onore  vie- 
ne per  l'educazione  condotto:  che  ne  nasce? 
Che  videsi  non  di  rado  chi  essendole  dato  a 
vedere,  che  l'onore  è  salvo  s'altri  noi  sa; 
mal  seppe  addurre  nna  sotril  distinzione  con-r 
tra  il  fallace  argomento.  Se  fosse  detto  ad 
uom  di  senno,  che  l'obbliga  la  virtù  ad  av- 
velenare una  donna;  il  suono  ripugnante  di 
que- 
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lutili  vocaboli  in  molto  sospetto  il  porreb- 
be; ma  poiché  si  dice  talvolti,  che  l' obbli- 
ga a  questo  l' onore ,  per  la  confusa  idea  di 
questa  fatai  foce  ad  altro  pensamento  non  si 
dà  luogo.  Chi  udisse  dirsi,  che  1'  onesta  e 
la  ragione  lo  chiamano  a  servir  di  secondo; 
per  la  contrarietà,  che  ognun  vede  fra  l'ope- 
rare con  onestà  e  ragionevolezza,  e  l'atri- 
mazzarsì  senza  cagione  alcuna  con  altrui ,  rav- 
viserebbe a  un  tratto  l'inganno,-  ma  dove  sì 
tiene,  che  cosi  vuole  l'onore,  sommo  errore 
si  crederebbe  ti  non  assentir  ciecamente.  Tu 
vedrai  gli  uomini  spesse  volte  fissarsi  per  que* 
sta  cagione  in  certe  materialità,  per  cui,  le 
cose  nel  lor  vero  essere  riguardando ,  privi  tu 
li  crederesti  del  ben  dell'intelletto.  Contri 
l' onore  si  stima  essere  l' accusare  ;  ed  ecco 
che  senz'altro  discernimento  ciascheduno  si  picca 
altamente  d'occultare  a' magistrati  gli  altrui 
delitti;  c  molte  volte  anzi  che  scoprirli,  la- 
scerà patirne  gravemente  molti  innocenti  ;  e 
talora  anche  contra  il  dover  del  suo  ufizio 
fieramente  inquietarne  le  città  intere.  Non  fu 
di  questo  sentimento  Platone,  che  disse.  De 
Legii.  Ditti.  S-  meritar  Onore  chi  nulla  fa  if 
ingiusto ,  ma  molto  piìt  chi  impedisce ,  cb'  al- 
tri ne  faccia,  col  riferire  a' Magistrati  Fin* 
giustizi'  altrui:  il  che  con  le  dovute  limi- 
tazioni è  da  intendersi.  Presso  i  Greci,  e 
presso  i  Romani ,  finché  la  repubblica  si  so- 
stenne ,  non  'solo  era  onesto  ]' accusare,  ma 
glorioso ,  e  servi  a  molti  di  scala  a  sommi 
onori;  perchè  qual  più  degna  impresa,  *he 
l'assumere  una  fiera  inimicizia  p<r  la  comu- 
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de  tranquilliti' i  per  lo  ben  pubblico  ,  per  la 
conservazione  delle  leggi  ?  Trasferita  in  un 
solo  la  potestà  ed  il  dominio,  e  introdot- 
ta la  legge  di  Maestà;  avendo  ie  persone  vi- 
li cominciato  ad  accusare  per  adulare  il  prin- 
cipe infame  si  rendette  a  ragione  il  nome  dei  de- 
latori .  Ma  quinci  raccogliere  si  potrebbe  , 
come  giudicar  si  debba  nelle  occasioni  parti- 
colari di  sì  fatte  cose,  se  il  nome  d'onore 
indeterminato  e  fallace  ogni  discernimento 
non  opprimesse.  Ma  sopra  tutto  è  da  osser- 
vare in  questo  proposito,  come  peli* impre- 
ziosire fuor  di  misura  questi  nomi  di  riputa- 
zione e  d'onore,  e  questi  lor  falsi  fantasmi, 
li  è  venuto  ad  avvilir  sommamente  ciò  che 
in  verità  è  la  buona  faina  c  l'onore,  di  ch- 
non  si  fece  mai  minor  caso,  che  in  questi 
«eeoli.  Se  parliamo  della  prima,  essendo  essi 
per  queste  opinioni  stata  quasi  confinata  nel 
ripulsare  le  ingiurie  e  nella  faccenda  delle 
private  contese,  n'è  venuto  per  conseguenza 
che  pochissimo  caso  si  faccia  da' nobili  di  quel 
biasimo  che  per  li  vizj  e  per  la  cattiva  con- 
dotta della  sua  vita  altri  può  riportare;  da 
che  veramente  la  nostra  fama  dipende  .  Se  par- 
liamo dell'onore,  essendo  esso  stato  riposto  nel- 
la vana  riverenza  e  nelle  accordate  espressio- 
ni de* particolari ,  noi  vediamo  farsi  pochissi- 
mo conto  dì  quelle  decretate  dimostrazioni 
che  nell'antiche  età  sì  riputavano  invidiaci! 
mercede  di  lunghi  sudori  e  di  mortali  peri- 
eoli.  Non  troverebbesi  però  al  presente,  chi 
ben  sofferti  credesse  i  disagi  d'una  militare 
impresa  pel  piacer  d'un  trionfo,  come  facea- 
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no  1  Romani;  o  chi  affaticasse  volentieri  1' 
eia  tua  migliore  per  conseguire  una  corona 
di  fronde,  come  ficcano  i  Greci:  anzi  ridi- 
colo sembra  in  oggi  ogni  premio,  che  d'uti- 
lità non  è  composto;  il  che  non  è  eertamen- 
te sema  grave  danno  delle  bell'arti  e  delle 
difficili  imprese  ,  che  stimolo  incomparabile 
aver  soleano  già  dall'onore. 

Ma  nel  bel  coro  delle  virtù,  quante  son. 
quelle,  che  da  questa  nuova,  mal  chiamata 
cavalleresca  morale  singolarmente  vengono  of- 
fese! Dove  sen  va  la  modestia,  mentre  abbia- 
mo per  regola  di  pretendere  sempre  onore,  e 
à'  esigere  a  forza  lode  ed  approvazione  ?  Do- 
ve la  magnanimità,  quando  debbasi  aver  sen- 
tìmtnto  geloso  ài  non  esser  dispregila,  Pompei 
lii.X.  c.  1.  e  far  sommo  caso  della  opinione 
e  .delle  parole  altrui,  e  dar  nodrimento  al 
puntiglio,  che  perciò  fuori  ancora  delle  bri- 
ghe ogni  sorte  di  persone  predomina  ed  infetta 
ogni  parte  del  costume  e  del  vivere?  E  qual 
luogo  e  qual  uso  ha  più  la  prudenza,  dove 
altri  sia  per  queste  leggi  costretto  a  pigliar 
cure  grandissime  a  richiesta  e  a  capriccio  al- 
trui? Ma  sopra  tutto  come  diventarono  igno- 
ti nomi  la  mansuetudine,  e  la  imperturbabi- 
lità, e  la  costanza,  poichi  per  primo  prin- 
cipio della  vita  civile  ci  fu  intimato  di  re- 
carci a  petto  le  offese,  e  di  vendicarle?  Pro- 
mosse in  questo  modo  la  nostra  cavalleria  a 
tutto  suo  potere  l'iracondia,  cioè  il  vizio, 
che  queste  belle  virtù  disperde  affatto,  e  di- 
strugge. Quindi  fu  che  s'introdusse  fra  di 
noi  il  pregiarsi  d'un  tal  difetto,  c  il  repu* 
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tarlo  quasi  di  nobiltà  un  contrassegno  :  1? 
quale  impressione  accreditando  e  radicando  ne- 
gli animi  abito  così  dannoso,  oltre  al  male 
della  vendetta,  a  tutto  l'ordine  del  vivere 
il  suo  veleno  distende  •  veleno  che  dì  quan- 
to mal  sia  cagione,  pochi  ben  comprendono, 
perchè  pochi  sono  gli  uomini  che  riflettano. 
Molti  sono  senza  dubbio  i  vizi  che  pia  di 
questo  fanno  l' uomo  cattivo ,  ma  non  so  s* 
altro  ve  n'abbia  che  rendalo  più  infelice. 
Quello  sconvolgimento  dell'  animo  j  e  quel 
dolore  che  sparge  questa  passione  in  tutte  le 
vene,  non  di  rado  avvengono,  e  con  molto 
intervallo,  come  in  altre  passioni,  ma  fre- 
quentissimamente .  Tutti  i  beni  e  tutte  le 
prosperiti  della  terra  non  hanno  potere  di  fa- 
re un  iracondo  felice;  perchè  posseduto  egli 
da  interna  abituai  procella,  trova  ad  ognora- 
di  che  crucciarsi,  e  sopra  cose  di  niun  mo- 
mento, a  dispetto  del  suo  lieto  stato  e  del- 
la sua  ricchezza;  tutto  ad  ogni  tratto  si  tur- 
ba e  s'inacerbisce.  E  quanto  è  grave  l'inevi» 
tabil  pena  dì  questo  in  se  stesso  non  grave 
fallo!  abborriti  egli  ci  rende  in  prima,  e  schi- 
fali, come  le  serpi:  poiché  sfuggesi  per  ognu- 
no la  pratica  di  colui  che  troppo  di  leggeri* 
s' accende ,  e  minaccia  sempre  disturbi ,  e  co* 
domestici  infuria,  i  quali  per  ottimo  tratta- 
mento che  ne  ricevano,  l'odiano  a  morte 
nondimeno,  il  che  di  guai  grandissimi  suol 
esser  principio  e  cagione .  Che  s"  altri  è  in 
cammino  di  maggior  fortuna,  non  altronde 
dipende  più  l'avanzamento,  che  dal  rendersi 
universalmente  accetto,  ovvero  odioso  /  e  ciò 
non 
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non  da  altro  piti  jì  derivi,  che  dall' esser  col- 
lerico e  strepitoso,  ovvero  placido  c  mite. 
Chi  è  mal  voluto,  in  quanto  fa  vien  sempre 
interpretato  a  sinistro;  ami  lo  sdegnoso,  co- 
me che  onestissimo  fosse,  maligno  vien  so- 
vente creduto,  e  maledico.  ^Aggiungasi ,  che 
questi  spiriti  tempestosi  oltrepassar  non  so- 
gliono le  cose  mediocri ,  perchè  le  grandi  e 
somme  in  qualunque  genere  richieggono  pla- 
cidezza, fermezza  i  ed  equanimità.  Egli  è 
ancora  notabile  un  grande  inganno.  Crede  1' 
iracondo  dì  rendersi  .terribile,  e  si  fa  ridi- 
colo :  tu  vedrai  però  sempre  più  temuto  ed 
ubbidito  chi  posatamente  e  con.  gravità  prò- 
cede,  di  chi  È  solito  di  fare  schiamazzo.  Tu 
vedrai  talvolta  persane  di  gran  dignità  e  di 
gran  credito,  nel  romore  del  loro  sdegno  muo- 
vere a  riso  le  persone  più  abbiette  ,  che  vuol 
dire,  diventare  ad  esse  inferiori.  Ma  in  qua- 
li  inonestà  non  traporta  questo  affetto  non 
moderato ì  Quell'uomo  stesso  che  inorridirà 
al  solo  nome  d'ingratitudine,  se  dal  pronto 
e  facile  accendimento  rapir  si  lascia ,  sarà 
spesso  ingratissimo .  Tu  Io  vedrai  però  obliar 
d'improvviso  tutti  i  beneficj  ch'altri  gli  ren- 
dette ,  e  scagliarsi  talvolta  per  motivo  lievis- 
simo, contro  persona  eh'  esser  carissima  gli 
dovrebbe.  Ma  non  è  mio  intendimento  l'an- 
dar ricercando  le  funeste  conseguenze  di  que- 
sta passione  dalla  nuova  morale  tanto  istiga- 
ta ,  dove  l'antica  sì  studiò  tanto  d'estinguer- 
la ,  o  di  domarla.  Vera  cosa  è,  che  di  que- 
sti mali  colpevole  non  apparisce  la  nostra 
scienza,  che  di  tali  cose  non  tratta;  ma  con 
aver 
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aver  lodata  l'iracondia  nel  suo  principale  ef. 
fetta,  eh' è  il  risentirsi,  a  tutti  gli  altri  ella 
fece  strada.  Or  passiamo  a  quelle  due  virtù  , 
che  forse  non  punto  meno  della  mansuetudine 
della  scienza  nostra  patiscono  oltraggio:  e  so- 
no giustizia  e  fortezza . 

Un  famoso  politico  disse  nel  principio  d' 
alcuni  suoi  documenti,  tanto  essere  perdurare 
un  principato,  quanto  continuerà  il  principe 
a  far  giustizia.  Chi  del  suon  delle  parole  si 
appaga,  computerà  questa  fra  le  proposizioni 
più  sante  j  ma  chi  passa  avanti,  ed  il  conte- 
sto n'esamina,  riporralla  fra  le  più  inique: 
poiché  leggesi  appresso,  che  far  giustizia  in 
un  Principe  vuol  dire  far  tutto  ciò,  che  'puù 
contribuire  a  mantenerlo  principe .  Cosi  appunto 
nella  materia  nostra.  Quel  perpetuo cicalame:i- 
to  di  giustizia,  di  fortezza,  di  virtù,  d'  ono- 
re non  potea  non  trar  seco  tutto  quel  nume- 
roso mondo,  che  va  alla  cieca-  ma  bisogna 
internarsi  ,  e  nelle  pratiche  regole  che  sug- 
gerisce, e  negli  effetti  che  produce.  Si  po- 
trebbe prima  osservare  come  non  manca  ehi 
insegni,  colui,  che  sopporta  t'Ingiuria  mostrar- 
li Ingiusto,  Romei  pag.jZ.cd  opera  della  giu- 
stizia e  della  fortezza  essere  il  Vendicarsi , 
^fttend.  Disc,  della  Pjc.  ond'  ecco  a  che  si  ri- 
ducano le  virtù  da  alcuni  de' nostri  autori,  e 
quanto  sieno  vane  in  tal  materia  le  maschere 
di  questi  nomi  :  ma  considerando  solamente 
ciò  eh* e  comune;  qual  cosa  più  a  giustizia 
opposta,  che  il  render  inutili  nel  lor  princi- 
pale e  primario  uficio  que'  magistrati  ,  che 
l' amministrano  ?  E  pure  consuetudine  di  cavai- 
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occasioni  il  chieder  loro  il  giusto  castigo  del 
delinquente,  v.Gtt.  Pater,  4.  ti.  6.  Qua!  cosa 
più  contraria  a  giustizia,  che  l'opporsele  di- 
rettamente, con  impedire  il  corso  delle  leggi 
nel  punire  i  delitti,  e  ncll'  opprimere  gli 
tcelerati?  E  non  pertanto  secondo  questi  detta- 
mi  onorcvol  cosa  stimano  i  nobili  il  pmreg- 
gere  i  tristi  e  facinorosi  *  anzi  tenuti  si  cre- 
dono a  difender  sempre  i  li,r  domestìd  e  di- 
pendenti.  Scorgi  un  bel  sjp.gìo  di  queste  dot- 
trine nel  caso  ci  quel  ;ervitore,  Pa>er.q.tlie 
ammazeo  empiamente  con  archibugiita  un 
L-e.-riluomo  s:nza  tagior.c  alcuna.  Consultalo 
1:  maestro  d'onore,  se  il  padrone  dovesse 
teacciar  costui  e  lasciarlo  in  arbitrio  del- 
la giustizia ,  risponde  dì  no ,  per  non  es- 
porlo a  morire  per  mano  di  carnefice,  ancor' 
tiri  indegno  dì  lira,  »,  6.  f,  8.  Potevano  in- 
ventarsi mai  >  più  ingiuste  massime,  le  più 
iira;',ionevo!i ,  ed  all'umano  convito  le  più 
fatali?  Qjial  sangue  nobile,  qua!  sangue  in- 
nocente sarà  più  sicuro  da  quell'inìquo,  che 
ìn  orribtl  misfatto  assistito  si  vide  e  difeso.'1 
Ma  in  tutti  i  privati  contrasti ,  qua!  altro 
è  l'effetto  della  giustizia,  che  pone  in  chia- 
ro la  verità  de'  fatti,  e  far  ragionerei  pun- 
to della  controversia  ?  Or  dimostrato  già  si  è 
nel  primo  ragionamento,  come  l'opera  di  no- 
stra scienza  consiste  ncll'  andar  fuori  di  stra- 
da, e  nel  portare,  con  l'invenzione  dell' At- 
torc  e  del  Reo  ,  i'  esame  e  la  disputa  sopra 
cose  accidentali  diverse  ,  c  separate  dal  fatto 
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e  dalla  contesa.  E  chi  non  vede,  tutto  ciò' 
esser  diretto  a  far  che  si  taccia  delle  cose 
seguite,  delle  male  azioni  commesse,  e  del 
punto  della  questione,  c  per  conseguenza  a 
trionfare  per  via  di  logica  e  di  metafìsica 
in  qualunque  ingiusta  querela?  Che  ti  giove- 
rà l'aver  tutta  la  ragione  dal  canto  tuo.'  Se 
tu  addurrai  gli  argomenti  per  dimostrarla,  tu 
farai  una  scrittura  legale,  o  morale;  ma  qui 
diranno,  che  la  lite  è  cavalleresca,  e  che  1' 
unica  importanza  è  di  vedere  chi  ì  il  cari- 
cato* e  però  ancorché  si  trattasse  di  denari 
prestati,  posto  che  si  sarà  il  tuo  avversario 
co]  mezzo  di  questi  artificj  nel  suo  vantag- 
gio ,  tu  ne  sarai  lunghissimo  tempo  straziato , 
e  tu  ne  rimarrai  sempre  Io  svergognato.  Può 
egli  dunque  esser  più  chiaro',  che  l'intendi- 
mento e  ¥  effetto  di  questa  cavallerìa  è  li 
deludere,  l'opprimere,  l'abbattere  ogni  giusti- 
zìa?  Damo  mano  a  tutto  ciò  le  inestricabili 
sottigliezze,  nelle  quali  qoesta  materia  fu  in- 
volta ,  e  per  le  quali  agevole  cosa  è  Ì!  far 
cadere  in  qualche  sofistico  pregiudizio  gli  uo- 
mini onesti  ;  al  quale  mal  possono  poi  ripara- 
le ì  cavallereschi  avvocati;  e  tanto  più  per 
chi  di  fona  è  inferiore,  poiché  questi  seguir 
sogliono  il  più  possente  partito .  Vi  danno 
anche  mano  l'altre  regole  particolari  di  que- 
sta professione,  chi  ricercare  le  volesse;  poi- 
che  per  esse  a  cagiofi  d'esempio  chi  e  impu- 
tato a  torto,  o  chi  qualche  negativa  diede, 
per  non  esporsi  a  derisione  col  farsi  Attore, 
vien  impedito  d'addur  le  sue  belle  prove,  e 
d'aggiungervi  le  sue  buone  ragioni  :  e  frattan- 
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to  colui,  che  ha  torto,  imbaldanzisce,  e  con 
fallaci  attestati  e  con  equivoci  argomenti 
confonde  e  rende  ambigua  ogni  cosa.  Quindi 
è,  che  per  esaltare  lo  studio  cavalleresco, 
udirai  spesso  dire  che  un  perito  in  esso  può 
uscir  con  vantaggio  di  qualunque  contesa;  c 
quindi  è,  che  solca  osservare  cavaliere  di  mol- 
to grido,  come  sovente  piti  parziali  ne  son 
coloro  che  meno  alla  giustizia  sono  indi- 

Da  cosi  fatta  istituitone  tu  puoi  pensare  , 
quali  ne  riuscissero  Ì  sentimenti  di  chi  la 
professa .  S' insegna  in  punto  di  Duello,  «1 
qual  modo  uno  che  ha  :    Ingiunti    •  ■■■  ■ 

venire  a  battaglia ,  Par.  Ili.  6.  c.  $.  c.  10.  c. 
u.':.  suggerendo  a  questo  fine  forme  artificiose 
di  favellare,  ed  affermando,  che  fu  le  parole 
la  Giustìzia  li  fonda.-  ecco  nuovo  genere  di 
giustizia.  Ma  leggi  quegli  autori,  the  scris- 
sero in  pratica  sopra  essi  avvenuti .  Mirasi 
generalmente  ad  altro,  che  a  salvar  tutto, 
ed  a  far  buona,  o  cattiva  la  causa  di  chi  lor 
piace  ?  Trattando  accomodamenti  ,  tu  vedrai 
talora  con  una  scientifica  riflessione  venir  por- 
tata inaspettatamente  1'  offesa ,  dove  sognato 
altri  non  avrebbe;  m  vedrai  lo  scrittore  istes- 
$o  una  volta  trovare  ingiuria  grande  in  paro- 
le indifferenti,  e  definire  un'altra,  che  l'aver 
rinfacciato  altrui  un  delitto  vero  non  fu  in- 
giuria niuna;  qui  computare  un  gesto  fra  le 
offese  più  gravi ,  là  sostenere  che  offesa  non 
fece  chi  diede  una  guanciata.  Uno  squarcio 
di  lezione  su  le  presunzioni  e  su  le  poten- 
ze dell'anima  tutto  convalida.  Direbbe  alcu- 
no, 
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no,  che  nel  Foto  ancora  si  veggono  molte 
volle  sostener  l'ingiusto  i  giurisperiti  ,  e  spie- 
gare secondo  la  causa  le  Iegiji .  Ma  prima 
questo  è  un  male  inevitabile,  e  die  può  sof- 
ferirsi ;  necessario  essendo  che  vi  sieno  Je 
leggi,  e  molto  utili  essendo  per  altro  i  giu- 
risperiti :  la  dove  necessaria  non  è  punto  que- 
sta scienza  ,  e  non  fanno  bene  alcuno  que- 
sti volumi.  Secondariamente  ne' Fori  v'  è  il 
giudice,  che  le  inique  e  le  cavillose  dottrine 
rifiuta,  e  rende  inutili  e  vane,  ma  qui  con 
un  parer  cavalleresco  alla  mano  qualunque  ope- 
razione sì  tien  per  giustificata  a  bastanza.  E 
finalmente  non  si  udì  mai,  che  enormità  si 
palesi  degne  d' approvazione  si  pretendessero 
da' giureconsulti .  Qua)  è  quel  fatto,  che  da 
questa  cavalleria  non  si  possa  promettere  ap- 
poggio e  difesa?  Fin  se  tu  per  compenso  d'un 
tuo  famigliare  offeso  farai  maltrattare  a  man 
salva  alcun  servidore  innocente;  azione  cosi 
pazza,  che  non  s'è  intesa  mai  in  niun  altro 
paese  del  mondo  per  barbaro  eh' egli  sia;  non 
ti  mancheranno  :le  dottrine  e  le  allegazioni 
in  favore .  Ma  della  giustizia  non  è  radice 
e  fondamento  la  fede.'  Pure  avendo  altri  fat- 
to ammazzar  l'inimico,  sema  disobbligarsi 
dalla  parola  di  non  farlo  data  ad  un  terzo; 
nove  Pareri  d'onore  si  leggono,  che  porca 
farlo,  v.  nel  Bir.lib.z.  cont.  jp.  e  vi  si  citano 
dentro  i  filosofi,  le  leggi,  e  la  sacra  Scrit- 
tura. Ma  vuoi  tu  per  cavalleria  rompere  ogni 
fede,  e  violare  ogni  giuramento  ?  Ecco  negli 
autori,  che  rimesse  in  àrbitro  le  differente  , 
e  giunta  promessa  in  parola  d'onore  distarne. 


Digiiizcd  by  Google 


C  \4  L  L  E  R  E  S  C  *4 .  415 
al  giudicio  suo,  dottrine  cavalleresche  si  tro- 
vano, che  anche  in  questo  caso  non  i  man- 
catore chi  ricusa  di  stare  a"  giud'i^J  che  siano 
ingiusti  ■  e  che  non  È  ingiusto  chi  vitti  mena  a 
sentitila  ingiusta,  e  che  allora  non  tien  prò- 
nassa,  non  vai  Giuramento  ,  Gcs.  Parer.  8.  n. 
4.  fi.  J.  n.  3.  Qial  mezzo  troverai  più  al 
mondo  per  assicurar  la  fede,  e  per  dar  ter- 
mine a  una  contesa?  Leggiadra  cosa  è,  che 
per  autenticare  questo  parere,  più  autorità  si 
portano  di  santi  padri,  le  quali  parlano  di 
coloro,  che  tenuti  si  credono  ad  adempir  la 
promessa  ;  poiché  alcuna  seeleraggine  di  far 
promisero .  Ma  tu  troverai  ne'  nostri  lihri , 
che  l'assalir  d'improvviso,  e  l'uccidere  con 
armi  da  fuoco  chi  s'andava  divertendo  in  car- 
rozza ,  non  sia  omicidio  proditorio .  Tu  vi 
troverai,  che  il  ferir  di  notte  per  di  dietro  , 
mentre  si  trattava  la  Pace,  non  sia  tradimen- 
to ,  anzi  non  sia  aver  fatto  male.  Crini.  I.  3, 
/.  108.  e  che  l'errore  è  del  ferito  che  si 
lasciò  aggirare,  Baldi  l.  t.dui.  16.  Che  più?. 
Avendo  un  perverso  uomo  fatto  assassinare  1* 
avversario,  dopo  mandatagli  a  casa  scrittura 
autentica  di  perdono ,  confermata  successiva- 
mente con  istromento,  con  giuramento,  e 
con  dimostrazioni  dì  santità;  ecco  il  cavalle- 
resco maestro  farsi  a  mostrare  con  sue  novel- 
le,  Liò.  a.  pag.  2.15.  che  costui  non  fu  al- 
tramente spergiuro,  ed  eccolo  con  giuoco  di 
parole  difendere  dalla  taccia  di  violata  fede 
tradimento  si  enorme.  Diranno  che  alcuni  di 
questi  sentimenti  son  de' professori ,  non  dell' 
arte:  ma  ciò  È.  vanissimo;  perche  dimmi , 
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quest'arte,  che  altro  è  ella  finalmente,  se 
non  i  pensamenti  de'  professori  ? 

Or  passiamo  a  vedere  come  non  punto  me- 
no della  giustizia  la  virtù  pregiabilissima  del- 
la fortezza  rimane  per  questa  scienza  del  tutto 
annullata  e  dispersa.  Se  primieramente  voglia- 
mo intenderla,  come  i  più  l'intesero,  cioè 
per  virtù  generale  ,  e  ptr  quella  che  la  co- 
stanza comprendendo,  e  la  sofferenza,  il  mo- 
lesto tollera  e  supera  il  doloroso;  tu  ben  ve- 
di ,  che  i  principi  cavallereschi  la  mettono  a 
terra,  con  infinito  pregiudicio  della  umana 
vita,  che  fra  tanti  guaì  di  ni  un'  altra  tanto 
abbisogna;  e  tu  vedi,  che  confinando  ne' pri- 
vati contrasti  l'impiego  di  essa,  molti  abiti 
virtuosi  sommamente  giovevoli  privano  di  glo- 
ria e  di  nome;  anzi  tu  dei  riflettere,  che  in 
questo  punto  stesso  la  tolgono  affatto  dal  mon- 
do ,  vietando  il  sopportar  le  ingiurie,  ch'c 
l'opera  sua  più  importante  e  più  precisa.  Io 
lascio  a  te  di  lungamente  su  questo  punto  ri- 
flettere: e  vengo  ad  osservare,  come  profes- 
sando gli  Autori  di  predicar  fortezza  nel  sen- 
so d'Aristotele  intesa,  questa  parimente  con 
lor  dottrine  distrussero.  La  determinò  quet 
filosofo  a]  valor  militare,  e  la  ridusser costo- 
ro a' risentimenti  privati:  che  cosa  ne  avven- 
ne ?  Che  pendettero  in  Italia  gii  uomini, 
ed  t  nobili  singolarmente  ,  a  uon  aver  più  in 
pregio  il  mestìer  dell'armi;  e  a  non  curarsi 
punto  di  quell'onore  che  in  guerra  si  «inse- 
guisce. Egli  non  eia  possibile,  che  gli  spiri- 
ti generosi  non  si  sentissero  stimolati  dall' in- 
genita disposizione  a  fortezza;  c  dal  desio  dà 


cjiiel  grido,  che  per  essa  si  acquista.  Ma  poi- 
chi  nome  di  fortezza  ai  vendicarsi  fu  impo- 
sto, cominciò  a  credere  ciascheduno  d'adem- 
pire a  virtù  sì  grande  col  mostrarsi  vendica- 
tivo, e  a  lusingarsi  di  conseguire  sì  bella  lo- 
de ,  rimanendosi  fra  le  sue  mura,  per  via  d' 
oscuri  pericoli  e  di  cittadine  contese.  Ecco 
però  l'Italia  neghittosa  e  avvilita,  non  rav- 
volgere che  pensieri  di  servitù,  e  ringraziar- 
la pur  che  sia  con  pace.  Ecco  anteporsi  dall' 
infinito  numero  de' suoi  cavalieri  un  ozio  vi- 
le, ed  una  ignobtl  vita  a  tutto  lo  spendor 
della  gloria.  Ecco  la  professton  militare  in 
abbi  mi  nazione  caduta ,  e'1  nome  di  soldato 
in  dispregio.  L'arrolarsi  nella  milizia,  o  si 
reputa  indizio  d'uomo  cattivo,  o  di  dispe- 
rato. I  fanciulli  di  nulla  son  prima  dalle  ma- 
dri impressi  ,  che  dell'orrore  all'arte  della 
guerra.  In  somma  tanta  viltà  di  pensieri  re- 
gna in  Italia  universalmente,  che  per  poco 
non  si  vergognerebbe  talvolta  d'esservi  nato 
chi  d'altri  sentimenti  va  impresso.  Questo  è 
1' effetto  della  nostra  istituzion  furibonda  -  que- 
sto il  frutto  d'aver  riposto  l'onore  ne! ripul- 
sare le  proprie  offese ,  e  la  fortezza  nel  ven- 
dicare i  privati  aggravj .  E  qui  rifletti  quanto 
a  proposito  si  facciano  scudo  della  politica  i 
nostri  autori,  vantando  d'imporre  a' nobili  la 
fortezza,  come  virtù  più  dell'altre  utile  allo 
Stato.  Non-  vedi  tu,  come  la  fortezza,  eh' è 
utile  allo  Stato  per  si  fatti  istituti  si  dileguò  , 
e  come  una  maniera  di  fortezza  s' introdusse , 
che  allo  stato  è  sommamente  nociva?  Le  cit- 
ta di  Lombardia,  che  ne* mezzani  secoli  eli» 
Scienza  Cav.  Qd  ber- 
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berti  e  potenza  acquistarono,  perchè  i  lor 
cittadini  il  valore  mìseramente  rivolsero  alle 
private  brighe,  l' una  ben  tosto  infiacchirono, 
l'altra  perdettero;  e  se  alcuna  ve  n'ebbe  in 
Italia  che  non  solo  si  conservasse,  ma  dila- 
tasse durevolmente  l'imperio,  fu  solamente 
perchè  lontana  da  queste  opinioni  si  manten- 
ne. Cosi  non  ve  ne  trapassi  mai  alcun  fiato, 
come  talvolta  quasi  per  contagio  si  è  veduto. 
Vero  è  che  vien  dileggiata  la  su»  diversità 
in  questa  parte  del  costume:  ma  qui  la  ceci- 
tà degli  altri  si  manifesta  ;  poiché  frattanto 
i  derisi  regnano,  e  servono  i  derisori .  Trop-, 
po  riuscì  fatale  l'aver  confuso  insieme  conio 
stesso  nome,  l'usar  l'ardire  secondo  virtù,  e 
l'usarlo  secondo  passione,  l'usarlo  in  comun 
beneficio,  e  l'usarlo  con  pubblico  danno.  Nè 
giovamento  alcuno  benché  indiretto  recar  po- 
tea  questo  errore,  perchè  nelle  militari  im- 
prese vi  vuol  ben  altro  che  un  impeto,  c 
però  affatto  inutile  vi  riesce  quella  bravura , 
che  sì  chiama  dall' ira.  Ma  fuori  ancora  del 
terribile  militare,  chi  vedrai  tu  mostrar  la 
fronte  a  uoa  persona  potente  per  causa  one- 
sta ,  e  per  altrui  difesa'  Qual  vedrai  tu  de' 
nobili  intraprender  viaggi  disastrosi  e  remo- 
ti? Parla  d'andar  sul  mare,  parla  di  naviga- 
te all'Indie,  dove  tesoreggiano  l'altre  na- 
ilon], parla  in  fine  di  tutto  ciò  dove  peri- 
colo entri,  o  fatica,  tu  vedrai  inorridir  chi 
t'ascolta,  e  fino  i  fanciulli,  che  altrove  bril- 
lano in  tali  speranze,  tutti  sconfortarsi .  Con- 
sidera, se  ti  piace,  come  dalla  istituzione 
cavalleresca  niuna  infamia,  e  niuna  vergogna 
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si  i  riposta  in  qualunque  azione,  che  fuor 
de' privati  contrasti  timidità  singolare  palesi; 
ecco  dunque  manifestamente,  che  non  è  la 
viltà  e  la  paura  che  si  perseguitino  da  essa, 
ma  solo  l'equanimità  e  la  virtù:  quindi  è, 
che  noi  vediamo  non  di  rado  ad  ogni  faccia 
di  rischio  che  si  presenti ,  farsi  da  molti  no- 
bili cento  atti  da  femmina;  non  vergognarsi 
punto  dì  scoprire  un  animo  timoroso  e  da 
poco:  e  non  pertanto  crederanno  potersi  Con 
ciò  accoppiare  la  special  professione  di  for- 
tezza,  solo  che  stiano  sul  punto  di  risentirsi 
d'ogni  ingiuria;  quasi  in  questo  solamente  si 
conosca  l'ardire,  là  dove  in  nitln* altra  cosa 
egli  consiste  meno;  perchè  o  si  fanno  questi 
risentimenti  senza  alcun  pericolo  ,  0  l'esser 
ricco  e  cattivo  a  bastanza  in  tali  occasioni 
assicura,  o  supplisce  qui  la  passione  al  co- 
raggio i  e  ticn  luogo  di  bravura  lo  sdegno. 
In  somma  con  aver  fatto  creder  fortezza  ciò 
che  non  è,  hanno  posta  in  disuso ,  ed  in  obli- 
vione questa  virtù  in  tutto  ciò  ch'i  vera- 
mente dì  uficio  suo;  il  che  non  potrebbe  cer- 
tamente a  bastanza  compiangersi .  Qual  cosa 
più  abietta  al  mondo  d'un  uomo  timido,  che 
quasi  cavallo  che  adombra,  motivi  di  spaven- 
to ad  ogni  tratto  rinviene?  Qual  più  pregia- 
rle d'un  uomo  franco  e  sicuro,  che  si  fa  esen- 
te dai  sommi  affanni  e  dalle  tante  sollecitu- 
dini, che  la  paura  produce.7  £  il  valor  mi- 
litare che  fra  di  noi  così  poco  è  in  pregio, 
non  è  pur  quello,  che  le  famiglie  illustra, 
che  le  nazioni  esalta ,  che  tutti  gli  applausi 
rapisce,  ch'empie  tutta  la  tromba  alla  fama? 

Dd  2  Per 
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Per  mancanza  di  esso  non  restano  le  Provin- 
cie ludibrio  degli  altri  popoli,  senz'  altra  dii 
fesa  che  di  vergognose  querele ,  e  computando 
miseramente  in  trionfa  il  servire  anzi  ad  una 
che  ad  altra  delle  genti  straniere?  Il  domi- 
nio e  la  potema,  donde  dipendono  ricchez- 
za, gloria  e  tranquillità,  e  che  fin  l'arti 
e  le  lettere  traggono  seco ,  di  che  son  frutto 
per  lo  più,  se  non  dello  spinto  bellicoso 
de*  militari  sudori  ? 

Ma  che  parlo  io  della  vera  fortezza?  Non 
si  di  luogo  per  questa  scienza  neppure  a  quel 
semplice  ardimento,  e  a  quella  falsa  imma- 
gine di  valore  che  apparir  potrebbe  nella  ven- 
detta. Tutti  i  modi  della  inimicizia,  tutte 
le  vendette  per  terza  mano,  tutte  le  supcr- 
ehicrie,  che  altro  sono,  che  dettami  della 
viltà,  che  suggerimenti  della  paura?  E  pure, 
come  vedesti  ,  a  tutto  ciò  si  fa  strada  per 
questi  libri.  Certe  usanze  ancora  mirabilmente 
contribuiscono  a  incodardir  la  persona  ;  per- 
chè l'avvezzarsi  ad  andar  munito  di  maggior 
seguito  e  d'armi  più  vantaggiose,  fa  che  a 
partito  uguale  uom  poi  si  trova  perduto.  Ma 
il  duello  stesso,  eh' è  il  punto  dei  loro  erois- 
mo,  non  fu  renduto  da  questi  professori  una 
scena  incomparabile  di  codardia?  Leggi  gli 
antichi  due!  la  menti  ,  e  non  potrai  reggere  al 
fastidio  di  sì  gran  viltà.  In  che  sciocche dis-: 
pute  non  terminavano  d'ordinario  sì  gran  ro- 
mori,  e  da  che  strane  invenzioni  non  si  cer- 
cava sempre  vantaggio,  v.  Mu^.  I.  1.  e.  II. 
Land.  ulh.  &c  E  a' giorni  nostri  fu  veduto 
mai  un  franco  e  leale  abbattimento  in  chi 
si 
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si  tegola  con  la  scienza  duellare  ?  Non  legge- 
si  nelle  moderne  stampe,  che  il  gi.icco  ,  le 
lamine  esperte,  e  simil  cosa,  in  chi  va  a 
disfidare  altrui  ,  ut»  som  disonni  evolt ,  ma  li- 
citi, e  praticali  ■vantaggi*  Gei.  Va'ti.  16.  <•■ 
3.  Chi  inrese  mai  la  più  vergognosa  bravura  ? 
£  chi  intese  la  più  ciditola,  del  concertare 
tii  non  ferirsi,  come  ne'paesi  più  dualistici 
si  fa  sovente,  atteggiando  poi  con  le  spade 
quasi  in  commedia?  Ma  sema  venire  a  ramo , 
le  solennità  che  mancano,  le  formalità  che 
non  s'accordano,  il  non  si  voler  fare  Atto- 
re, servono  a  bastanza,  quando  altri  voglia, 
per  non  oltrepassar  le  ciance  giammai  ;  e  quan- 
do il  caso  e  disperato,  l'ammirabil  mox  non 
ci  abbandona,  -v.  sopra  a  c.  72.  Così  la  ter- 
ribilità cavalleresca  a  raggiri  da  procuratore 
tutta  si  riduce;  e  se  ben  consideri  queste  car- 
te che  vanno  assai  spesso  in  giro,  tu  vi  scor- 
gerai dentro  tutto  l'ingegno  della  paura.  Se 
ne  prendono  però  gioco  gli  uomini  accorti, 
e  ben  dicea  quel  moderno  poeta  che  del  co- 
stume fu  sagace  osservatore ,  Maggi  Tom.  4. 

DitUnder  mi  farò 
Per  scusar  la  paura 

Da  qualche  Dutilista  una  scrittura.  ' 

Ecco  l'arcano  della  nostra  scienza,  che  fu 
talvolta  dagli  scrittori  stessi  incautamente  sve- 
lato ■  Il  Muzio  lìb.  1.  risposi.  11.  nell'  invia- 
re una  di  queste  scritture  :  mi  assicuro  con 
questo  cartello  dì  Conservare ,  e  di  difendere 
l'amico  vestr*.'  l'Olevano,  lib.%.  eas.%.  con- 
Dd  ^  sì- 
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sigliando.-  e  dove  Sempronio  si  è  scoperto  s» 
vilissme  Martano,  lo  faremo  apparire  serica 
scostarci  dalla  verità  un  Rodomonte.  Ecco  il 
fine  di  tante  macchine:  far  da  Scarabone  But- 
tataci) nell'atto  stesso  di  sottrarsi  a  ogni  ris- 
chio ,  e  metter  sossopra  il  mondo ,  se  ben  col 
cuore  palpitante  nel  petto,  e  con  l'anima 
tutta  pallida  in  viso.  Non  riflettesti  mai, 
quanto  parziali  e  passionati  di  questo  stu- 
dio si  mostrino  i  timidi;  e  come  gli  uomi- 
ni di  guerra  e  gli  arditi  s' infastidiscano  sol 
del  suo  nome  ?  Vedilo  nelle  nazioni  ;  perchè 
non  presero  piede  nella  nostra  queste  dottri- 
ne e  questi  costumi ,  se  non  col  decadimen- 
to dei  valore,  e  nel  venir  meno  ne' nostri 
uomini  la  virtù  dell'armi;  e  noi  presero  mai 
tea  le  oltramontane,  dove  ancor  vive  la  glo- 
ria della  prof«sion  militare  e  della  fortezza  . 
Ne  gii  e  da  dire ,  che  sommamente  non  fos- 
se desiderabile  il  veder  porre  in  total  disuso 
ogni  abbattimento,  e  il  non  veder  giammai 
sangue  sparso  a  dispetto  della  pubblica  profon- 
da pace;  ma  ciò  conseguir  si  vorrebbe  dalla 
virtù,  dalla  oblivione  del  duella  e  dal  rischia- 
ramento degl'intelletti;  non  da  una  cabala 
che  tien  vivo  il  credito  dì  queste  pazzie,  e 
ehe  da  adito  d'accoppiare  in  molte  vili  ma- 
niere alla  timidità  la  vendetta,  E  tanto  ba- 
sti per  far  conoscere,  quanto  la  viltà,  e  1' 
ingiustizia  si  favoriscano  e  si  promuovano 
□alla  istituzione  presente ,  che  vorrebbe  per  al- 
tro darci  ad  intendere  di  posar  tutta  su  la 
giustizia  e  su  la  fortezza. 

Che  se  cosi  è  ,  reco  svanito  affatto,  e  dis. 

per- 
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perso  il  celebrato  fantasma  dell'  onor  caval- 
leresco, vanamente  ornato  finora  dalla  nostra 
immaginazione  co' nomi  dì  queste  due  virtù. 
Per  dileguare  ogn' inganno,  basta  non  arre- 
starsi mai  nel  primo  suono  delle  parole.  As- 
serì, per  cagion  d'esempio,  iì  duca  d'Urbi- 
no nella  Lettera  al  conte  Maffei  jeri  mento- 
vata, che  la  religione  d'onore  è  più  stretta 
assai  di  qual  altra  Regola,  0  sia  de' Frati 
Minori  0  d' altri  simili ,  Parer,  nel  Manif. 
in  c.  Pignat.  pag.  15.  la  qual  sentenza  dal 
Tonnina,  e  da  altri  confermata  empie  di  ve- 
nerazione ,  -e  una  divora  idea  fa  concepire  di 
quest'  onore  :  ma  proseguìsci  e  la  conclusio- 
ne considera .  Che  risulta  in  fine  dalla  sua 
lettera?  Che  mancò  il  gentiluomo,  di  cui  sì 
parla ,  perchè  dovea  presenti  Cavalieri  d' Onore 
Mentire  e  poi  reservarsi  tempo  al  Cartello . 
Vedi  tu  in  che  termina  tanta  strettezza,  e 
dove  sfuma  la  santa  regola?  Tutto  va  a  fini- 
re  in  mentite,  in  cartelli,  e  sopra  tutto  in 
reservarsi  tempo.  Io  eonchùjderò  adunque  con 
dirti  a  chiare  note  una  volta,  ciò  che  in  ef- 
fetto sia  quest'onore;  e  perchè  se  di  mia 
bocca  il  dicessi ,  io.  non  ne  sarei  forse  creduto  , 
farò  che  il  dicano  i  suoi  più  famosi  c  più 
appassionati  scrittori,  Birago  Decis.i.  Quest* 
Onor  Cavalleresco  è  quello,  che  gli  uomini, 
sprecate  le  leggi  naturali,  li  umane  e  le 
Divine,  alle  risse,  alle  quisthni ,  alle  Inimi- 
cizie ,  t  finalmente  con  ruina  delle  facoltà ,  e 
delle  famiglie  alla  perdita  de'  corpi  1  dell' 
anime  conduce.  Vedi  tu,  Marcello,  che  gen- 
til cosa  è  Toner  cavalleresco,  e  quanto  dc- 
Dd  4  gna 
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gna  d'essere  ali»  vita  stessa  anteposta,  coir,! 
prescrisse  lo  stesso  autore  non  più  che  sei 
righe  avanti  di  tal  descrizione  ?  E  quanto 
meritevole ,  che  una  si  lunga  scienza  venisse 
istituita  per  insegnare  a  coltivar  quest'  onore 

Deh  non  più,  proruppe  il  giovane  allora, 
non  più!  Quale  incantato  velo  offuscò  sino- 
ra e  coperse  gli  occhj  nostri  ?  Ma  la  men- 
zione di  leggi  divine,  che  pur  ora  SÌ  è  in- 
tesa, mi  ha  ritornato  nella  mente  un  pen- 
siero, che  vi  e  caduto  in  questi  giorni  più 
Volte.  Com'è,  chefrai  mali  da  questa  cavalle- 
ria derivati,  voi  non  annoveriate  la  religio- 
ne offesa  e  la  cristiana  morale  abbattuta? 
Io  mi  credea  da  principio,  che  intorno  a 
ciò  foste  sempre  per  aggirarvi ,  e  che  a  que- 
sto segno  mirar  dovessero  tutti  i  vostri  ra- 
gionamenti. Questo,  ripigliò  Claudio,  è  il 
nocumento  massimo  ch'ella  rechi,  perchè  fe- 
risce un  ordine  di  beni  troppo  superiori:  ma 
noi  di  ciò  non  abbiam  fatto  parola,  perchè 
nostro  intendimento  fu ,  di  trattar  la  mate- 
ria secondo  la  pura  naturale  umana  ragione . 
Ma  poiché  ti  piace,  che  di  questo  ancora 
menzìon  si  abbia j  io  dironne  alcuna  cosa, 
benché  quasi  fuori  dell'  assunto  nostro  ;  e  so- 
lamente in  quanto  giovi  a  dimostrare  1'  in- 
ganno di  coloro,  che  la  divozione  c  le  san- 
te opere  con  la  professione  di  tali  cavallerie 
intendono  à'  accoppiare . 

Toccherò  in  primo  laogo  il  non  potersi 
la  nostra  cavalleria  separare  affatto  dal  duel- 
lo, poiché  da  esso  deriva;  lo  vegliamo  in 
pra- 
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pratica  tutto  giorno;  anzi  veggianio  ,  che  fuo- 
ri ancora  dell'  abbattimento  con  que' termini , 
e  con  quegl' istituti  nelle  discordie  cavalle- 
resche pur  si  procede .  Or  tanto  avverso  ■ 
51  fatto  costume  è  lo  spirito  della  Chiesa, 
che  altro  non  ve  n'ebbe  mai  più  fulminato 
con  replicate  censure .  Laraccolta,  ch'altri  fe- 
ce di  esse  ,  venne  a  formare  un  libro ,  *Alex. 
Peregr.  Nella  bolla  di  Gregorio  XIII.  si  di- 
chiara compreso  qualunque  abbattimento  con- 
venuto e  prefisso  ,  benché  sema  assistenti 
e  senza  formai  disfida;  ed  in  quella  di  Cle- 
mente Vili,  si  estendono  le  pene  fino  a  co* 
loro  che  solamente  favorissero,  consigliasse- 
ro, a  spettatori  sì  rendessero.  Contrario  tri- 
bunale alzarono  i  nostri  autori ,  insegnando , 
iAhttt.  c.%.  volg.  che  se  ben:  per  le  Leggi 
de'  Romani  Pontefici  ogni  Duello  i  proibita , 
altri  però  per  difendere  f  Onor  suo  possa  «W- 
punitamente  andare ,  t  combattere  :  ma  tu  ve- 
di ,  che  in  questo  modo  separarono  la  caval- 
leria dalla  religione,  ed  accoppiarono  l'onore 
con  la  scomunica  .  Ma  sopra  tutto  bisogna 
sapere  e  tener  bene  a  mente,  che  nella  stes- 
sa solenne  Costituzione  di  Clemente  Vili. 
circa  medium,  restano  parimente  maledetti  , 
esecrati,  e  da  parte  dell' onnipotente  Dio  Pa- 
dre ,  Figliuolo  ,  s  Spìrito  santo  scomunicati 
tutti  coloro  che  divulgano  Manifesti,  o  scrit- 
ture, secondo  il  costume  Cavalleresco',  segna- 
tamente dove  entri  Mentita  anche  generale  o 
indiretta;  e  dove  solamente  per  difendere, 
come  dicono,  l'onore,  si  narrino  cose,  o  pa- 
role ingiuriose  seguite,  0  si  pubblichino  atte- 
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stali  ;  e  si  estendono  le  censure  a  chi  somi- 
glianti carte  compone,  consiglia,  o  sottoscri. 
ve,  C  tutto  ciò  benché  da  queste  ni  abbat- 
timento ne  stgua ,  ni  alta  prossimo  ad  essa ,  ni 
ttprena  disfida.  Ed  ecco  qualmente  dalla  ec- 
clesiastica e  suprema  infallibil  sapienza  ed 
autorità  questo  Foro  cavalleresco  venga  inte- 
ramente condannato  e  proscritto  .  Io  credo, 
che  sarebbe  molto  utile  il  ravvivare  al  pubbli- 
co  questa  notizia;  perch'io  ho  per  fermo, 
che  nulla  sappiano  di  ciò  tutti  coloro  che 
in  faccende  tali  s'intromettono,  e  mandano 
scritture  in  giro,  e  delle  dottrine  della  men- 
tita prendono  volentieri  a  far  pompa. 

Ma  tralasciando  tutte  queste  usanze ,  per 
rendere  affatto  incompatibili  la  cristiana  leg- 
ge,  e  la  cavalleresca,  troppo  è  bastante  la  di- 
retta Joro  contrarietà  nel  punto  della  vendet- 
ta. Se  la  cristiana  istituzione  ben  si  consi- 
dcra,  egli  sì  pare  che  il  suo  primario  scopo, 
quanto  a'  costumi  ,  fosse  d' impastare  Ì  cuori  di 
mansuetudine  e  di  toglier  dal  mondo  ogni 
seme  di  passione  vendicativa.  Ci  vien  per  es- 
sa inumato  ai  beneficare  i  nostri  nimici ,  e 
di  amarli,  e  di  offerir  l'altra  guancia  quan- 
do l'una  eì  vien  percossa,  Paul,  ad  Rem,  r. 
ja.  Pari  1.  c.  3.  Lue.  4.  Matti.  5.  All'in- 
contro la  nostra  cavalleria  vieta  il  tollerar  le 
offese,  stabilisce,  che  chi  si  sente  aggravato 
è  in  Obbligo  di  farne  eoa  arme  pari  onorata  ri- 
sentimento. Bit.  !.  2.  coni.  47.  nella  ripulsa 
delle  ingiurie  fa  consister  V  onore.  Or  qual 
pazzia  non  sarà  mai  il  credere  di  poter  pro- 
fessare ad  un  tempo  stesso  l'una  e  l'altra  dt 
que- 
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queste  Leggi?  E  quat  cecili  il  non  vedere, 
eh' è  indispensabile  il  rinegare  a  l'una_  o  1* 
altra  di  esse?  Io  so  bene,  che  quando  in  que- 
sto proposito  delle  cristiane  massime  si  fa  men- 
zione, odesi  tosto  chi  ripiglia,  se  debbano 
dunque  portarsi  da  monaci  i  cavalieri:  la  qual 
istanza  e  non  poco  ridicola  ;  perchè  parlando- 
si dell'andare  a  mattutino,  ben  si  potrebbe 
rispondere  ,  eh'  ella  e  incombenza  de'  monaci  ; 
ma  il  divieto  della  vendetta,  e  il  precetta 
della  sofferenza  non  furono  più  ad  uno  che 
ad  altro  genere  di  persone  dal  Salvatore  inti- 
mati. Ni  io  intendo  però  di  parlar  qui  di 
quanto  grave  colpa  sia  la  vendetta,  che  ciò 
non  è  del  mio  argomento,  ed  io  lascio  que- 
sto discorso  ai  sacri  oratori  ;  io  intendo  ri' 
accennar  solamente  ciò,  che  con  infinita 
mia  maraviglia  nè  da  essi  né  da  al- 
tri suol  essere  avvertito,  cioè  quanto  empia 
sia  la  massima  vendicativa.  Questa,  come 
fondamentale  della  nostra  scienza  ,  è  quella 
che  io  pretendo  rendere  questo  studio  inescu- 
sabilmente  reo  d' offesa  Maestà  Divina  .  Se  fosse 
vietato  sotto  pena  di  morte  dal  principe  di 
mangiar  certe  frutta,  e  ch'altri  pur  ne  man- 
giasse tratto  dal  desiderio  o  vinto  dalla  sete; 
dì  scusa  e  di  perdono  meritevole  sarebbe  il 
delitto  :  ma  qual  clemenza  sperar  potrebbe 
chi  cominciasse  a  insegnare,  che  non  solo  sì 
potesse ,  ma  che  mangiarne  sì  dovesse  da  tut- 
ti? Altro  e  il  non  saper  superare  il  pungen- 
te dolor  dell'  offesa  ;  ed  altro  e  il  credere , 
che  superar  non  si  debba,  e  lo  spacciar  dot- 
trine ,  che    dichiarano   infame  chi  col  ri- 
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sentimento  non  lo  seconda:  altro  è  il  contrav- 
venire alla  legye  per  la  forza  del  cruccio  e 
dell'ira'  ed  altro  è  1'  aver  per  obbligo  c  per 
regola  di  doversele  contravvenire.  Converrebbe 
riflettere  seriamente,  che  non  rinunzia  già  al- 
la religione  colui  che  pecca  spinto  dalle  pas- 
sioni;  ma  che  ben  vi  rinunzia  colui ,  che  pec- 
ca indotto  da  contrarie  massime  e  da  diversa  o- 
pinione  ;  e  bisogna  intendere  una  volta  ,  ch'esser 
Cristiano  e  far  vendetta  si  potrà  accoppiare  ,  ma 
esser  Cristiano  e  tenere  che  si  debba  far  ven- 
detta, non   può  accoppiarsi  per  modo  alcuno. 

Nèsi  può  dire,  che  muti  faccia  la  nostra  Scien- 
za nel  trattar  che  fa  della  pace;  poiché  tu  vede- 
sti, come  l' una  parte  di  questa  materia  dipende 
dall'altra  ,  e  come  gli  stessi  uiìcj  di  soddisfazione 
si  lavorano  da  questi  autori  sopra  il  supposto  dell' 
obbligo  del  risentimonto.  Nè  gì*  infiniti  puntigli 
ch'io  ti  accennai  e  che  le  paci  cavalleresche  ac- 
compagnano, conia  carità  cristiana  si  possono 
comporre .  Anzi  la  sola  regola  di  non  conceder 
pace,  quando  non  venga  dimandata  con  modi,  e  con 
mexx'  decenti c p ropor^ìonati ,  Gei,  Parer.  [.».  4. 
e  di  non  concederla  senza  prezzo  di  adeguate 
e  rigorose  soddisfazioni ,  Se.  Poe.  p.  1.  n.  4. 
come  accorda  col  precetto  assolato  di  perdo- 
nare? Non  si  trovano  certamente  si  fatte  li- 
mitazioni in  que'  santi  conci Ij ,  che  intimano 
la  scomunica  a  chi  dopo  essere  stato  da'sacer^ 
doti  ammonito,  le  inimicizie  non  vuol  depor- 
re. Cune,  vtgatbmi.  can.  e  non  si  tro- 
vano ne' sacri  libri,  ne' quali  all' incontro  sì 
legge,  Matt,  5..-  qua!  mercede  meriterete,  non 
«mando  se  ntn  chi  v'  ama  ?  nsn  fu/m»  eiì  anche 
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gii  uomini  iniqui  .3  c  parimente  ,  non  salutati* 
do  che  g'.i  amici ,  che  zeta  fata  di  più  de'  Gen- 
tili? Vero  ècheper  le  sopraddette  dottrineun 
teologo  vien  molto  addotto,  ma  che  fu  pari- 
mente teologo  di  cavalleria,  Lud.  Carb.  Ni 
però  io  niego  che  non  sol  queste,  ma  tutte 


casisti  difese:  niego  bensì  che  possano  per  que- 
sto diventare  alla  cristiana  istituzione  confor- 
mi ed  alla  dottrina  de' sauri  padri,  e  nk  pur 
degli  antichi  sommisti  ,  v.  Jus.  milit.  ari  stat. 
Simili  speculazioni  d'alcuni  particolari  furono 
per  altro  non  solamente  da' nostri,  ma  fin  da 
molti  degli  eterodossi  preveniente  accusate  e 
riprese ,  Bramii,  v.  de  jur.  bel.  &  pac.  :  e 
trapassarono  nella  casistica  per  consenso  e 
quasi  per  contagio  di  cavalleria:  perchi  do- 
vendosi del  buon  nome  aver  cui-.i ,  C  parendo 
a  ciascheduno  per  la  universale  impres-.ione  di 
questi  falsi  istituti,  che  si  perda  il  buon  no-r 
me  per  le  ingiurie  altrui,  e  che  col  prevenir- 
le ,  o  col  ribatterle  o  col  vendicarle,  a  salvar 
si  venga  o  a  ricuperare;  parve  altresì,  che 
questi  costumi  disapprovare  non  si  potessero,- 
ne  condannare .  Ma  chiaramente  insegnò  5, 
Tommaso,  1.  1.  q.  71.  art.  5.  sempre  dover- 
si tollerar  gli  affronti,  quando  l' opporsi  non 
si  faccia  per  altrui  bene,  e  doversi  allora  re- 
prìmerli per  vficia  di  carità  ,  non  mai  per  cu- 
pidità di  privalo  Onore.  Ma  quantunque  ne' 
bassi  tempi  la  nostra  istituzione  d'onore  anche 
le  fantasie  de' religiosi  abbia  molte  volte  in- 
gannate e  rapite  ;  egli  c  pur  certo  che  peti. 
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sarc  non  si  potrebbe  la  piti  diversa  dalla  Cri- 
stian» .  Insegna  questa  a  disprezzare  1*  onore , 
e  quella  a  sacrificar  tutto  per  esso;  questa  a 
sopportare  tranquillamente  il  disprezzo,  quel- 
la ad  esigere  a  tutti  i  modi  gli  atti  di  stima: 
insegna  l' una  a  confessarsi  tutto  difetto ,  c 
tutto  colpa;  l'altro  a  sostenere  di  non  aver 
mai  errato,  ed  a  farsi  dichiarare  in  occasion 
di  pace  per  uomo  di  piana  virtù.  Finalmente 
vuol  la  cavalleria,  che  prima  nostra  cura  e  sco- 
po principale  sia  sempre  la  riputazione:  e  le 
massime  cristiane  dicono,  Tbom.  a  Kemp.  I. 
1.  c.  6.  che  la  gloria  digli  uomini  da  bene  è 
nelle  loro  coscienze ,  non  nella  bocca  degl'i  uo- 
mini;  e  dicono  che  di  non  si  cara  delle  lo- 
di, uè  de'  uituptrj  possiede  gran  tranquillità 
dì  cuore. 

Non  bisogna  tralasciare,  che  i  nostri  mae- 
stri per  farsi  credere  dalla  religione  non  di- 
scordanti, fra  le  autorità  che  adducono  in 
confermazione  de'lor  principj,  non  di  rado  sì 
vagliono  d'alcuni  passi  delia  Scrittura  sacra. 
Udirai  prima  col  solito  equivoco  esaltarsi  per 
essi  questo  loro  onore  con  sentenze,  che  di 
tutt'  altro  favellano;  quando  all' incontro  mol- 
tissimi sono  i  luoghi  delle  sacre  carte,  ove  di 
niun  prezzo  e  di  niuna  stima  anche  l'onore 
assoluto  degli  uomini  si  dichiara.  Più  fre- 
quentemente si  adduce  quel  detto,  l'Onormio 
noi  darò  a  ninno;  il  qual  però  udiamo  spessa 
nella  bocca  d'ognuno;  e  vien  preso  come  un 
precetto  d'essere  attenti  ed  inflessibili  nelle 
nostre  regole,  ed  opinioni  [d'onore  .  M»  quel- 
le   parole  primieramente    non    cosi  stanno 
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nel  saero  testo,  perchè  si  legge  nella  Vulga- 
ra:  la  mia  gloria  non  la  darò  altrui,  Isaia  c. 
41.  v.  8.;  c  nel!'  aver  detto  a/frui  e  non 
a  ninno,  un  profondo  mistero  investigò  san 
Girolamo;  gloria,  e  non  Owoi-e  leggono  pari- 
mente l'altre  versioni,  fuorché  la  siriaca;  ma 
ciò  poco  importa.  Il  punto  sì  è,  che  quivi 
per  bocca  d'Isaia  fa  sapere  il  Signore,  come 
cadcrà  un  giorno  a  terra  l'idolatria,  e  signi- 
fica con  le  sopraddette  parole,  che  allora  il 
culto  che  a  lui  si  dee,  non  lo  lascerà  agl'i- 
doli, nè  le  divine  lodi  a'  simulacri .  Or  non 
ti  pare  che  ben  si  adatti  questo  detto  per 
non  trascurare  una  maldicenza?  Per  non  omet- 
tere una  vendetta,  per  non  cedere  a  un  pun- 
tiglio, per  non  far  pace  senza  certe  formali- 
tà? Non  si  accordarono  però  1  cavallereschi 
dottori  nella  esposizione  dì  tal  sentenza ,  per- 
chè altri  se  ne  valse  a  provare ,  che  i  cava- 
lieri, quando  hanno  carico  d'onore,  debbano 
abbandonare  la  patria  ed  il  principe  ,  Mu^io 
t.i.rhp.%.  Ed  altri  accennò,  significarsi  per 
essa ,  che  non  sì  rimettano  in  principe  le  querele, 
se  non  è  certissimo  eh' egli  sia  molto  intendente 
delle  materie  cavalleresche ,  Gritn.  1. 3.  f,  41.  E' 
peccato  che  non  si  registrino  queste  peregrine 
spiegazioni  fra  l'altre  de' sacri  interpreti.  Fi- 
no un  tale  che  passa  per  sommo  critico ,  af- 
fermò, Tassoni  Pens.  din.  I.  8.  Q.  le*.  Non 
intender  qui  il  sacro  testo  d'onore  estrinse- 
co, ma  di  certo  onore  intrinseco  ch'egli  si 
ideò,  avendolo  definito  per  un  naturale  affet' 
to  dell'  anima  umana .  Ma  tu  troverai  che  fon- 
derà il  debito  di  dar  mentita  su  l'avere  uni 
volta 
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volta  detto  il  Salvator  nostro,  io  non  ho  Df 
monio;  nulla  considerando  le  infinite  volte, 
che  d'ogn' ingiuria  e  d'ogn'  imputazione  gra- 
vato ,  nè  pur  un  motto  proferi  :  onde  animi- 
rava  Origene  ,  eonir.  Celi,  in  init.  che  fino 
alle  accuse  dategli  innanzi  a' giudici,  ni  con 
negare  ni  in  altro  modo  non  fu  solito  di 
far  risposta ,  Lane.  Corr.  e.  87.  Tu  troverai  chi 

l'Apostolo,  ove  dice,  che  non  «  darà  coro- 
na se  non  a  chi  avrà  legittimamente  combattu- 
to m  campo,  c.  i.  ad  Tini,  e  più  altri  passi 
troverai  iti  simil  maniera  usurpati  col  più. 
sciocco  abuso  e  con  la  più  indegna  profana- 
zione che  far  si  possa,  di  quelle  sacre  e  ve- 

Ma  sopra  tutto  leggiadro  è  il  modo  ,  con 
cui,  dopo  introdotte  le  revisioni  de' libri ,  e 
le  licenze  per  le  stampe,  pretendono  ì  nostri 
autori  di  porre  in  salvo  l' irreligiosità  di  qua- 
lunque loro  insegnamento .  O  fanno  precede- 
re a'ior  trattati,  o  vanno  inserendo  in  essi 
dichiarazioni  e  proteste,  che  quando  dicono, 
ch'altri  debita,  e  sia  tenuto  risentirsi ,  ti.  ^nsid. 
nella  Protesta ,  e  quando  parlano  a"  altri  Obli- 
gli! 0  Carichi  Cavallereschi ,  intendono  sem- 
pre dì  parlare  secondo  le  leggi  d'Onore  e  le. 
consuetudini  di' Cavalieri ,  non  .  già  secondo  le 
massime  .teologiche  :  e  ciò  ch'è  ancor  più  mi- 
rabile, si  trovano  approvati  e  di  pietà  Cri- 
stiana sommamente  lodati  questi  volumi,  at- 
tesa la  dichiarazione,  che  vi  si  fa  tante  volte, 
di  parlari  solo  in  via  Cavalleresca ,  e  confer- 
ve all'  opinione  del  Mondo  ,  Sp.  a"  On.  Bologn^ 
1671. 
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1671.  v.  full.  Jfppr.  Vedi  se  non  è  vero 
che  questa  materia  ha  virtù  d' incinto  ,  e  che 
Iia  finora  avuto  forza  di  far  travedere  ogni 
genere  di  persone;  perchè  io  avrei  creduto, 
che  appunto  il  confessale  di  propor  dottrine 
contrarie  alle  teologiche,  avesse  dieuto  far  ri- 
provare un  libro  ;  e  che  appunto  il  confessare 
che  ia  Via  Cavalleresca  alla  cristiana  ripugna, 
dovesse  render  proscritta  la  cavalleria  :  e  tanto 
più,  che  non  si  tratta  qui  d'erudizione,  ma 
di  regola  di  co.tumi  ;  e  che  quelle  stesse  Ug, 
gì  d'Onore,  e  quelle  cpinioni  dd  Monda,  che 

la  religione,  s'insegnano  nell'  istesso  tempo 
come  precetti  della  vita  civile;  e  che  in  que- 
gli stessi  lihri,  Sp.d'On.p.q-n.i.  vfnsid.n. 
Prot.Sp.  if  On.p.  3.  n.  11.  *-liiiìd.  I.  i.  c.  5.  do- 
ve le  dichiarazioni  si  fanno  di  parlari  del  ri- 
sentimento,  e  del  Carica  in  ordine  air  opinione , 
ed  alla  consueludine  de'  Cavalieri ,  il  stabilisce 
altresì  che  in  queste  faccende  per  legvcbad.i 

Cavalieri.  Ma  da  queste  dichiarazioni  noi 
possiamo  finir  di  conoscere;  come  anche  ili- 
bri  di  coloro  che  scrissero  contra  il  duello, 
e  contra  le  inimicizie ,  per  confessione  de' 
loro  stessi  autori  dottrine  contengono ,  che 
non  si  possono  accoppiare  con  ia  cristiana  legge , 
e  che  innocente  cosa  non  sono  adunque  t  lor 
risentimenti  e  le  lor  massime  d'onore.  Ma 
il  principal  maestro  di  questa  professione,  e 
colui  che  per  comune  consentimento  più  d' 
ogni  altro  intese  questa  materia,  non  dichia- 
rò espressamente,  che  nel  trattarla  egli  prece, 
Scienza  CAv.  E  e  de 
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de  con  stnten^e  non  Filosofiche,  ni  Cristiane, 
ma  CavaUcreicée ,  Mu^io  l.  u  riip.  i.  Ecco 
dunque ,  come  differisce  e  discorda  essa  .  dalla 
filosofia,  cioè  dalla  morale,  dove  si  può  ri- 
cordare ,  quanto  siero  ingannati  coloro  che 
fondata  la  credono  su  la  morale:  ed  ecco  co- 
me discorda  parimente  dalla  religione;  dove 
si  può  avvertire,  che  nè  fra' Maometani ,  nè 
fra' Gentili  si  troverà  chi  prescriva  per  debi- 
to un  ordine  di  costume  che  alla  religionde! 
paese  sia  opposto.  Se  tanto  non  basta ,  leggi 
nell'autore  istesso,  ivi.  che  chi  volesse  met- 
tere in  considerazione  l'esser  Cristiani,  sa- 
rebbe   SBANDITO    DALLA  CONGREGAZIONE 

di  coloro,  che  d'Onore,  e  di  Caval- 
leria fanno  Professione.  Vi  sari  dopo 
di  questo  ancora  chi  pretenda  di  poter  pro- 
fesrare  la  nostra  religione  insieme  con  quest' 
onore  c  con  questa  cavalleria?  E  chi  si  fi- 
gura per  cavalleria  una  eroica  regola  di  virtù  , 
non  è  manifesto  efie  non  questo  metodo  dì 
figura,  e  non  questo  studio  che  in  fatti  cor- 
re e  di  cui  si  tratta,  ma  un  fantasma  vano 
ed  inesistente?  Io  credo  che  chiunque  si  farà 
a  ponderare  quanto  in  questo  giorno  per  me 
si  ì  detto ,  conoscerà  chiaramente  che  non 
vi  fu  mai  nè  il  più  bel  nome,  ni  la  più 
brutta  cosa. 

Venuto  era  Claudio  al  fine  del  suo  ragio- 
nare ,  quando  il  giovane,  verso  il  quale,  qua- 
si per  intendere  che  gli  paresse  di  quanto 
udito  avea,  tutti  eran  rivolti,  così  cominciò 
a  dire.  Io  bramerei  sommamente,  che  trova- 
ta qui  meco  si  fosse  in  questi  giorni  tutta 
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la  nobiltà  italiana,  o  che  trovati  ci  sì  fosse- 
ro almeno  tutti  coloro  che  questa  Scienza 
Cavalleresca  studiano  assiduamente,  e  tengo- 
no in  alto  pregio.  Io  ho  per  fermo,  che  per 
grande  che  sia  la  forza  dell'  uso ,  chiunque 
avesse  attentamente  tutti  i  vostri  ragionamen- 
ti ascoltati,  sarebbe  costretto  a  spogliare  ogni 
pregiudicio;  poiché  procedono  essi  con  dimo- 
strazione, e  non  meno  evidente  dì  quelle  d' 
Euclide.  Ma  ditemi  per  vostra  fc,  perchè  dovrà 
egli  un  così  profondo  studio  vostro  su  questa 
materia  rimanersi  quasi  occulto  e  nascosto , 
e  perciò  poco  men  ehe  inutile?  Perchè  non 
pubblicate  voi  a  comun  profitto  queste  consi- 
derazioni? Forse  vi  trattien  da  ciò  il  crede- 
re, che  non  fossero  per  fare  effetto  alcuno  io 
tanta  è  si  radicata  universale  preoccupazio- 
ne? O  pure  il  pensare  1'  odiosità  che  ve  ne 
seguirebbe,  e  l'inondazione  di  scritture  che 
vi  verrebbe  contra,  e  la  briga  che  vi  dareb- 
be il  dover  rispondere  a  tanti? 

Nulla  di  questo,  riprese  Claudio  ,  nulla 
di  questo.  Molti  vi  furono,  che  questi  pen- 
sieri più  volte  ci  confortarono  a  mandare  in 
luce;  ma  noi  abbiamo  voluto  trattenerli  più 
anni  ,  per  conferirli  prima  con  uomini  di 
grido,  e  con  molte  persone  nobili,  di  varie 
città,  e  provincie  d'Italia,  c  con  prudenti, 
e  con  letterate;  dopo  di  che  non  dissentire- 
mo più  dal  lasciarli  in  arbitrio  altrui;  sic- 
come al  forestiero,  che  qui  ci  ascolta,  pro- 
messo abbiamo  di  ritornargli  a  piacer  suo 
tutto  ciò  a  memoria,  e  di  mostrargli  le  au- 
torità, e  dì  dargli  1'  agio   ch'ei  brama,  per 
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jiulerc  ogni  cosa  in  iscrittura  fedelmente  r:ic- 
coire.  Quanto  all'effetto  che  sperare  se  ne 
potesse,  bisogna  distinguere.  Se  tu  intendi  d' 
effetti)  universale  e  pronto,  questo  certamen- 
te non  si  vedrebbe.  L'abolire  costumi  inve- 
terati, il  cancellare  opinioni  succhiate  da  rut- 
ti col  latte,  l'abbattere  uno  studio  professa- 
to da  infiniti,  e  l'abbatterlo  in  tempo  che 
si  ttanno  imprimendo  corpi  di  queste  materie,, 
Elenco  &c.  assai  maggiori ,  che  une  l'opere 
di  sant'Agostino;  e  in  tempo,  che  finn  qual- 
che erudito ,  Murai,  de'  più  Cimosi  del  secolo  ha 
cominciato  a  scriver  libri  di  tal  soggetto;  e 
in  tempo,  che  fin  nelle  controverste  teologi- 
che i  misteri  della  mentir,!  trovano  luogo,  c 
fin  nelle  dìspute  fra' religiosi  vi  e  chi  trova 
modo  di  ricordare  la  Filosofia  Usi  Ducile, 
Risp.  Cavali.  ÌJlo.-'pag.ól.Ó^.  non  sono 
faccende  da  spedirsi  in  una  età.  Lentamente, 
e  per  gradi  procedono  sì  fatte  cose:  convitto 
prima,  che  vadano  mancando  coloro,  «he  per 
cieco  impegno  resìsto  do  ;  molti ,  quantunque 
in  cose  si  gravi  ,  starai!  forti  su  la  massima 
miserabile  d'errar  con  gli  altri:  e  credi  tu, 
che  coloro,  i  quali  di  tal  materia  hanno  già 
preparato  grossi  volumi  ,  siccome  io  di  cin- 
que ho  contezza,  vorranno  per  questo  aver 
perduto  tanto  lavoro,  e  rimanersi   dal  publi- 

net  essai  lame  nte  per  al. un  ten.po  pi  ose  j>u  iran- 
no il  ior  corso.  Ma  volgendo  pji  anni,  io 
<redn  di  tpoterti  francamente  affeimare,  che 
nelle  cose  principiò  avrà  finalmente  ia  verità 
e  h  ragione  il  suo  lungo,*  e  che  cessati  i 
rr.'j- 
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motivi  dell'  invidia  presente  ,  scoterasti  uri 
giorno  ìl  vergognoso  gio^o  di  ersi  vane  opi- 
nioni: e  così  respirassimo  noi  allora  l'aure 
dì  questa  vita,  come  verrà  tempo,  che  non 
più  si  quistionerà  cella  validità  delle  men- 
tite, e  non  si  tratterjnno  gli  accomodamenti 

rar.no  questi  libri,  *e  non  per  riderne.  Ma 
potrebbe  forse  non  riuscire  affatto  inutile  an- 
che il  primo  divulgamento  di  queste  conside- 
razioni ;  perchè  io  ho  osservato  che  tutti  i 
migliori  intelletti ,  a  cui  le  abbiamo  in  voce 

posta,  persuasi  fra  qualche  tempo  se  ne  sono 
in  guisa  che  in  alcuna  citta  la  cosa  si  e  già 
ridotta  a  controversia,  ed  a  disputa,  che  tan- 
to vale,  quanto  essere  alla  metà  del  cammi- 
no :  ami  molti  soggetti  d'  ogni  eccezione 
maggiori  non  rifinano  tuttavia  di  sollecitarci: 
il  che  è  stato  fatto  infino  con  le  pubbliche 
stampe;  poiché  essendosi  anni  sono  accennato 
da  noi  alcun  confuso  barlume  di  questi  sentì' 
menti  in  un  manifesto  responsivo  intitolato, 
La  Vanità  tirila  Scìtica  Cavalleresca;  non 
pure  alcun  giornalista,  G.  di  P.ijoó.  qua! 
che  si  fosse,  ma  chi  illustrò  le  Riflessioni  di 
Lamindo  Pritanio,  concorse  3  promuovere, 
e  a  stimolar  l'impresa,  Nel  Cap.  uh.  e  tras- 
se dottamente  da  quella  scrittura  argomento 
di  biasimar  tale  studio,  e  di  qualificare  per 
Fanatici  coloro  che  lo  professano  .  NÌ  ci 
spaventa  punto  l'aspra  sentenza  di  tanti  uo- 
mini di  conto,  che  si  nuovo  pensiero  con- 
dannarono aHora;  perchè  noi  non  ad  altri  ap- 
Ee    3  pel- 
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pelliamo,  che  ad  essi  stessi;  ma  da  essi  giu- 
dicanti per  preoccupazione,  ad  essi  giudicanti 
per  considerazione  e  per  esame. 

Quanto  alla  disapprovazione  volgare ,  ed  al 
gran  remore  che  si  leverebbe  in  tal  caso 
contro  di  noi  ,  sappi,  diletto  Marcello,  che 
di  ciò  non  ci  prenderemmo  noi  cura  ,  uè  pen- 
siero alcuno.  Colui,  che  secondo  le  massime 
di  cavalleria ,  si  prefigesse  per  fine  l"  onore , 
allorché  dopo  fatiche  indicibili,  accuse  e  bia- 
simo si  trovasse  averne  riportato  in  mercede , 
starebbe  per  impazzirne  :  ma  noi  all'  incontro 
reputeremmo  bassezza  grande  il  trattenersi  per 
un  tal  timore  dal  propor  ciò ,  che  può  col 
tempo  incredibilmente  giovare  al  pubblico  d' 
aver  proposto.  Il  primo  passo  dì  chi  prende 
a  internarsi  nelle  lettere  e  negli  studj ,  esser 
dovrebbe  il  farsi  superiore  al  senso  della  lo- 
de ;  altramente ,  o  dovrà  contenersi  dentro  i 
sentimenti  comuni  c  volgari ,  o  passeri  suoi 
giorni  tra  inquietudini  ed  amarezze  .  Fra 
le  vanìssìme  umane  cose  qual  de'.la  lode  è 
più  vana  ,  qual  più  casuale ,  qual  più  fallace  ? 
In  quanti  noverassi  un  perfetto  gìudicio  e 
discernimento?  Quindi  è,  che  giustizia  intera 
non  suol  farsi  in  ciò  ,  che  dopo  pio  seco- 
lì  ,  ben  giudicando  allora  ì  più  degli  uomi- 
ni ,  non  per  conoscimento ,  ma  per  la  scorta 
de' più  famosi,  e  su  la  fede  altrui.  Asgiu- 
gnì ,  quanto  rari  sieno  coloro  che  da  passio- 
ne sien  depurati ,  ed  i  quali  da  altro ,  che 
da  segreto  interesse  a  giudicare ,  e  a  favellar 
sìen  condotti.  Osserva  ancora,  che  la  lode 
Modalmente  dovrebbesi  alle  osservazioni  ec- 
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celienti;  e  che  la  universale,  fona  è  che  su 
da  principio  data  solo  alle  mediocri;  perche 
queste  si  adattano  al  comprender  di  molti, 
e  quelle  non  sì  confanno  che  alla  vista  di 
pochi:  tanto  più,  che  consistendo  l' eccellenza 
in  vedere  ciò  ch'altri  non  vide,  o  non  ve- 
de, ne  viene  in  conseguenza  il  contrariare  2 
molti,  eh' è  quanto  dire  il  destar  l'odio,  e 
l'acquistare  il  biasimo  dei  più.  Anzi  nep- 
pur  de' migliori  ingegni  potrai  talvolti  pro- 
metterti ;  perchè  ve  n'ha  fra  questi,  che  as- 
sai presumendo  delle  lor  prime  impressioni , 
di  ciò  che  altri  maturò  con  esame  di  mol- 
ti anni,  fanno  speditamente  sentenza  alla  pri- 
ma superficial  lettura ,  senza  comprendere  be- 
ne il  punto  dell'intenzione,  e  l'accordo  del- 
le parti;  non  avvedendosi  di  giudicare  allora 
di  ciò,  che  potrebbono  bensì  ottimamente 
intendere,  ma  che  non  hanno  punto  inteso. 
Molti  sono  ancora,  i  quali  da  una  cosa,  che 
lor  non  piaccia,  formano  la  definizione,  e 
sol  <T  un  punto ,  che  patisca  eccezione  ,  fanno 
tosto  ricordanza  :  quasi  un  libro  far  si  potes- 
se senza  porvi  cosa,  a  cui,  presa  da  se,  non 
si  possa  dir  contro;  e  tanto  più  nei  presen- 
te assunto,  di  cui  molti  furono  certamente- 
pììi  grandi ,  ma  più  difficile  niuno  mai  :  es- 
sendosi dovuto  parlare  contro  tanta  quantità  di 
scrittori ,  de'  quali  neppur  uno  ha  metodo , 
ni  dottrina  accordata  e  ferma:  il  che  non 
ad  essi  imputar  si  dee,  ma  alla  materia  stessa. 

Quanto  all'impugnare,  che  altri  facesse  i 
nostri  sentimenti,  e  a' libri  che  altri  ci  scri- 
vesse contra,  (  de' quali  due  son  gii  per  la 
E  e  4  Dio 
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Dio  grazi»  assai  a  buon  termine  )  questo 
non  ci  darebbe  putirò  di  noja  ,  per  un  ra- 
ro regreto  the  noi  ci  siamo  preparati  per 
questo  fatto  ,  con  fermo  proponi  meo  lo  di 
valercene  per  sempre  non  solo  iti  questa  , 
ma  in  ogni  altra  ccc?sione  ancora  •  e  que- 
sto st    è,  di  non  risponder  mai  nulla  a 

gliarniì  di  tnnti  uomini  di  studio,  che  buo- 
na parte  della  loro  età  trapassarono  in  batta- 
gliare coti  le  penne.  Quando  le  lettere  e 
gli  studj  non  operino  anzi  tutt*  altro  di  por- 
ci l'animo  in  qualche  calma  ,  di  renderci 
alquanto  superiori  al  costume  volgare  ,  di  farci 

gior  diletto  degli  altri  ,  vana  è  tanta  celebra- 
zione che  di  essi  facciamo ,  e  vani  sono  essi 
stessi.  Vera  cosa  è,  chs  nascono  talvolta  cer- 
te necessita  dì  scoprire  1'  altrui  sciocchezza , 
quando  potrebbe  cr>n  pregiudicio  comune  ac- 
creditarsi, e  parimente  che  l'onestamen'e con- 
tendete può  servire  a  por  meglio  in  chiaro 
alcuna  dotta  questione  ;  ma  patlardo  stcordo 
il  più  deile  volte,  se  tu  da' libri  dì  tal  fat- 
ta levi  le  punture  e  gì'  inutili  racconti,  1' 
erudizione  si  riduce  a  prchì  versi;  e  si  veg- 
gono le  stampe  fatte  miseramente  strumento 
non  dì  pubblica  utilità,  com'  esser  debbono 
ma  di  private  passioni ,  assai  spesso  con  ver- 
gogna della  professióne  d'uomo  di  lettere,  la 
quale  viene  a  manifestarsi  non  esente  dalle 
debolezze  dell'infimo  volgo.  Il  saggio  scrive- 
rà talvolta  per  proprio  diletto,  e  per  altrui 
profitto  ciò  che  a  lui  parrà  vero  e  conferen- 
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te  all' avanzamento  delle  Scienze  e  (ielle  buo. 
ne  arti,  ed  al  miglioramento  del  vivere:  ciò 
faii  egli  sempre  scnya  offesa  dell'essere,  e  de* 
costumi  e  della  persona  di  chiunque,  per  di 
minima  nazion  che  si  fosse;  benché  franca- 
mente alcuna  fiata  contt.l  le  opinioni  ,  e  lo 
stile,  e  gli  scritti  di  chi  che  sia,  massime 
de'  trapassati  ,  non  recandosi  piil  a  questi  dis- 
piacere oon  riprovare  le  cose  loro.  S'  altri 
premieri  ad  impugnarlo,  ci  considererà  ,  che 
siccome  fu  lecito  a  lui  di  pubblicare  la  sua 
opinione  ,  cosi  e  lecito  agli  altri  di  pub- 
blicar la  loro;  e  non  sarebbe  senza  vanita 
il  dolersene,  quasi  tenuto  fosse  il  mondotut- 
to  a  convenire  nel  suo  parere.  Venendo  scrit- 
to dispettosamente,  e  con  disprezzo,  c  con 
ingiurie,  egli  reputerà  bassezza  d'  animo  ed  an- 
gustia di  cuore  l'inquietarsene,  ed  il  badar- 
vi ,  e  reputerà  sciocchezza  il  dare  a  si  fatti 
pazzi  tanto  piacere,  quanto  è  il  fsr conoscere 
rispondendo,  ch'essi  ebber  forza  di  pungerlo, 
e  di  fargli  noja  .  Non  fece  osservazione  su  la 
natura  degli  uomini  ehi  di  sì  fatte  cose  si 
maraviglia  o  si  turba.  Che  se  molte  persone 
dì  picciola  levatura  use  sono  di  stimare  abbat- 
tuto e  convinto  chi  non  fa  risposta;  non 
sarebbe  da  stimarsi  di  levatura  minore  chi  di 
loro  pensicr  si  prendesse  ì  Tu  dirai  forse, 
in  questi  sentimenti  avervi  della  mistura,  « 
ti  potrebbe  parere  di  scorgervi  un  certo  fondo 
di  superbia  .  AI  che  noi  prima  ti  rispondere- 
mo, che  molte  cose  comunemente  in  oggi  ad 
alterigia  vengono  riferite,  che  dagli  antichi 
a  magnanimità  si  ascriveano  ,  e  ti  risponderemo 
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dappoi  ,  che  qualunque  sìa  il  princìpio  da  cut 
si  fatte  massime  ci  derivano,  elle  ci  riescono 
così  giovevoli  ,  ci  appagano  tanto  1'  interno  , 
e  ci  pongono  in  salvo  da  tante  inquietudini 
e  da  tanti  impacci ,  che  troppo  noi  ci  rele- 
ghiamo obbligati  anche  a  quel  difetto,  che  le 
potesse  produrre.  D'altra  parte  vuole  ancora 
osservarsi,  come  le  cose  hanno  tanti  Iati,  che 
ciascheduna  per  vera  che  sia,  riguardata  da 
alcuno  dì  essi  può  aver  sembianza  dì  falsa  , 
e  cosi  all'  incontro.  Qualunque  opera  potrà 
in  quella  maniera  esser  combattuta:  mail  far- 
ne per  questo  un'altra  nel  soggetto  stesso,  a 
che  sen  irehSe  se  non  ad  anno;are  il  mondo  ? 
Chi  la  prima  approvar  non  volle,  approvereb- 
be la  seconda  ?  Uscirebbe  forse  dopo  questa  al- 
cun editto,  che  sovranamente  la  question  de- 
cidesse.3 Non  già;  ma  gli  avversar)  tutti  con 
la  opinion  loto  pur  come  prima  si  rìmareb- 
bono.  Or  se  cosi  è,  a  che  giova  dunque  get- 
tare il  tempo  in  materia ,  che  tu  già  sai , 
perdendo  le  nuove  cognizioni,  che  in  altra 
studiando  frattanto  acquistar  potresti?  Dirai, 
che  alcuna  difficoltà  potrebbe  esser  fatta,  che 
meritasse  d'esser  discussa,  e  con  nuovo  studio 
disciolta:  ma  sappi  che  universalmente  par- 
lando, chi  ha  bisogno  di  difendersi  scrivendo 
la  seconda  volta,  dà  molto  indizio  di  non 
avere  scritto  bene  la  prima.  Colui  che  stu- 
diatamente scrìve  un  traltato,  dovrebbe  con- 
sumar la  materia,  c  prevenire,  ed  almeno  im- 
plicitamente alle  difficoltà  importanti,  prima 
ch'altri  opponga,  rispondere:  ond'è  che  non 
di  rado  la  risposta,  ch'altri  fa  dappoi  ,  non 
tan- 


C*4V*4LLE  RESC^f.  443 
tanto  è  una  difesa  del  primo  libro,  quanta 
un'accusa.  Il  risponder  poi  per  sentimento 
di  vendetta,  com'è  in  costume,  troppo  molte 
volte  dal  suo  stesso  fine  devia.  Non  è  legger 
castigo  la  non  curanza  e  l'oblio:  ma  se  tu 
scrivi ,  o  se  fai  scrivere ,  per  iscipita  che  1' 
oppugnazione  si  fosse ,  essa  vien  tosto  ricor- 
data ,  e  richiesta,  e  di  futura  memoria  assi' 
curata.  Di  più  scritture  centra  di  noi  gii 
sparse,  e  recitate  pubblicamente  e  stampate, 
noi  non  ci  prendemmo  cura,  come  se  state 
non  fossero:  che  ne  seguì  ?  Che  a  te  stesso, 
benché  tanto  famigliar  nostro  soo  rimase  igno- 
te .  In  somma  anche  in  tal  fatto  l'uso  e  il 
sentimento  comune  è  corrispondente  alla  mo- 
rale cavalleresca;  cioè  alla  morale  de* mezza- 
ni secoli,  o  barbari,  o  tinti  ancora  della  pas- 
sata barbarie;  secondo  la  quale  i letterali,  cui 
fosse  detto  ,  che  non  ne  sapessero ,  nen  sì  di- 
fendendo ,  perderebbero  V  Onore  ,  e  sarebbero  te- 
nuti a  ratqtiistarlo  disfidando  gli  avversar} 
al  paragone,  ed  al  Duello  delle  lettere,  per 
mostrar  loro  tèe  sono  tanto  letterali  quanto 
essi,  Posscv.  3./.  113.  La  condotta  nostra 
c  corrispondente  alla  morale  degli  antichi , 
de'  quali  però  non  vediamo  tanti ,  né  cosi 
lunghi  certami  di  questo  genere;  ed  è  corris- 
pondente alla  nuova  morale  che  noi  t'abbia- 
mo in  questi  tre  giorni  proposta,  c  con  sì 
lunghi  ragionamenti  additata. 

Questa  nuova  morale,  ripigliò  qui  Marcel- 
lo, pare  a  me  che  anzi  accennata  per  voi  sì 
sia,  che  proposta:  conciossiachè  tutti  i  cor- 
renti errori  avete  bensì  chìar^me'KC  scoperti, 
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e  d'ìnlìnito  nocumento  convinti  ;  ma  non  ave'' 
te  prefisso  alni  principi,        stabilita  la  con- 
dotta da  servarsi  e  da  sostituirsi  all'usata:  ed 


chiaro  del  modo,  in  che  dappoi  s'abbia  avi- 
vere.  I  casi  d'incurie,  di  dìssapnri  ,  edistra, 
ne  ,  e  di  violente,  e  d'ingiuste  azioni  pure 
accadono:  or  co»  qual  redola  dovremo  allora 
condurci?  Egli  è  vero  ,  che  da  quanto  si  è  ra- 
gionato sinora  tutto  ciò  ben  si  potrebbe  de- 
durre; ma  io  desidero,  che  diate  l'ultima 
mano  a  tanta  fatica  per  mio  amore  sofferta, 
col  pormi  ancora  distintamente  dinanzi  agli 
ocelli  l'ordine  del  costume  che  voi  vorreste 
introdurre  :  che  se  io  ciò  fare  molte  delle  già 
dette  cose  accadesse  di  dover  ripetere  ,  questo 
appunto  mi  riuscirebbe  carissimo,  perche  me- 
glio mi  s'imprimessero,  e  per  assicurarmi  di 
farne  dentro  la  memoria  stabil  tesoro.  Non 
chiuderete  in  tal  guisa  dispregevolmente  il 
trattato;  perchè  io  non  reputo  men  difficile 
il  proporre  quasi  un  nuovo  sistema  di  vita 
civile,  e  l'accordarlo  insieme  senza  ripugnan- 
ze ,  che  l'immaginarsene  un  differente  nel 
moto  delle  sfere  e  dei  cieli.  Questa  ,  ripigliò 
Claudio,  è  opera  di  minor  difficoltà,  e  per- 
ciò di  minor  g'oria  che  tu  non  pensi  ;  e  con- 
siste più  tosto  in  ricordar  cose  antiche,  ch= 
in  propor  cose  nuove:  ma  il  compiacerti  an- 
che in  questa  parte  darà  l'ultimo  compimeiw 
to  al  f.ivcll.ir  nostro;  e  però  se  a  questo  ter- 
mine ci  avvien  di  giugneie ,  più  non  ci  ri- 
mar- 
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marra,  che  di  umilmente  ringraziar  tomi  il 
quale    n'avrà  col    suo  ajuro  per  osi  intral- 
ciato cammino  al  desideralo  fine  condoni. 

CAPO  SESTO. 

ED  ULTIMO. 

Si  parla  dalle  Massime  ,  e  della  condotta  ,  che  . 
agi'  insegnamenti  di  quatti  Sdenta  SÌ 

Conciossiachè  due  per  necessita  sien  iecose 
clic  di  perfezionare  intende  chiunque  di 
morali  dottrine  ticn  ragionamento ,  cioè  la 
opinione  e  il  costume,  volendo  noi  un  ordi- 
ne di  contenersi  ,  in  quanto  ie  private  offese 
risguarda  dal  presente  diverso  proporre,  giu- 
dichiamo opportuno  di  favellar  d'ambedue  se- 
paratamente :  e  perciò  da  ciò  cominciando , 
che  intender  insogna,  e  che  per  ragionevole 
istituto  si  dee  tenere,  trapasseremo  ad  accen- 
nar dappoi  rio  che  secondo  i!  creder  nostro 
si  deverebbe  operare. 

Egli  fa  di  mestieri  adunque,  anzi  ogni  altra 
cosa  fermarsi  ben  nella  mente,  che  il  supre- 
mo de'beni  è  l'onesto,  e  che  l'unica  iofalli- 
bil  norma,  secondo  cui  debbono  dirigersi  le 
umane  azioni ,  è  la  virrìi  ed  il  dovere.  In 
tal  confronto  di  ni  un'  altra  cosa,  e  neppure 
della  riputazione  non  si  vuol  far  caso.  Fuor 
di  questo  paragone  molto  e  da  prezzarsi  la 
buona  fama  ,  ed  e  da  custodirsi  con  molta  cu- 
ra  ,  ma  bisogna  avvertire  ed  intender  bene  , 
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che  consiste  la  buona  fama  nel  credito  di  onesta 
e  di  prudenza,  non  nelle  cose  della  Scienza 
Cavalleresca  trattate . 

Come  che  ogni  uom  del  mondo  all'onesto 
nello  stato  suo  sia  tenuto,  par  nondimeno  , 
che  sopra  gli  altri  per  più  ragioni  il  sia  chi 
di  sangue  illustre  è  disceso.  Delle  virtù  di- 
verse che  l'onesto  compongono,  singolarmen- 
te esigonsi  da  ciascheduno  la  giustizia  e  la 
fede,  che  sono  i  vincoli  universali  della  uma- 
na società  e  della  civil  compagnia.  Tanto 
più  disdirassi  perciò  ad  un  nobile  il  mancare 
a  queste ,  quanto  che  ogni  notabile  manca- 
mento ad  esso  più  si  disdice,  e  per  esser  più 
in  vista  gli  torna  a  maggior  vergogna.  Ma 
delle  virtù  particolari  non  ha  egli  obbligo 
singolare  se  non  di  quelle  ch'alio  stato  di 
vita  da  lui  eletto  si  richieggono .  Non  ha  per- 
tanto in  vermi  modo  special  debito  di  bravu- 
ra quel  cavaliere,  che  lungi  da  militare  im- 
piego, in  pacifico  istituto  si  vive. 

Necessaria  cosa  è  il  ben  comprendere  l'es- 
senza e  1'  ufìcio  della  fortezza  per  non  rim- 
manersì  cosi  all'oscuro  d'ogni  fondamento  di 
morii  cognizione.  Parrai,  che  si  potrebbe  di- 
videre in  due  partì  questa  virtù,  dicendo  che 
l'ima  consiste  in  vincere  il  dolore,  e  l'altra 
in  superar  la  paura,  Effetto  della  prima  i  il 
sofferire  costantemente  le  cose  moleste ,  e  per 
conseguenza  le  ingiurie.  Anzi  questa  c  l'ope- 
ra più  precisa  e  più  nobile  di  tal  virtù  ;  poi- 
ché sforzarsi  di  ripulsar  ciò  che  offende,  il  : 
sa  fare  ogni  bruto  animale  ;  ma  superarne , 
tollerando  per  onesto  fine,  il  dolore,  noi  può 
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che  l'uomo  d' immortale  intelletto  dotato. 
L'altra  parte  della  fortezza  fa  che  ci  portia- 
mo intrepidamente  in  tutti  que' pericoli  che 
tendono  a  distruzione  della  vita.  Ma  siccome 
questi  peritali  non  altrove  si  terribili  sono, 
che  in  guerra  •  e  siccome  questa  virtù  non 
altramente  d'ordinario  a  pubblico  beneficio  si 
adopera;  cosi  tutto  il  pregio  dì  essa  nel  va- 
lor militare  viene  ad  esser  riposto. 

Quindi  apparisce,  che  non  ha  a  fare  con 
tal  virtù  ni  poco  ne  molto  il  risentirsi  delle 
private  offese,  ch'i  opera  dell'  iracondia.,-  c 
quindi  è,  che  Aristotele,  il  quale  di  questa 
seconda  maniera  di  fortezza  trattò  sì  para- 
tamente ,  in  tutto  il  suo  trattato  di  risenti- 
mento ,  o  di  vendetta  non  fece  menzione  al- 

E'  da  usare  avvertenza  per  cancellar  dalla 
mente  il  veleno  di  quella  falsa  dottrina,  che 
l'ingiuria  indichi  vizio  e  mancamento  in  chi 
la  patisce.  E'  sottoposto  a  patirla  chi  che  sia: 
e  d'altra  parte  non  venendo  fatte  le  ingiu- 
rie ,  che  da  persone  inique  o  da  appassionate , 
non  si  può  ragionevolmente  credere  che  giu- 
stamente le  riceva  chi  oppresso  ne  veggiamo  ; 
o  pure  oltraggiato.  All'incontro  essendo  1 
offendere  altrui  un  operar  male,  ,il  vizio  4 
manifestamente  nell' offenditore  ;  ónde  il  dan- 
no delle  offese  potrà  ben  essere  di  chi  le  ri- 
ceve,  ma  la  vergogna  sari  sempre  di  chi  le 
fa.  Quel  più  certo  carattere  di  rozzezza  quan- 
to l'ingiuriarsi  l'uno  l'altro  mentre  siam  fat- 
ti per  amarci ,  e  convenuti  insieme  per  darci 
ajut.o?  Si  verri  con  questo  a  conoscere,  che 


448  ÙELL^T  SCIENZA 
l'esser  ingiuriato,  non  è  quel!'  incomparabìl 
male  che  la  istituzione  cavalleresca  ci  ha  fi- 
nora dato  ad  intendere  ,  e  eh' è  sporchezza  il 
farsi  a  spccolare  sopra  le  virtù  dell'ingiuria; 
poiché  essa  non  solamente  non  pregiudica  pun- 
to all'interna  onestà  dell'ingiuriato,  ma,  co- 
me l'effetto  mostra  ,  né  toglie  il  primiera  buon 
nome,  nè  la  universa)  riverenza  de' cittadini 
a  chi  n'  era  in  possesso  . 

Sopra  tu  tt  al  ITO  egli  è  da  piantarsi  bene  in 
capo,  che  qualsisia  uom  del  mondo  non  ha 
debito  alcuno  di  recarsi  a  petto   le  ingiurie, 

gnato  mai  da  veruno  isri tutor  di  costumi,  ed 
è  lontanissimo  da' sentimenti  di  quel  filosofo 
cui  cercarono  d'attribuirlo.  In  vano  si  stu- 
diarono di  mescolar  qui  la  fortezza  ,  che  in 
tutt' altro  consiste:  anai  noi  veggiamo  in  ef- 
fetto, che  gli  uomini  veramente  forti  poco 
ballano  a  queste  ciance,  e  noi  veggiamo  che 
i  più  vendicativi  di  rado  è  che  situo  arditi, 
ma  bensì  spesso  traditori  e  maligni.  Vuoisi 
parimente  distruggere  ogn' impressione  di  quel 
ridicolo  nlosofamento ,   che    il    non  risentirsi 

ararsene  meritevoli ,  Congres.  Civìl.  pag.  13, 
Quell'insigni  ed  eccellenti  uomini  dell'anti- 
chità, e  militari  e  civili,  che  dagli  scrittori 
per  aver  tollerate  immobilmente  le  ingiurie 
con  tanti  encomj  fur  celebrati  ,  secondo  que- 
sto principio  avribbe  a  intendersi ,  che  di 
quegli  affronti  si  confessassero  meritevoli.  Ma 
noi  vediamo  all'opposto,  che  i  più  pronti  a 
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ribatter  le  ingiurie,  ed  i  più  accesi  a  vendi- 
carle inno  appunto  per  l'ordinario  coloro, 
the  più  son  macchiati  e  che  più  le  meritano; 
essendo  che  maggior  dolere  ne  concepiscono 
come  punti  sul  vero,  e  mancano  di  quelle 
virtù  che  per  dispreizarle  nchieggnnsi .  Non 
altronde  il  risentimento  procede  che  dalla  no- 
stra passione,  e  non  ha  che  far  nulla  con  la 
verità  delle  cose  anteriori,  e  universalmente 
non  vi  siamo  per  veruna  legge,  ne  per  redola 

Conviene  trarsi  .dal  pen<iero  una  viltà  II 
chimera  di  quell'immaginario  foro,  che  ci 
andiamo  ideando  a  capriccio  •  perche  allora 
scopriremo  a  un  tratto  la  vaniti  di  quelle 
opinioni,  che  da  tale  immagìnaiinne  derida- 
no. Conosceremo,  che  non  v'e  oShiì^o  al- 
cuno di  negar  le  ingiurie ,  che  perdendosi 
nell'aria  altra  fona  non  hanno,  chi  di  signi- 
ficare lo  sdegno  o 'i  mal  animo  di  chi  le  di- 
ce: che  non  dal  nostro  rispondere,  ma  dipen- 
derà più  tosto  dalla  nostra  vitti  l'esser  credu- 
ta una  imputatone  ,  o  il  non  essere:  che  one- 
sto uomo,  e  di  se  stesso  sicuro  sdegnerebbe 
all'incontro  di  porsi  a  negare,  quasi  di  ciò 
bisogno  vi  fosse,  e  quasi  sopra  ciò  dovesse 
contestarsi  disputa.  Conosceremo  ancora,  che 
vano  è  l'offendersi  della  negativa,  senza  cui 
l'umana  favella  non  può  sussistere;  e  vanissi- 
mo il  pensare,  che  possa  la  mentita  distrug- 
gere o  sospender  punto  la  credenza  altrui . 
Conosceremo  finalmente,  che  la  vote  mertite 
maggior  virtù  d'  offendere  non  può  avere  , 
«he  a  proporzione  le  altre  ingiuriose  parole 
Scienza  Cav.  Ff  si 
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:i  abbiano,  e  ch'i  follia  il  cominciar  dopo 
essa  a  Trattar  di  provare,  nnn  potendo  riu- 
scir queste  prove  se  non  disordinate  e  ingan- 
nevoli, dove  non  v'ì  tribunale,  che  le  rego- 
li e  te  depuri  ;  e  non  potendo  servir  ciò  ad 
sltro  che  a  incamminare  una  lunga  inimici- 
zia. 

Bisogna  poi  considerar  seriamente,  che  il 
rivolgere  la  contesa  a  disputare,  se  la  men- 
tita sia  valida  o  pur  noi  sia  ,  e  a  pretendere 
ciascheduno,  che  il  caricato  sia  l'avversario, 
e  il  ridurre  a  logiche  sottigliezze  il  contra- 
sto; non  solo  È  affatto  fuor  del  caso,  allor- 
ché si  tratta  di  cose  di  costumi  -  ma  e  si  ri- 
dicolo e  strano,  che  avanza  di  molto  tutte 
le  decantate  sciocchezze  delle  genti  più  ioti- 
clic  c  barbare.  Bisogna  illuminarsi,  che  non 
per  altro  tanta  vanita  fu  introdotta,  se  non 
per  sostenere  con  tal  perizia  ogni  causa  ini- 
qua, uscendo  dal  punto  della  controversia;  c 
che  non  ad  altro  tendono  in  universale  tante 
solennità  e  tante  sofisticherie,  che  a  poter  fate 
la  folle  profession  di  duellista,  senza  venie 
giammai  all'atro  d'un  leale  e  dubbioso  com- 
battimento . 

Osservar  st  dee,  che  non  solo  è  stoliditì 
il  parlare  di  provar  con  la  spada,  ma  che  non 
obbliga  punto  la  gelosia  di  riputazione  ad  ab- 
battimento; perchè  quella  riputazione,  che 
all'uomo  civile  si  richiede,  consiste  nel  cre- 

nel  concetlo  d'alcuna  di  quelle  doti,  che  pos- 
sono sOre  anche  nell'uomo  tristo  ed  iniquo, 
siccom'e  l'ardimento.  Oltre  a  ciò  è  dacon- 


Digilizcd  by  GoOgle 


siderare,  che  difillo  di  corsoio  non  sì  può 
arguire  in  chi  non  incontra  un  pericolo,  che 
non  si  può  incontrare  senza  delirio.  Edi  più 
egli  è  d'uopo  intendere,  che  il  battersi  è  o- 
pera  di  perizia  e  di  robusteiza;  e  che  l'una 
c  l'altra  diverse  sono,  dall'  intrepidezza  del 
cuore,  la  quale  maggiore  può  trovarsi  in  tale , 
che  per  avventura  sia  meno  da  ciò. 

Ma  intorno  al!'  ino  tanto  più  detestabile  del- 
la inimicizia,  dt>ìbiarro  porre  sirroiar  tura 
per  levarci  di  capo  queir  erroneo  "e  sciocco 
principio,  che  le  Inimicìzie  de'  Caval<en sieno 
(,'uerre  privali,  sfasili.  Uè.  I.  c.  3.  Derivano 
da  questo  princìpio ,  e  !c  vendette  trasver*;-. 
li,  e  le  insidie,  e  !e  su-perchierie  ;  tutte  le 
quali  cose  nella  guerra  hanno  luogo,  ma  in 
I 

ofra  cavalie- 
re non 
n  Hnno 


altro  modo  e  per  troppo  1 

li  verse 

contristi  che  per  ortne  avi 
ri,  son  personali,  e  sono  f 

engono 

rappresentano  un  pulólico. 

ra  perso 
e  che 

sovranità,  r.e  quel  diritto  . 

Ji  guerr. 

no  gli  antichi  nobili  olir 

quelle  tracce  continuar  vol< 

indo  ,  al 

rimane,  che  di  gareggiare  : 

ed  in  vergognose  vendette. 

Qui  1 

di  considerare ,  come 
pr-ssa  cadere  in  mente  umana  ,  sì  è  quello  deli' 
assassinamento,  o  di  cosa  che  ne  participi  in 


...'V. 


to  contaminando  ed  alla  iene  convir 
meno.  Perche  ri?,u..r.!are  tome  indi! 
tenza  si  (atte  ecormìta,  mentre  n 
Ff  i 
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schiavo  ,  che  una  pisf 


un  pugnale  occulti  ?  A  proposito  delle  quali 
armi  nascoste,  si  può  notare,  che  l'uso  dì 
portarle  nnn  altronde  nasce  che  da  paura  : 
perchè  ad  uomo  di  poco  eunrc  non  pare  mai 
d'esser  sicuro,  se  non  sì  fortifica  con  tal  van- 
taggio" ma  l'intrepido  che  di  se  stesso  si 
sente  armato,  sdegna  simile  impaccio,  e  per. 
poco  non  si  dimentica  anche  dell'armi  oneste 
ed  usate  ;  perchè  rè  ingombrato  è  da  idee  di 
pericolo,  uè  in  altro  ha  fede  che  nel  suo  ar- 
dire. 

Gioverebbe  infinitamente  a  rimettere  il  buon 
ordine  della  società  civile  il  conoscere,  che 
falsamente  vien  riputata  ignominia  il  ricorrere  , 
re' casi  che  il  meritano,  a  magistrati,  e  'ì 
chiedere  al  principe  il  giusto  castigo  delie  ri- 
cevute offese*  avendo  principalmente  a  tal  fi- 
ne istituita  i  popoli  la  podestà  sovrana  .  Que- 
sto fu  ìl  perpetuo  istituto  de'  Romani  e  de' 
Greci,  così  fra  gli  uomini  di  guerra,  come 
di  pace;  e  pure  accoppiarono  con  questo  sii 
gran  valore,  che  l'uguale  non  ha  veduto  il 

da  Aristotele,  allorché  richieggono  le  circo- 
stanze c  le  conseguenze  di  non  tolerare  chi 
vilipende  ed  opprime:  questa  è  la  vendetta 
nominata  dalle  leggi  in  occasione  dì  servi  fie- 
ramente percossi.  Ma  dove  inoltre  un  parti- 
tolar  debito  di  giustizia  voglia  ne' nobili  con- 
s  Aerarsi  ,  chiara  cosa  i ,  eh'  esser  non  potrà 
sima  infamia  il  vendicarsi  con  le  sue  forze, 
eh'  è  un  render  vane  le  leggi  ed  un  ferir  li 
giustìzia  nella  pupilla  . 


Egli 
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Egli  e  dì  necessità  l'intender  bene,  che  le 
privale  soddisfazioni  sono  aiti  di  umanità,  di 
giustizia  e  di  convenevolezza  ;  e  che  perciò 
chiunque  fece  ingiurìa,  o  diede altrui;morivo 
dì  dispiacere  in  che  può  talora  smhe  il  pìu, 
saggio  del  mondo  trascorrere ,  nulla  può  mai 
perder  di  stima  in  dar  di  più,  ed  in  avan- 
zare con  la  soddisfazione  la  offesa  ;  perche  ar* 
gomento  quinci  si  trae  d'animo  onesto,  ge- 
neroso, e  gentile.  Similmente  ravvisar  con- 
viene, che  queste  soddisfazioni  altra  viriti  non 
hanno,  che  di  racconsolare  gli  offesi;  e  che 
falsamente  però  s'insegna  di  non  dovere  sen. 
za  di  «se  far  pace;  molto  onorevole  poten- 
do essere  ìl  non  aver  bisogno  dì  si  fatto  raccon- 
solamento,  ed  altezza  d'animo  dimostrar  pò- 
rendnsi  in  non  curarlo.  Vano  è  l' immaginarsi  , 
che  da  questi  ufizj  la  buona  Lina  dipenda, 
perchè  da  tutt' altro,  che  da  simili  compli- 
menti si  cerca  informazione  d!un  fatto,  o  si 
forma  giudicio  d'una  persona.  Ingannasi  non 
meno ,  chi  fa  a  gara  in  facilmente  pretendere 
soddisfazioni ,  eh*  è  quanto  dire  in  dichiararsi 
joccombente,  e  per  lieve  cosa  vanamente  tur- 
bato .  Ma  allorché  la  soddisfazione  c  sì  vuole 
e  si  dee,  bisogna  capire  che  il  sottilizzare  in 
tal  fatto,  il  contendere  de' termini ,  il  disputa- 
re d'ogni  formalità,  altro  non  mostra  che  o- 
itinazione  puerile,  oziosità  di  pensieri ,  legge* 
rezza  d'animo  e  basso  concetto  di  se  mede- 
Ragion  vuole  finalmente,  che  le  nostre  fan- 
tasie si  divellano  una  volta  da  quel  grand' t- 
dolo,  che  con  nome  d'onore  da  queste  mo- 
Ff  3  c'eri» 
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derne  dottrine  fu  fabbricato.  Bisogna  compier,, 
dcre,  che  quando  esaltavano  gli  antichi  l'o- 
nore, e  quando  accennava*!  per  le  leggi  di 
pone  in  p»H  grado  l'infamia  e  la  morte;  de* 
publiri  prcroj,  s'intendeva  per  gloriose  azio- 
ni conferiti,  e  s'intendeva  della  positiva,  e 
per  grave  ir, isfjTto  decretala  incapacità  degli 
onori  :  non  m-i  del  prevalere  in  ficcer.de  di 
mentita,  odi  tiuello,  delle  quali  follie  a' buo- 
ni tempi  imn  v'era  iuei ,  e  non  mai  di  cose 
•  private  nHese  spettanti ,  ne'  quali  casi  sì 
condussero  sempre  i  stggi  come  ior  piacque, 

na  fama  riposta  .  Il  dar  però  a  queste  nostre 
ciance  q-.iel  prezio  ,  è  doppia  i^nnrimi  e  du- 
plicata sciocchezza:  ond' è  che  non  dobbiamo 
lasciarti  da  quuta  noce  stordire,  ni  creder 
tosto  di  dover  per  essa  ad  ogni  altra  consi- 
deratone dar  b-nd"  :  ma  bensi  venir  sul  fatto 
quasi  risolvendo  quelle  proposizioni,  che  con 
essa  in  opgi  sì  frequentemente  si  adornano: 
poiché  nel  considerarne  la  sostanza  e'1  signi- 
ficato, tu  troverai  alle  volte,  che  questo  vo- 
se a  dir  nulla;  altre,  che  quegli  affari,  i 
quali  per  chiamarsi  d'  onore  verranno  ad  ogni 
altro  anteposti,  sono  d'assai  mediocre  impor- 
tanza, e  non  di  rado,  che  non  montano  un 
frullo.  Che  dirò  del  far  dipendere  il  punto 
essenziale  di  quest'onore,  o  dalle  operazioni 
altrui,  o  dall'  esser  noi,  e  dal  mostrarci  ri- 
sentiti ,  dllicati  ,  iracondi ,  e  vendicativi  ,  ch'i 
manifestamente  un  difetto,  e  che  passò  sem. 
pre  per  una  special  qualità  del  più  debil  ses. 
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ed  a  che  piti  degli  altri  pronti  veglia- 
mo gli  animali  velenosi  e  più  vili?  Q_tincì 
è  da  riflettere  sul  miserabile  errore  di  Asciar- 
si indurre  a  pane,  o  erudsli,  o  scelerate  a- 
aioni  ,  sol  perche:  vien  detto,  che  cosi  impo- 
ne l'onore:  e  fa  d'uopo  capacitarsi,  come  le 
operazioni  che  fanno  buono  e  cattivo,  non 
vanno  accomodate  all'altrui  capriccio,  come 
i  titoli  e  le  mode:  e  che  nella  umana  vita 
per  conoscere  con  verità  ,  e  per  giudicar  con 
certezza  di  ciò  che  sìa  onesto,  o  noi  sta,  e 
di  ciò  che  sia  da  eleggere,  oda  lasciare,  non 
bisogna  lasciarsi  reggere  da  priticipj  particola- 
ri ,  r>è  da  pregitidicj  secondo  i  tempi ,  c  se- 
condo i  paesi  alterabili  e  differenti,  ma  rì- 
sguardare  negli  universali  ,  e  certi  ,  e  sempre 
n.nformi  della  dicitta  ragione. 

Rischiarato  l'intelletto,  e  depurata  che  in 
tal  maniera  fosse  la  opinione ,  quasi  spontanea* 
mente  verrebbero  a  cangiarsi  col  proceder  del 
tempo  i  costumi.  Ma  quanto  a  ciò  che  br.i. 
meremmo  noi  si  operasse  per  intiro  adempi- 
mento della  nostra  idea  ,  tutto  viene  a  epilogar- 
si nel  dire,  che  mestier  farebbe  di  lasciare  una 
volta  tutti  questi  libri  da  parte,  e  diseppel- 
lire in  perpetua  oblivione  tutto  quel  vanissi- 
mo aggiramento,  che  per  farci  intendere  noi 
abbiamo  indicato  finora  col  nome,  che  per 
altro  si  male  gli  si  conviene,  di  Scienza  Ca- 
valleresca. Tu  vedesti  da'quale  stolidità  d' uo- 
mini e  d'istituti  tanta  macchina  avesse  ori- 
gine; tu  vedesti  in  che  miserabili  tempi  e 
caliginosi  accrescimento  prendesse;  e  tu  ve- 
desti da  che  poveri  scrittori ,  e  su  quali  fan- 
F  f  4  eiul- 
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cìullcschi  equivochi  ad  insilarsi  venisse.  Io 
Uovo  anche  l'animo  non  men  del  corpo  al- 
le sue  malattie  esser  incerto,  ed  esser  que« 
are  le  false  opinioni  id  i cattivi  costumi  :  ma 
dalla  istituzione  presente  l' una  e  l'altra  di 
queste  infezioni  vier.e  a  prodursi.  Che  se  il 
tempo  e  l' applicazione  ,  che  a  questo  intrai* 
eiatisimo  studio  per  molti  sì  danno,  nell" 
istoria  s'impiegassero,  e  nella  morale  ,  creila 
geografia,  ed  in  qualche  principio  d'erudizio- 
ne ;  non  basterebbe  sol  tauro  ptr  iscuorere 
quella  vergognosa  rozzezza,  che.  in  molte  il- 
lustri citta  fa  si  gran  torlo  al  nome  della 
nazione?  Non  fiori  gloriosamente  per  tanti 
secoli  toni  questa  professione  la  nobiltà  ro- 
mana e  la  greca;  e  senza  di  essa  non  regna- 
no in  oggi  oltra  i  monti  il  valore  e  lo  stu- 
dio? Anii  non  vediam  noi  nell'Italia  stessa 
trascurarsi  questa  cavalleria  in  alcuna  grand* 
C  ben  ordinata  città  ,  e  non  mancarvisi  per 
questo  d'alcun  ordine  di'  buon  costume  ,  anzi 
indarvisi  esenti  da  molti  mali  ? 

Con  l'abbandonamene  de'  presenti  volumi 
sarebbe  da  desiderare  dì  non  vederne  mai  più, 
uscire  sopra  questo  argomento.  Nè  ti  cades- 
se in  animo,  che  tale  studio  purgar  si  potes-' 
se,  mentre  il  difetto  sta  nell'essenza  di  esso.- 
I  moderni  scrittori  non  hanno  già  professato' 
d'aver  corretto  ciò  che  dt  reo  vi  avea  negli 
antichi,  e  d'm-tr  estratto  dalla  feccia  più  im- 
millila de' late  dati  non  altro  che  /'  oro pili  pu- 
re ,  Sp.  /fOa.  Prccm.  E  enn  tutto  ciò  ti  fu 
poco  fa  dimostrato,  trans  i  moderni  più  no- 
tivi riuscirono  degli  antichi.  Quel  buon  reli- 
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grillo  ,  che  scrisse  scipra  il  duell»,  P,  C.  C*- 
raf.  alrra  intenzione  certamente  non  ebbe  ,  che 
di  estirparlo,  ti.  saprà  a  c.  z66  :  «  con  tutto 
ciò,  perchè  a'principj  cavallereschi  non  rinun» 
ziò  del  tutto,  l'autore  del  Trattato  MS.  del 
duello  non  altronde  rrasse  più  volentieri  le 
ragioni  per  confermarlo  ,  e  le  autorità  per  ri* 
juscitarlo,  /.  I.  (.  13.  &  sta.  Vi  è  statogli 
chi  ha  fatto  prova  di  purificare  aliun  di  que- 
sti volumi:  ma  tutto  ciò,  che  affatto  noti  se 
ne  levò  di  pertinente  a  quista  professione  ,  lo 
stesso  veleno  contiene:  vedi  però  ne'  Congres- 
si Ch'ili,  btnchè  di  molte  empietà  alleggeri- 
ti, tralucervi  ancora  molto  bine  le  regole 
della  vendetta,  e  ricordarvisi  ,  che  chi  fu  im- 
pedito dui  risentirsi  ,  è  tenuto  di  fari  appa- 
nnerò debito,  pag.  6$.  Si  può  ancora  avver- 
tire, che  il  parer  più  innocente  d'alcune  di 
queste  opere,  non  da  altro  nasce,  che  dal 
Contener  meno  di  questa  materia.  Tali  ti  par- 
rebbero a  cagion  d'esempio  le  Legioni  Caval- 
leresche ,  perchè  molto  favellano  in  universale 
Le?,  d.  Meni,  mit,  •  ma  fra  i  morali  ricordi 
dell'  ami  doto  -vitale  delle  Mentite,  e  dell'O- 
òliga  del  subilo  risentimento  commendazione 
pur  vt  si  fa,  e  ricordanza,  LtX-  d.  Ing.  In 
somma  chiunque  di  cose  cavalleresche  prende- 
rà, a  scrivere,  o  riterrà  questi  principi ,  o  non 
li  riterrà.  Ritenendoli,  per  quanto  liscio  vi 
adoperi  ,  confermerà  pur  sempre  gli  errori  stes- 
ti :  rifiutandoli,  non  potrà  dirsi,  che  di  que- 
sta scienza  abbia  scritto,  ne  sarà  da  annove- 
rare nella  schiera  di  questi  amori. 

Ma 
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Ma  quando  tu  di  spiegar  mi  richiedi  ,  in 
qual  modo  tolta  la  presente  cavalleria  s'abbia 
a  vigere,  io  credo  che  tu  di  me  ti  prenda 
giuoco,  o  Marcello.  Siam  noi  forse  ritorna- 
ti alle  prime  eia  del  rovello  mondo,  ihe  bi- 
sogno vi  sia  d'affaticarsi  adesso  a  formar  Je 
regole  de' costumi.5  Non  fu  dunque  la  scien- 
za morale  dagli  antichissimi  savj  perfettamen- 
te composta,  e  non  si  comprende  in  essa  quin- 
to intorno  a' precetti  della  vita  civile  secon- 
do la  ragion  naturale  può  mai  pensarsi?  Ad 
altro  però  non  si  riduce  in  sostanza  ìl  cangia- 

tradurre,  se  non  ad  abolire,  quella  falsa  e  nuo- 
ta da' barbari,  e  che  per  ereditaria  e  cieca 
consuetudine  finora  fu  coltivata  ed  in  resti- 
tuire la  legittima,  e  vera  che  da' greci  .  e 
da* latini  maestri  ci  fu  lasciata,  e  con  cui  et- 
te d'affari,  allorché  per  difetto  di  vera  reli- 
gione altra  norma  di  vivere  nonsiavea.  Non 
è  qui  come  nella  fisica,  dove  ognuno  può 
fantasticare  a  sua  voglia,  e  stabilirsi  principj 
nuovi.  Nella  morale  non  È  lecito  d'allonta- 
narsi punto  da'principj  già  stabiliti  e  sicuri: 
quando  però  vien  detto  della  cavalleria,  eh' 
ella  procede  con  principj  particolari  ,  questo 
in  materia  morale  tanto  è  quanto  dire  con 
principj  falsi  ,  e  per  conseguenza  nocivi . 
Egli  è  vano  il  rispondere  ,  che  la  morale 
basta  ;  imperciocché  non  bastò  ella  per  sì 
lungo  corso  di  secoli: ?  E  per  qual  ragione  non 
bastando  anche  in  onci  per  ogni  altra  par- 
te 
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te  del  costume  ,  per  4111.su  sola  vi  vorrj 
inoltre  una  scienza  particolare?  Ni  altri  di- 
cesse, che  utili  pur  si  stimano  gli  scrittori 
legali,  benché  le  leggi  bastar  potessero:  per- 
ché i  legisti  illustrano  la  legge,  e  la  spie- 
gano, laddove  i  nostri  autori  oppugnano  la 
morale,  e  la  confondono.  E  avvertasi  bene, 
che  il  rassembrare  alle  volte,  che  pur  vi  vo- 
glia qualche  domina  particolare,  nascerà  dalla 
inconsiderata  supposizione  ci'  alcuno  di  questi 
principj,  0  &B''  U5'  cavallereschi,  per  l'as- 
suefazione radicati  nella  fantasia  ;  posto  il  qua- 
le di  regole  speciali  bisogno  vi  sarebbe:  ma 
dove  la  mente  d'ogni  pregìudteto  si  riscuota  , 
apparirà  ari  un  tratto,  che  d'altra  dottrina 
non  fa  mai  d'uopo,  se  non  della  universa!  de' 
costumi,  che  principalmente  perché  di  sussidio 
fosse^  negli   acerbi   casi  ,   quai  son  quelli  d( 

Tu  dirai  forse,  che  variando  spesso  le  cir- 

non  basta  molte  voìte  la  scienza  morale  ,  ch! 
é  degli  universali  ,  per  conoscere  qual  deter- 
minazione nelle  particolari  emergenze  sì  deb- 
ba prendere.  O  in  questo  sì  che  parlerai  ve- 
rissimo, e  questa  è  la  ragione,  per  cui  vanis- 
simo fu  e  sari  sempre  il  voler  formare  un' 
arte  intorno  a' singolari  fatti,  e '1  volere  dar 
leggi  fisse  e  assolute  di  quelle  operazioni  in- 
differenti e  individuali,  che  sono  per  se  incer- 
te e  variabili  ,  e  di  detcrminato  metodo  ed 
uniforme  incapaci.  Quindi  b,  che  si  verifica- 
no  in  materia  di  costumi  anche  le  regole  di- 
rettamente fra  se  contrarie:  e  così  abbiamo 
nelle 


■irebbe  nulla  .  Bisogna  distinguere  ciò  che 
spetta  direttamente  al  ben  vivere  ,  da  ciò  che 
spetta  precisamente  al  ben  dirigere  alcuna  im- 
presa ;  e  bisogna  separare  ciò  che  immedia- 
tamente risguarda  il  fine  ultimo,  eh' è  la  fe- 
licita ,  da  quello  che  mira  ad  alcun  fine 
particolare,  qual  sarebbe  la  sanità  o  la  vit- 
toria. Nelle  operazioni  di  quest' ultimasorte, 

quali  l'uomo  acquista  lode  di  professore  ec-i 
celiente,  l'intelletto  vicn  illustrato  dall'arte , 
c  avvegnaché  udiam  talvolta  commcndjre  al- 
trui di  prudenza  medica,  o  militare,  questo 
vocabolo  usasi  allora  per  rassomiglianza  •  e 
quelle  potrebbero  al  più  esser  prudenze  parti. 

perai  ioni  dell'altra  specie,  cioi  3  dir  quelle, 
per  l'approvata  condotta  delle  quali  l'uomo 
viene  a  dirsi  buono  e  saggio  (  fra  le  quali 
segnatamente  si  ripone  il  ben  contenersi,  o 
il  ben  consiglile  altrui  in  occasione  <J'  appas- 
sionaci contasti  )  non  d'altro,  che  della  ve- 
ra prudenza  abbisognano  per  esftr  dirette  -  di 

Che  se  pur  1'  intelletto  in  questo  ancora  da 
scientifica  general  cognizione  può  ricever  lu- 
me, non  altronde  sarà  che  dalla  morale,  a 
questo  preciso  fine  eli  dar  norma  a  tutte  le 
azioni  umane  spettanti  a'  costumi,  istituita. 
Qui  tu  puoi  ravvisare  ,  o  Marcello,  quanto  sia 
vano  quel  proromper  d'  alcuni  interrogando, 
se  si  dtbha  dunque  da  qui  avanti  ogni  stra- 
pazzo, ogn*  ingiuria  immcbilmente  soffrire  1 
imperciocché  nè  simil  regola  fu  mai  ne'ragio- 
ria- 
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namenti  nostri  prescritta,  ne 

possibile   è  in 

alcun  modo  di  prescrìvere  inti 

>rno  alle  incer- 

te  cnsc  ,  e  sempre  alterabili  in 

ia  regola  defer- 

minala. L'ordinare  in  Universi 

ite  ili  risentirsi 

rielle  offese,  e  precetto  che 

manifestamente 

da  e;roie  anche  il  dar  legge  d 

si  semmai.  Aristotele,  che 

per  difendere 

più  al  particolare  dille  azioni  umane,  tante 
virtù  e  tanti  vizj  distinse,  che  ritto  po:i 
eg  Ì  dire  in  questo  proposito,  se  non  che  1' 
Opera  della  mansuetudine  e  di  commuoversi  del- 
le Ingiurie  ,  quando  ton-jitnt ,  e  quanta  comiìtnt  ? 
vale  a  dire  in  que'casi,  e  fino  3  quel  segno 
the  la  prudenza  detta  ed  insegna .  Tutto  ciò 
che  aggiungere  si  potrebbe,  a  due  considera- 
zioni può  ridursi.  L' una ,  che  generalmente 
parlando,  quando  il  danno  delle  ingiurie  cada 
in  te  solo,  degno  di  somma  lode  esser  potrà 
il  superarle  o  per  sofferenza ,  o  per  disprezzo  : 
ma  quando  i!  non  farne  caso  potesse  notabil- 
mente pregiudicare  altrui,  del  farne  onesto  ri- 
sentimento esser  non  potrai  condannato.  L' 
altra,  che  tutte  le  nostre  operazioni  norma 
debbon  prendere  dal  fine  ultimo:  che  dentro 
le  cose  umane  è  il  vivere  pili  felicemente, 
o  per  dir  meglio,  meno  infelicemente  che  su 
la  terra  si  possa  .  Quando  però  il  ripulsare 
le  offese,  ovvero  11  cercar  di  punirle  co*  le- 
gittimi ed  onesti  mezzi,  giovi  alla  tua  tran- 
quilliti ,  e  la  tua  quiete  assicuri,  di  farlo 
avrai  ragionevol  motivo;  ma  quando  distur- 
bamento assai  maggiore  riuscirti  debba  il  re- 
carti a  petto  l'ingiuria,   che   il  trascurarla; 

e  quan- 
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e  quando  Senza  fier;,me 

ore  cadere , 

so  ,  o  nel  pericolo ,  o 

nel  castigo 

farlo  tu  non 

possa,  the  dubbio  c'è ,  chi 

■  il  vendicar- 

i sarà  follia! 

In  altri  ancora  ci  si 

hanno  chiesto  sorrider* 

lo  ,  se  ci  di 

amo  a  ere- 

derc  di  toglier  dal  mor 

dettele  di  ridurre  gli 

'  uomini"^" 

ivere  secon- 

do la  filosofi..;  e  che  1 

'iremmo  noi 

bramente  oltraggiali  ; 

e  simili  al 

de  istanze 

fatte  ci  hanno  ,  con  le 

non  aver"p 

3  dato  be- 

Dissimo  a  divedere ,  dì 

unro  la  no. 

stra  intenzione  compre^ 

a.  Si  crede 

ttero  coito- 

ro,  che  nostro  intendi 

nento  fosse 

di  cambia- 

re  a  un  tratto  i  costurr 
ve  noi  non  ti  siam  pr 

i  degli  non 
sposti  ,  che 

lini;  lido- 
di  mutar 

le  massime  che  in  oggi 

perchè  mai  dovrà  stim 

ibile?  Per- 

chi  sarà  disperata  impc 

esa  Ìl  voler 

nobili  in  quella  sanità  d'opinioni;  che  cor- 
reva al  tempo  de'  Romani  e  de'  Greci  ,  cioè 
quando  la  cristiana  legge  non  si  conosceva  ; 
ed  altra  maestra  non  vi  era,  che  la  naturai 
ragione  : ?  Le  ingiurie  e  le  vendette  derivano 
dalle  passioni  ,  che  vano  farebbe  creder  di 
estinguere  essendo  radicate  nella  natura  che 
del  tutto  non  può  cambiarsi,  ma  le  massime 
procedono  dall'istituzione,  e  questa  può  mu- 
tarsi molto  bene .  In  che  consiste  adunque 
finalmente  il  nostro  sistema?  Consiste  in  le- 
var dal  mondo  gli  obblighi  di  vendicarsi  ,  di 
negare,  di  provare,  di  battersi,  di  ributtare, 
d'esiger  soddisfazione ,  e  somiglianti;  il  che 
ehiamavasi  per  ischerzo  da  un  nostro  amico 
richiamare  a  libertà  il  genere  umano:  tolti 
que. 
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questi  ,  e  conpwìuta  la  pazzia  ài  cesi  vane 
opinioni,  l'intento  nostro  è  conseguito  .  Se  m 
dipoi  mi  richiedi,  ciò  che  abbi  a  fare  acerba- 
mente offeso,  che  dibb'io  dirli?  I  precetti  e 
i  consigli  della  religione  e  della  morale  sonò 
abbastanza  n«ti  ,  e  penh'in  ancora  una  volta 
li  ripetessi,  non  sarebbero  rulla  più  di  quel  che 
sono  osservati  .  In  ogni  caso  fa  ciò  che  ti  pisce , 
e  srgui  la  tua  passione ,  se  vuoi  j  ma  non  dire 
d' esser  tenuto  a  cosi  trite  ,  e  non  pretendere  eh' 
ogni  altro  in  simile  occasione  sotto  pena  d'infa- 
mia così  far  debba.  Ami  come  che  tu  con 
la  tua  condotta  facessi  torto  alla  buona  mora- 
le,  non  perciò  parrà  dirsi,  che  il  nostro  si- 
stema ri  nicchi  -  purché-  non  professi  nel  tem- 
po stesso  d'aver  fatto  bene,  e  d'  iuer  fatto 
il  dtbito  tuo.  Di  me  non  saprei  che  pronte  t- 

rimo  ed  imperturbato  naturale  assai  lontano, 
facil  cosa  è,  che  massimamente  ne' primi  mo- 
ti peggio  facessi  defili  altri  •  ma  in  tal  caso 

10  non  direi  poi,  che  l'onor  mi  constrinse, 
ma  che  la  passion  mi  condusse;  e  vedendo  io 
chi  che  ìia  non  far  conto  d'offese  e  non  cu- 
rar dì  soddisfazioni,  non  accuserei  la  slu  con- 
dotta ;  quasi  gli  altri  ancora  secondo  it  mio 
temperamento  dovesser  vivere,  e  non  secondo 

11  loro . 

N'è  ti  paresse  per  avventura,  che  un  tal 
cangiamento,  come  consistente  nel)'  intendere  , 
in  materia  morale  venisse  ad  essere  inutile: 
conciossiache,  quando  il  difetto  non  sia  più, 
nella  parte  superiore,  ma  solamente  ncll'appc- 
tiio,  non  saranno  allora  questi  mali  di  quali- 
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che  rimedio,  o  di  moderazione  incapaci •  Trj- 
la'fio,  che  molto  pi-  di  rado  avverranno  si 
fatti  disturbi,  come  assai  più  di  rado  avve- 
nir li  reggiamo,  dove  a  lodo  non  si  riduce 
l'inquietare  altrui,  e  dove  non  regnano  questi 
puntigliosi  istituti:  ma  avvenendo,  in  pri- 
mo luogo  non  saranno  più  costretti  a  intra- 
prendere nojose  brighe  coloro  ancora  ,  che  non 
ne  han  voglia:  e  tolte  queste  leggi  conoscerà 
ciascuno,  che  siccome  lodasi  nelle  corri  il  sa- 
per tolerare  i  dispetti  e  dissimulare  gli  affron- 
ti, per  non  rompere  il  corso  alla  sua  forti]* 

tanto  per  non  turbar  la  sua  pace;  perchè  non 
c  da  prezzarsi  meno  il  vivere  fuor  di  noia  e 
felicemente,  del  conseguire  una  dignità,  che 
ancor  non  sai,  se  conseguita  non  sia  per  far- 
ti più  di  prima  infelice.  Con  quelli  poi  che 
3!  senso  delle  ingiurie  più  teneri  sono,  c  che 
tutti  ne  vanno  in  fiamma,  non  resteri  impe- 
dito allora  il  far  prova  nelle  occasioni  de' le- 
nitivi morali;  e  il  ricordare  di  non  prestar 
fede  a  quanto  rappresenta  il  dolore,  che  tut- 
to fuor  di  misura  ingrandisce;  e  il  dimostra- 
re nelle  picciole  e  leggere  offese,  eh' 4  rJcbo- 
lezza  il  non  saperle  trapassare,  com'è  mollez- 
za il  non  saper  soffrire  un  picciol  dolore;  e 
che  il  far  caso  delle  interpretative  e  proprie- 
tà degli  animi  bassi  ed  oziosi  ;  ma  nelle  gran» 
di  ed  atroci,  che  non  e  da  farne  s't  gran 
maraviglia ,  essendo  questo  uno  degl'  inevita- 
bili aggravj  della  nostra  miserabil  vita  ;  e  che 
il  volere,  che  secondo  lor  natura  non  operi- 
no t  maligni  e  gl'iniqui,  sarebbe  un  pre- 
Sgienza  Cav.  G  g  ten- 
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tendere,  che  non  piagnessero  !e  vespe,  e  che 
non  avvelenasse!-  le  vipere .  Potrassi  rappre- 
sentare, che  la  vendetta  nuoce  quasi  sempre 
più  dell'offesa;  che  un  momento  d'ira  non 
raffrenata  rendè  molte  volte  infelice  la  vita 
tutta;  e  che  siccome  la  massima  de* principi 
è  di  far  cedere  ogni  passione,  ove  si  tratti 
di  mantenersi  principi,  cosi  esser  dee  ne' no- 
bili per  conservarsi  nobili  ;  ed  in  conseguen- 
za per  non  sagri ficr.re  !e  facoltà  ad  un  im- 
pegno. Potrassi  talvolta  avvertire  ,  come  quell' 
ingiuria  che  ad  una  fantasia  turbata  si  rappre- 
senta notissima  a!  mondo  tutto,  non  si  fa 
che  da  alquante  persone  d'una  città  e  che 
seppellirassi  in  brevissimo  tempo  nel  silenzio 
e  nella  dimenticanza  ,  quando  divulgata  e 
celehrc  non  si  renda  dallo  strepito  della  ven- 
detta. PotrasM  mostrare,  come  il  maggior 
male  delle  offese  consiste  nel  doloie  ch'elle 
cì  recano,  e  che  da  noi  però  dipende  il  ren- 
derle vane  ed  ti  farle  nulla:  e  non  sarà  final- 
mente allora  si  fuor  del  caso  il  porre  alcuna 
volta  dinanzi  agli  occhj  i  motivi  di  religione, 
a  fronte  de*  quali  il  più  importante  de' nostri 
riguardi  diventa  soggetto  di  riso.  Queste,  e 
miir altre  riflessioni,  per  le  quali  molti  per 
avventura  chi  da  una  e  chi  da  altra  calmar- 
si potrebbono,  resterà  libero  a  tempo  e  luo- 
go d'andare  adducendo,  quando  il  recarsi'  le 
ingiurie  a  petto  virtù  non  si  stimi,  dove  il 
farne  vendetta  necessità  indispensabile  non  si 
creda:  ma  finché  l'opinion  vive  di  queste  re- 
gole e  di  queste  leggi,  ni  della  ragione  si 
può  far  uso,  nè  dalla  morale  trar  frutto. 

Ag- 


C^lVvtLLE  RESC*4.  407 
Aggiungi,  che  tolte  queste  impressioni  la  pas- 
sione istessa  per  metà  si  toglie*  poiché  so- 
vente in  breve  tempo  essa  verrebbe  meno,  se 
altri  non  si  studiasse  di  tenerla  viva,  finché 
a  questi  incarichi  adempiuto  non  abbia;  e 
non  sorgerebbe  essa  punto  molte  volte,  se  la 
sola  immaginazione  dì  vergogna  non  la  sve- 
gliasse :  operando  la  fona  della  consuetudine, 
che  l'errore  non  si  conosca  dell'aver  riposta 
l'infamia  in  ciò  che,  dato  ancora  che  fosse 
un  difetto,  non  sarebbe  finalmente  agli  altri 
di  nissun  danno:  dove  questa  infamia  non  si 
c  riposta  nell'invidia  che  tutti  i  migliori 
perseguita,  e  eh' è  la  più  vile  affezione  del 
mondò,  benché  tanto  comune'  e  non  nell' 
incontinenza  che  ha  più  volte  minato  gli  Sta* 
ti,  non  che  le  persone  e  le  famiglie.  Gessa- 
te parimente  queste  opinioni,  e  posti  da  par- 
te questi  libri  d'onore,  non  si  vedrebbero 
più  fogli  circolari  di  chi  vuol,  che  ognun 
sappia,  come  passò  qualche  suo  intrigo  parti- 
colare- non  si  vedrebbe  più  accorarsi  a  mor- 
te, o  esser  dagli  altri  schifato,  chi  non  aven- 
do per  natura  certa  vivacità  e  prontezza,  re- 
stò in  occasione  di  grave  ingiuria  sorpreso 
e  sopraffatto  -  e  non  si  vedrebbe  finalmente 
chi  vada  a  consultare,  se  si  abbia  risentito  a 
bastanza,  ovvero  se  d'altrui  operazione  egli 
sia  restato  offeso,  e  qua!  debito  gli  corra; 
protestando  di  non  esser  risparmiato,  e  d'es- 
ser pronto  a  sagrificar  tutto  all'onore:  dal 
qual  frequente  costume  pur  si  conosce ,  che 
non  è  la  forza  della  passione  quella  che  sti- 
moli,  ma  bensì  il  timore  di  queste  leggi, 
G  g  i  Com- 
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Compatimento  sommo  merita  certamente  chi 
sentendosi  dall'aspra  offesa  trafitto,  segue  1' 
impeto  del  suo  sdegno;  ma  che  nuovo  istitu- 
to 4  egli  questo  di  chiedere  altrui  se  adirar 
li  debba,  e  se  far  vendetta  d'un  dolore  che 
tu  non  senti? 

r  Ma  poiché  al  porre  in  disuso  queste  dot- 
trine e  tutti  questi  libri,  in  oblio  la  presen- 

ria  cosa  è  dì  ritoccar  quel  punto,  che  in  ciò 
special  difficoltà  pare  ebe  a  molti  rechi  ,  cioè 
delle  soddisfazioni  e  delle  paci:  le  quali  più 
d'uno  vi  ha  che  mal  s'induce  ad  intendere, 
come  senza  aver  futto  tale  studio  trattar  si 
possano  ,  e  non  cessa  di  ricercare  con  qua!  al- 
tro metodo  guidar  si  debbano,  e  non  si  sa 
persuadere ,  che  utile  non  sia  per  essere  lo 
scrivere  ancora  di  tal  soggetto ,  procurando 
massime  d'andarne  risecando  ciò  che  apparisse 

Qui  dobbiamo  prima  ridurci  a  mente,  com'- 
ebbero  molto  bene  l'uso  delle  private  soddis- 
fazioni gli  antichi ,  e  pur  non  ebbero  dottri- 
ne, o  trattati  di  tal  materia.  Potresti  dire, 
che  anche  senza  qualche  altra  arte  stettero 
più  tempo  i  Romani  j  ma  senza  di  quella 
dovettero  forse  star  peggio ,  dove  per  non 
aver  questa  ,  veduto  abbiamo  quanto  più  feli- 
cemente le  rappacificazioni  si  spedivano.  Pa- 
rimente ufizj  si  passano  in  oggi,  e  riconci- 
liamenti  si  fanno  anche  fra  l'altre  nazioni, 
e  pure  libri  non  vi  si  compilarono  per  dar 
di  ciò  insegnamento,  nè  i  nostri  ricevuri  vi 
si  sono,  ma  bensì  derisi.  Anzi  non  vedìam 
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rfoi  nello  stesso  nostro  paese  molti  accomoda* 
mentì  farsi  da  chi  non  ha  di  cavalleria  noti- 
zia veruna?  Imperciocché  con  tutto  il  regno 
di  questo  studio  quanti  ve  n'ha,  che  ne  so- 
no affatto  all'oscuro?  E  non  per  tanto  molti 
di  questi  ho  io  osservato  ottimamente  spedir- 
si nelle  occasioni  di  tali  affari.  E'  da  osser- 
vare inoltre,  come  in  quella  parte  d'Italia, 
dove  si  scrive  tutto  di  di  pace;  non  v'è  ma» 
pace:,  e  che  regnar  non  si  veggono  le  lunghe 
inimicizie  in  quelle  citta,  dove  questa  scien- 
za pacificatrice  non  si  coltiva  ■  ma  si  ih  quel- 
le, dov'ella  più  si  professa;  c  che  ne'pacsi* 
dove  non  si  studiano  questi  autori,  quelle 
inestricabili  difficoltà  non  vi  si  conoscono , 
nelle  quali  veggiamo  noi  ravvilupparsi  i  no- 
stri maneggi  di  pace.  Or  chiunque  alle  ra- 
gioni.ceder  non  vuole,  come  potrà  non  cede- 
re all'  evidenza  del  fatto ,  e  non  confessare 
inutile  questo  studio  ,  anzi  manifestamente 
nocivo  ? 

.  Nostro  intendimento  adunque  sarebbe,  che 
l'universale  esempio  seguendo  ,  prendessimo 
noi  pur  a  trattar  le  paci  non  con  altra  dire- 
zione, che  di  quella  naturai  discretiva  che  in 
tutti  gli  altri  affari  della  vita  ci  regge;  e 
che  si  fatti  maneggi  col  puro  lume  della  pru- 
denza si  conducessero,  e  con  la  scotta  della 
convenevolezza  e  dell'  uso .  In  casi  di  tal  na- 
tura qual  è  quell'  uom  di  senno,  che  per  se 
non  vegga  ciò  che  richiede  il  dovere?  Di 
che  si  tratta  qui,  se  non  d'alleviare  il  dolo- 
re di  chi  fu  offeso?  Ma  e  vi  vuol  dunque 
una  catasta  dì  scientìfici  fondamenti  per  sape. 
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che  si  racconsolino  le  persone,  e  à$ 
che  si  plachino?  Non  suggerisce  la  natura 
stessa  in  tali  occasioni  le  espressioni  di  scu- 
sa, di  pentimento,  di  stima,  di  lode?  Non 
ri  sarà  egli  avvenuto  mai  d'udire  coteste  di- 
chiarazioni, e  s\  latti  complimenti  dalla  boc- 
ca di  donne  triviali,  o  di  gente,  che  non  sa 
leggere?  Or  a  che  serve  dunque  l'intrapren- 
dete a  tal  fine  un  esame  delle  potenze  dell' 
anima  ,  ed  uno  scrutinio  delle  presunzio- 
ni? Che  giova  parimente  Io  scrivere  per 
tal  effutto  in  altre  città  ,  come  suol  fare 
chi  prende  vanità  del  comparir  difficile  ad 
acchetarsi,  o  nel  farsi  in  questa  guisa  nomi- 
nare ì  Tu  vuoi  sapere  da'  professori ,  se  col 
tale  ufizio,  e  con  la  tale  formalità  di  pace 
tu  sia  soddisfatto  a  bastanza;  ma  chi  può  sa- 
perlo altri  che  tu  stesso?  Mentre  ciò  dal  tuo 
interno  dipende,  e  d'altro  non  si  tratta,  che 
di  sedare,  come  che  sia,  il  tuo  dolore?  Non 
si  vide  mai  più  intempestiva  occasione  di 
farsi  a  scavare  i  principj  della  politica,  e  di 
caricar  più  fogli  di  metafisica,  per  investiga- 
re il  merito  ed  il  valore  di  villane  parole, 
o  d'atti  indecenti  che  avvennero,  adornando 
si  fatti  intrighi  di  tutto  quel  ridicolo,  che 
acquistano  le  private  bazzecole  vestite  di  fi- 
losofia. Per  terminare  simili  affari,  dove  tal- 
volta  rifacimento  di  danno  occorresse,  qual- 
che lume  di  giurisprudenza  potrebbe  forse 
volervi;  ma  in  universale  egli  è  certo,  che 
col  solo  naturale  avvedimento  possono  otti- 
mamente comporsi;  e  che  anzi  il  procedervi 
per  via  di  fissi  c  particolari  principj ,  e  con 
sot- 
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sottili  e  dottrinali  considerazioni,  altro  non 
opera ,  che  di  prolungar  sema  fine ,  e  di  sve- 
gliar que' puntigli  e  quelle  difficoltà  ,  che  non 
sorgeranno  mai,  quando  tali  faccende  col  sen- 
timento comune  degli  uomini  discreti  sìcno 
condotte, 

E  qui  opportuno  è  l'avvertire  che  a  torto 
s'ingelosiscono  i  professori  di  questa  materia , 
quasi  abbattuta  eh' ella  sìa,  esvanito,  per  cosi 
dire,  il  lor  capitale,  spogliati  debbano  rima- 
nersi di  credito,  e  privi  di  nome;  impercioc- 
ché s'ebbero  ingegno  per  rigirarsi  in  cosi  in- 
trigato studio,  tanto  più.  dovranno  averlo  per 
discernere  ciò  che  prudenza  richiegga.  Nè  rim- 
provero io  il  chiamare  in  tali  emergenti  al- 
cuni amici  a  consiglio,  purché  come  uomini 
savj  si  chiamino,  e  non  come  hiraghisti .  Ne 
condannerò  l' in  tramettersi  di  pace,  purché  be- 
nevolenza da  principio  non  si  procacci  col  se- 
condare queste  vane  e  funeste  opinioni ,  ma 
sì  col  compatire  l'acerbo  dolor  delle  offese. 
Io  non  disapprovo  il  farsi  in  queste  occasioni 
mediatore  ;  ma  sostengo  che  per  esser  tale , 
non  v'e  punto  di  bisogno  d"  impallidir  ju  li 
earte ,  come  alcuni  fanno ,  per  trovar  penti- 
minti,  t  perdoni  da  purgare  le  ingiurie,  Pa. 
in  prìg.  f.  41;  e  cht  non  è  punto  nicetsarìo, 
come  vien  creduto  ,  intendere  la  far%a  del  Ca- 
rico, e  1'  effetto  delle  Mentite,  Le^  Cavali, 
Pae.  ms.  Anche  per  accordare  un  contratto 
di  maritaggio  molto  giova  la  destrezza  d'un 
mezzano,  e  non  per  questo  si  conduce  egli 
con  principj  scientifici  e  particolari ,  ma  ben- 
sì col  senno  e  con  l'esperienza.  Altro  è  che 
Gg  4  un 
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un  cavaliere  sia  destro  in  sopirromori ,  pron< 
to  nello  schivar  difficoltà,  eloquente  in  miti  J 
g*r  lo.  sdegno;  ed  altro  e,  che  fino  sia  celi* 
investigare  chi  è  Attore,  e  chi  Reo,  ed  ab- 
bia in  confanti  le  autorità  per  far  pretende- 
re la  Negativa  sformata,  o  per  indurre  alla 
Dìtdtiraptrcon'vaitdirtorio.  Non  perdere  adun- 
que, ma  cambiare  dovranno  questi  pacificato- 
ri la  lode  loro  ,  e  cambiare  con  troppo  van- 
taggio e  con  troppo  usura , 

Or  come  mai  potrebbe  rifiutarsi  quel  me» 
(odo  di  trattar  paci  eh' io  ti  propongo  ,  s'egli 
non  solo  più  spedito  ed  agevole,  ma  s'  egli 
è  l'unico  che  in  pratica  riesca,  e  se  ad  esso 
tonvien  pur  sempre  ridursi ,  quando  si  vuole 
venirne  a  capo?  Io  ti  ho  gii  dimostrato  a 
lungo,  come  dai  libri  determinazione  alcuna 
non  nasce;  ma  sol  confusione  e  difficolti: 
quindi  è  che  avendo  io  avuto  in  quasi  tutte 
le  principali  e  menane  ancora  città  d'Italia 
ragionamento  di  ciò  co' più  stimati  paciali  • 
mi  hanno  confessato  quasi  tutti,  che  quando 
premura  si  abbia  d'  effettuare  un  accomoda- 
mento ,  bisogna  lasciar  da  parte  gli  autori 
co'lor  filosofamenti  sopra  le  ingiurie,^  co'  lor 

fatto  che  non  si  accordano  mai:  anzi  talurt 
n'ho  trovato  che  non  gli  ha  letti,  ed  un 
n'ho  inteso  pochi  giorni  sono  darsi  vanto  d 
avere  in  breve  ogni  aggiustamento  accordato, 
ogni  volta  che  altri  non  vi  sia  entrato  di 
mezzo  col  Gessi ,  e  col  Birago  alla  mano . 
Ma  non  cadde  talora  dalla  penna  di  questi 
iteui  scrittori,  che  de' ripieghi  di  pace  non 
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sì  può  far  arte,  Marat,  f.  15J;  e  che  /J 
Prudenza  sola  ne'  fon'  determinali ,  e  sul  fatto 
ne  può  esser  la  Maestra?  Chi  potrft  dunque 
negarlo  ancora?  E  perche  dunque  non  lasciano 
essi  una  volta  questa  lor  ~4)te,c  non  sì  rivo!-  j 
gono  a  quella  strada,   che  unica  pur  conoscono  ? 

Ma  poiché  vi  è  chi  s'immagina,  che  sì 
potrebbe  scrivere  sopra  le  paci  ,  senza  invilup- 
parvi dentro  la  massima  della  vendetta,  e 
senza  far  conserva  di  pericolose  cavitazioni  ; 
jo  risponderò  prima  ,  che  scrivendo  fuordique» 
sti  princìpi  e  con  diverso  istituto ,  non  verri 
più  a  formarsi  un  libro  della  presente  caval- 
leria, ma  d'un' altra,  che  non  sapendo  io  qual 
potesse  riuscire,  contra  di  essa  a  favellar  non 
prendo.  Vero  è  però  che  in  qualunque  modo 
di  tal  materia  si  scriva  ,  bene  io  non  creda 
che  sia  per  seguirne  ;  perche  il  solo  sapersi 
dalla  gente  comune  che  si  stampano  di  ciò 
trattati,  tosto  gli  fa  concepire,  che  di  suprema 
importanza  sieno  tali  faccende,  e  che  debbano 
dunque  con  somma  cautela  e  con  sottile  ap- 
plicazione trattarsi;  il  che  di  tutte  le  diffi- 
colta è  fondamento.  Due  secoli  fa,  quando 
su  tal  soggetto  non  erasi  scritto  ancora,  era 
scusabile  il  figurarsi  che  giovevole  esser  po« 
tesse  lo  sctìverne  ;  ma  non  più  al  presente, 
quando  l'esperienza  ci  ha  fatto  vedere  che 
torna  male;  e  che  fino  i  religiosi,  e  (ino  un 
teologo  che  di  trattar  propose  della  Dittatoti 
de'  nemici ,  Reg.  di  Pac. ,  quando  alle  regole 
e  alle  formalità  di  pace  discesero,  solo  di 
nuove  quistioni  dieder  motivo ,  Lud.  Cari/. 
E  ti  credi  tu  che  di  qualche  sua  specolazio- 
r.e 
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ne  ogni  scrittore  non  vorrà  far  pompa?  Noi 
pur  veggiamo  che  finora  alcun  nuovo  raffi- 
namento per  ciaschedun  s'introdusse,  e  che 
l'ultimo  di  essi  è  giunto  a  compilare  un  vo. 
lume  di  dotte  quistioni  e  di  sottili  consi- 
derazioni ripieno,  su  ì  primi  preliminari  da 
premettersi  agli  accomodamenti  privati.  Ma 
come  potrassi  mai  intorno  a  ciò  trovar  ma- 
teria per  formare  un  libro,  sena  entrare  in 
quell'abisso  di  riflessioni  e  di  Formalità  che 
rendono  si  difficile  una  pace?  E  moltiplican- 
do gli  autori,  come  sfuggir  si  potranno  quel- 
le contrarie  sentenze  che  lo  rendono  quasi 
impossibile?  Anzi  io  ti  dirò  di  più,  che  il 
solo  prescriver  regole  sarà  nocivo*  perchè  de- 
vieranno  queste  dal  più  spedito  cammino , 
eh' è  quello  d'adattarsi  agli  usi  varj ,  alle  par- 
ticolari opinioni  ,  a'  temperamenti  diversi . 
Tale  tnfuriera  come  pazzo,  al  sentire  di  chie- 
der perdono;  altri  di  men  superba  natura  pas- 
serà di  leggeri  a  simile  uficio,  come  ad  una 
specie  di  complimento.  Vi  sarà  chi  stimerà 
bel  pregio  il  perseguire  ogni  atomo  in  questi 
affari,  e  vi  sarà  chi  d'altro  non  farà  conto 
che  dell'uscir  ben  tosto  di  noja .  In  questa 
città  molta  considerazione  sì  farà  d'una  cir- 
costanza, in  quella  niuna .  Qui  sì  stimerà 
pienissima  soddisfazione  il  solo  dichiararsi 
pronto  a  tutte  quelle  soddisfazioni  che  da  uo- 
mini ragionevoli  e  discreti  si  crederanno  op- 
portune- là  non  si  farà  caso  che  delle  effet- 
tuate .  Non  però  con  regole  fisse  son  da  trat- 
tar questi  affari,  ma  con  la  prudenza,  e  col 
far  uso  delle  naturali  sue  doti,  e  delle  acqui- 
etate 
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state  con  la  pratica  del  mondo;  e  non  gii, 
con  andar  lento  e  pesato,  e  con  dar  corpo 
a  tutto,  e  con  far  d'ogni  cosa  un  punto  di 
negozio  c  di  studio;  ma  con  carenarsi  dì  far 
tosto,  e  semplicemente.  Parimente  in  luogo 
di  cominciar  a  cerche  casi  conformi  neìl*  Ole- 
vano  o  nel  Grimaldi,  s-ni  malto  più  a  pro- 
posito di  penetrare  i  fi.;i,  di  dare  alle  coper- 
te radici,  di  prescindere  quanto  e  possibile 
dai  particolari,  e  di  mitigar  gli  animi  ben 
riferendo  dell'uno  all'altro.  Molto  minori  le 
durezze  s'incontreranno,  quando  screditate  le 
presenti  opinioni,  l'industria  si  rivolga  a  cai- 
siderazioni  a  rìconeìlìamen to  l' interno  .  Dove 

tar  le  parole,  e  di  accordare  ad  una  ad  una  le 
formalità,  perchè  si  conoscerà  troppo  bene  da' 
contendenti  la  ridicola  vanita  di  tali  novelle, 
e  *i  appagheranno  delle  significizioni  d*  animo 
cangiato  e  a  dover  ridotto,  ed  uso  faranno 
della  ragione,  c  talvolta  pompa  di  generosi- 
tà e  gentilezza  . 

Ma  quando  pure  ostinatissimi  fossero  ,  e 
per  discordia  ne* fatti,  e  per  pretensioni  scam- 
bievoli troppo  dal  convenire  lontani,  che  v' 
hanno  a  fare  i  libri,  e  le  dispute,  e  le  dot- 
trine? Qualora  dalla  scuola  cavalleresca  vo« 
gliam  divellerci,  non  e  sempre  in  pronto  un 
agevole  e  sicuro  mezzo  di  troncare  qualunque 
briga,  rimettendo  liberamente  in  uno  o  due 
saggi  soggetti ,  e  di  lodati  costumi  ogni  di- 
sparere,  perchè  speditamente  decidano,  e  non 
trattino  solamente  e  servano  agi' indiretti  fini , 
ma 


DigiiizM  Dy  Google 


47"5  DELL^t  SCIENZA 
ma  secondo  l'onestà  ed  il  dovere,  marcimeli* 
to  e  riparo  a  chi  si  conviene  commettano.» 
Non  dee  cadere  in  animo,  che  l'arbitro  vo- 
glia tradire  per  parziali  ziarsi  la  propria  co- 
scienza e  li  propria  fama;  nè  dee  per  chi  che 
sia  stimarsi,  che  più  vegga  la  passione  in  fat- 
to proprio,  che  la  prudenza  nell'  altrui  ,  E' age- 
vole da  conoscere  che  non  per  altro  ciò  ri- 
fiutano i  professori  di  questa  materia,  se  non 
per  sostener  col  rigiro  ogni  causa  iniqua,  ed 
è  facile  da  osservare,  come  chi  ricusa  di  star- 
ne a  sì  onesto  partito  è  sempre  colui  che 
ha  torto,  o  che  vuol  soverchiare  il  com- 
pagno . 

Or  poiché  delle  cose  che  altramente  rego- 
lar si  dovrebbero,  ho  ragionato,  breve  ricor- 
danza farò  ancora  d'alcune  altre  che  si  vor- 
rebbero interamente  dismettere.  Sono  dì  que- 
sta classe  le  scritture  ed  Ì  manifesti  :  non 
di  quelli  intendendo,  che  d' altro  parlano  che 
di  private  contese;  ma  de' cavallereschi ,  che 
in  quelle  liti  si  fanno,  nelle  quali  gli  uomi- 
ni savj  senz'altro  leggere  danno  torto  ad  am- 
be le  parti,  e  che  si  veggono  rifiutar  da  mol- 
ti, benché  si  diano  in  dono.  Queste  carte, 
che  per  sola  vaniti  si  mandano  in  giro,  co- 
me sono  l'opera  più  precisa  di  questo  studio, 
cosi  ne  sono  la  più  sciocca  e  la  più  nociva.' 
Insieme  con  esse  bisognerebbe  porre  in  per- 
petua oblivione  tutte  le  ciance  della  mentita , 
e  le  reliquie  del  duello,  e  il  vano  uso  nelle 
discordie  che  avvengono,  di  que' fatali  termi- 
ni giudiciarj  e  di  que' vocaboli  misteriosi, 
■'quali  non  è  più  da  dare  altro  luogo  che 
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nelle  feste  e  nelle  giostre,  per  (scherzo  e 
per  erudizione.  Ole  se  altri  de' d  uri  lamenti 
pur  si  compiace,  lasci  almeno  d' imbarazzarvi 
dentro  con  gravissimo  loro  danno  i  conoscer 
ti  e  gli  amici.  V'ha  chi  tutte  queste  cose 
commenda  per  l'effetto  che  ne  suol  seguire, 
di  sottrarsi  dal  rischio;  ma  non  vi  sarà  dun- 
que altro  meno  di  schivare  una  follia,  che 
urtando  in  cento  ?  Aboliscasi  parimente  l'in- 
degno coslume  di  quell'  inimicizia ,  nella  qua. 
le  la  su  pere  hi  eri  a  si  stima  gloriosa  impresa, 
e  l'insidiarsi  alla  vita  è  quasi  un  pattoscam- 
bievoic.  Poiché  nella  istituzione  cavalleresca 
si  stabiliva  per  primo  fine  la  buona  fama ,  co- 
me fecero  si  poco  conto  dell'infamia  che  que- 
sti usi  vilissimi  partoriamo  alla  nostra  na- 
zione per  tutta  Europa?  Egli  ò  certo  che  par- 
lando dentro  i  termini  della  pazzia  ,  H  battersi 
francamente,  com'è  uso  degli  oltramontani , 
e'1  consumar  con  ciò  tutto  il  mal  animo, 
viene  almeno  a  palesare  ardimento,  a  mostrar 
buona  fede,  ed  a  terminare  in  brev' ora  qua- 
lunque più  arrabbiata  contesa:  dove  in  questa 
maniera  si  fonda  un  odio  da  passare  in  retag- 
gio ,  e  non  si  dà  luogo_  che  a  vergognose 
azioni.  Non  si  tenga  piti  in  pregio  il  genia 
facinoroso,  nè  quel  viver  si  lodi  che  scon- 
volge l'ordine  civile:  si  lascino  learmi  igno- 
bili e  vantaggiose,  e  non  si  faccia  pompa 
di  sgherri;  potendosi,  col  nobilmente  trattene- 
re in  lor  luogo  uomini  eccellenti  e  merite- 
voli, grandeggiare  con  somma  gloria.  Sarebbe 
■ncora  da  disusare  il  costume  di  partirsi  le 
città  intere  per  un  contrasto  di  due.  Bitogna, 
ugual- 
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ugualmente  td  unitamente  difendere  questo 
corpo  mistico  ,  e  non  abbracciarne  una  parte  come 
i  parziali  Capitoli  dilli  po.  Pacif.  •  diceano  i 
Pacifici  di  Ravenna .  Che  se  vincolo  particolare 
ti  siringe  di' uno  de"  contendenti,  accorrivi  col 
discreto  e  col  buon  consiglio^  ma  non  im- 
prender per  questo  nimicizia  con  l'altro,  se- 
co rompendo  ogni  commercio  c  levandogli 
fino  il  saluto.  Appare  in  queste  occasioni  non 
essere  affatto  spento  in  molte  citta  d'  Italia 
Io  spirito  di  fazione,  e  trovarvisi  ancora  mol- 
ti che  non  sanno  ben  del  tutto  sguelfarsi  c 
sgabellinosi .  Solo  approvar  si  potrebbe  il 
dichiarar  contra  gli  oppressori,  stimando,  co- 
me dicea  Menandro,  ciascheduno  sua  l'infe- 
rita ingiuria  ,ap .  Stob.ap.Diog.Lair.  e  dolendosi, 
come  consigliava  Solone,  ogni  cittadino  di 
quell'offesa  che  uno  solo  a  patir  venisse .  Get- 
tinsi  una  volta  da  parte  i  nostri  puntìgli  da 
Cjuestc  dottrine  svegliati  :  singolarmente  Ja 
sciocchezza  dillo  stimarsi  interessati  inquanto 
avviene  a' servitori  nostri,  e  del  tenersi  offe- 
si delle  offese  non  per  nostra  Gagionc,  ma 
per  cose  loro,  o  per  loro  insolenza  da  essi 
rilevate.  Molti  impìcci  nascono  per  li  dome- 
tic! ,  che  col  pregiarsi  d'abbondare  in  con- 
venienza, e  con  intendere  il  nostro  comune 
interesse,  eh' è  di  tener  per  noi  contra  di 
loro,  si  possono  facilmente  sfuggire.  Non  si 
passi  giammai  ad  atti  violenti,  o  di  propria 
autorità  in  occasione  di  controversie  civili  : 
perchè  ciò  è  un  dar  a  divedere  d'aver  caiwa 
ingiusta,  c  da  non  poter  sostenere  con  le  leg- 
gi. Che  se  altri  ti  strazia  con  le  bravure  fat- 
te 
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te  a  man  salva  e  co!  rigiro;  riditi  della  su* 
vanità,   e   f.i    che   giuridica  scnfcnxa  l'ini- 
quità ne  confonda,  e '1  fine  sostansiale  ne  de- 
luda. 

Per  ridurre  ad  effetto  questa  maniera  di 
costume ,  gioverebbe  sopra  oi;ni  cosa  il  ritor- 

var  la  gloria  della  nobilissima  profession  mi- 
litare: sì  perchè  l'uso  e '1  conoscimento  della 
vera  fortezza  porrebbero  tosto  in  ridicolo  la 
simulata  e  la  falsa;  e  si  perchè  coloro  che  da 
ingenito  armigero  istinto  stimolar  si  sentono, 
non  in  risse  lo  verserebbero,  né  in.  cittadini 
romori,  ma  bensì  in  guerra  e  nelle  pubbliche 
imprese.  Gioverebbe  ugualmente  il  ripigliarsi 
da' nobili  qualche  amore  de' buoni  studj  ;  per- 
chè dileguando  allora  le  tenebre  di  tanti  pre- 
giudicj ,  e  venendo  a  scoprire  l'origine  e  la 
vanità  di  questi  errori,  non  si  lascercbbono 
più  ciecamente  condurre  dalle  opinioni  volga- 
ri. Aggiungasi,  che  s\  fatte  cose  nodrìmen- 
to  non  ricevono  se  non  dall' ozio;  il  perchè  tu 
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cupata  allora  in  manuali  fatiche  la  vita,  non 
gli  resta  tempo  per  l'esercizio  di  quelle  vir- 
tù, che  d'ozio  abbisognano,  e  dall'una  q 
dall'altra  delle  quali  non  dee  la  nobiltà  es- 
ser disgiunta.  Orse  cosi  ì,  non  potrebbe 
adunque  dirsi  ,  che  alla  nobiltà  rinunciano 
tutti  coloro,  ì  quali  delle  ricchezze  non  ad 
altro  si  vogliono,  che  a  passare  1"  eia  nel  giuo- 
co ,  e  a  vivere  in  ozio,  ovvero  in  faccende • 
ehe  dell'ozio,  o  son  meno,  o  son  peggio? 
Questa  maniera  di  vivere  non  è  ugualmente, 
o  maggiormente  lontana  da  ogni  esercizio  di 
virtù,  da  ogni  pubblico  benefìcio,  e  da  ogni 
«peranza  di  gloria?  Ma  quelli,  che  gloria  cer- 
cano dallo  studio  di  queste  materie ,  odal  ru- 
more di  queste  brighe ,  comprendano  final- 
mente,  che  non  conduce  punto  a  lode  d'in- 
gegno l'affaticarsi  in  così  misere  spccolazioni, 
ma  bensì  l'acquistar  sapore  deila  vera  erudi- 
zione; e  che  nulla  giova  per  conseguir  grido 
di  valore,  l'inquietare  i  cittadini,  ma  bensì 
il  sostenere  con  !a  spada  alla  mano  imo  squa- 
drone furiosamente  investito,  e  l'andare  a  una 
breceia  alla  testa  de*  granatieri .  Nè  si  può 
tralasciar  d'  accennare  ,  quanto  sen  vadano  er- 
rati que'  cavalieri  che  per  desio  di  fama  ,  di 
sopravanzamenro ,  e  di  grandezza,  si  danno  allo 
Stare,  come  vien  detto,  su  l'armi:  perche 
essendo  gii  passati  di  molto  que' secoli ,  quann 
do  per  tali  strade  si  potea  sperare  di  mutar 
condizione;  ella  i  al  presente  un'  angusta  e 
misera  vanita  il  contentarsi  di  rendersi  osser- 
vabile dentro  il  breve  recinto  delle  sue  mura, 
«  di  farsi  ossequiare  da  gente  vile;  ed  è  un"" 
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infelice  ambizione  il  recarsi  con  questo  a  rais 
d'esser  temati,  in  che  saranno  sempre  supe- 
rati da  un  capo  di  ladroni  .  Il  vero  mezzo 
per  conseguire  questo  fine  loro,  sarebbe  il  porsi 
in  qualche  nobil  carriera;  c scuotendo  la  pi- 
grizia, e  facendo  miglior  uso  dille  ricchezze  , 
il  pervenire  col  merito  a  risplendenti  dignità  : 
perchè  un  gran  generile,  e  un  nrin  prelato, 
ed  un  gran  ministro,  questi  gustano  veramen- 
te il  piacer  del  comando  e  de!!' onore;  so- 
prastando her.e  smesso  a  chi  nacque  da  assai  più 


'a  risonate  italiano  editto  in  lontanissimi  rc- 
jni,  e  che  porta  fino  a' lidi  dili'Asia  l'ar- 
mi vincitrici  e  il  r.-r.ore?  Non  vi  abbiamo 
m  principe  di  bellicoso  spirito  tutto  a:ceso  , 
:he  nella  gran  bilancia  d'  Europa  par  che 
Faceta  traboccar  quella  parte,  da  cui  si  pone; 
Non  domina  nel  cuor  dell'Italia  quella  ce 
.-elsa  famiglia,  a  cui  dee  tutto  l'occidente  si 
gran  parte  della  sui  erudizione ,  e  che  ha  per 
Scienza  Cav,  Hh  re 
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retaggio  il  favorir  le  lettere,  ed  il  promuo- 
verle? E  finalmente  oltre  agli  altri  magnani- 
mi sovrani ,  sono  forse  vietate  alla  nobiltà 
italiana  le  armate,  o  san  chiuse  le  corti  de" 
monarchi  supremi,  e  de*  possenti  principi  dell' 
Europa?  O  con  vi  sì  son  veduti,  e  non  si 
veggono  ancora  molti  de*  nostri  pervenirvi  alla 
più  alta  sommità  della  gloria  e  della  gran- 
deiza? 

Ma  poiché  di  principi  caduta  è  menzione , 
io  quasi  da  celato  spinto  commosso,  prima 
d'impor  fine  al  mio  ragionare ,  avvertir  voglio 
ancora  che  da  essi  soli  dipende  1*  intero  adem- 
pimento della  nostra  idea,  e  che  ad  essi  la 
gloria  è  riserbata  di  rimettere  in  Italia  l' ono- 
re del  bel  costume.  Pare  che  impunite  rima- 
ner non  dovessero,  ne  trascurate  affatto  quelle 
ingiurie  e  quegli  affronti,  che  quantunque  a 
sangue  non  giungano,  destano  però  grandissi. 
me  procelle  nella  vita  civile;  dovendosene 
anzi  l' effetto  considerare  che  la  essenza  -  Do- 
ve si  sentiero  talvolta  correre  felicemente 
gravissime  e  strepitose  offese  ,  maraviglioso 
scandalo  si  produrrebbe  ;  e  ciò  forza  è  che 
avvenisse,  dove  non  si  movesse  il  governo, 
che  per  richiamo  dell'offeso,  il  qua!  richiamo 
p;r  queste  opinioni  gli  c  impedito  di  poter 
fare.  Tolga  Dio,  che  chi  nelle  citta  la  giu- 
stizia amministra ,  indifferente  non  fosse/ e 
chiudesse  gli  occhi  appunto  soprachi  piu-aprtr 
ti  dovrebbero.  Pessimamente  avverrebbe,  do- 
ve non  si  ponesse  cura  nel  contenere  i  plebei  j 
e  dove  alcuni  di  questi  si  privilegiassero  del 
portar  armi,  eh' è  la  fonte  di  questi  mali;  e 
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dove,  con  l'esempio  degli  altri  cristiani  regni, 
ogni  offesa  inferita  a  persona  nobile  dagl'in- 
feriori ,  fieramente  non  si  punisse;  perche  in- 
dotti allora  coloro  che  da  Dio  con  la  nascita 
furori  distinti ,  a  tenersi  in  credito  con  la 
forza,  nel!'  ingiustizia  tutto  sì  confonde  e 
nella  violenza.  Ma  per  le  contese  fra' cava- 
lieri alcuna  legge  1  o  alcun  prov redimento  po- 
trebbe forse  utilmente  esser  fatto.  Il  quarto 
Concilio  Cartaginese  non  giudicò  inutile  al 
buon  reggimento  degli  ecclesiastici  l'ordina- 
re ,  Can.  57.  che  un  chcrico  maledico  ed  in- 
giurioso, massime  co' sacerdoti ,  venisse  for- 
zilo a  chieder  perdeno ,  e  ripugnando  ,  degra- 
dato fosse,  ne  mal  se  non  soddisfacendo  ri- 
messo. Qiial  modo  più  agevole  di  troncare 
moltissime  funeste  conseguenze,  che  tribunale 
determinando,  siasi  l'ordinario  di  chi  regge, 
o  siasi  un  particolare,  il  quale  con  sommario 
c  spedito  giuilicio  termini  questi  affari,  e 
quell'onesto  riparo  che  prudenza  mostra,  e 
che  giustizia  richiede,  imppellabilmente com- 
metta? Per  qual  ragione  avendo  tutte  l'altre 
liti  giudice  determinato,  queste  sole,  da  cui 
tanti  mali  derivar  si  veggono,  dovranno  «h- 
I;a  ridonarsi  all'arbitrio  delle  passioni?  E  per- 
chè in  questi  soli  casi  ogni  strazio  ed  ogni 
oppressione  dovranno  pienamente  permettersi, 
e  trattar  si  dovranno  queste  sole  faccende, 
come  se  governo,  e  come  se  principe  non  vi 
fosse?  Fino  in  que' tempi ,  ne* quali  il  bar- 
baro uso  vegliava  delle  private  guerre ,  un  de' 
modi  era  di  terminarle,  quando  costringeva 
il  sovrano  all'assicuramento,  e  forzava  acon- 
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Venienza  quella  parte,  che  n'era  lontani, 
Du-Catig.  in  loìn.  diiitrt.11.. 

Io  non  ho  dubbio  alcuno  che  se  queste  con- 
siderazioni ,  e  se  fc  cose  tutte  in  questi  gior- 
ni ragionare  alquanto  si  ponderassero,  non  si 
vedesse  pure  una  volta  a  terra  quella  famosa 
non  piii  scienza  ,  ma  vanità  ,  che  si  è  per 
noi  esaminata  con  tanto  studio;  ed  io  ho  per" 
fermo,  che  tante  massime  chiaramente  irra- 
gionevoli e  false  cesserebbero  pure  al  fine  di 
tirannejginr  gl'intelletti,  e  che  molte  usanze 
ai  lascerebbero ,  le  quali  scorno  minore  noit 
ci  arrecano  ,  che  nocumento.  Come  è  possi- 
bile, che  mentre  a  somma  vergogna  ci  reche- 
remmo ogni  piccola  orma  dì  barbara  che  meli* 
architettura  rimasa  ci  fosse,  o  nell'arti  figu- 
rative e  ingegnose,  non  prendiamo  a  vergo, 
giurci  ancora  di  questi  si  gran  vestìgi ,  che 
ne!  più  intimo  di  noi  stessi  ,  e  nella  parte 
più  essenziale  pur  ne  rimangono,  cioi  nelJ' 
opinione  e  nel  costume?  Non  si  faccia  pia 
sì  p,ian  torto  a  quell'  indole  generosa  ,  che  nel 
volger  de' secoli  toir.ò  già  i!i  nunvo  rom.-.n^ , 


li  -i vno ,  ron  a  inijuietirci  miscra- 
fra  di  noi  stessi ,  ma  ad  emulare  gì' 
i  esempj  degl'incliti  nostri,   e  io  cg:ii 


età  celebrati  m:ggio 
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N-  Oi  appi!  sottoscritti  Censori  e  Deputa- 
ti, riveduta  a  forma  della  legge  ordinata 
nella  generale  Adunanza  dell'  anno  170;. 
la  seguente  Opera  dell'Innominato  nostro 
Accademico  Marchese  Scipione  Maffeì  di 
Verona  ,  intitolata  :  Della  vanità  della  Scien- 
za Cavalleresca ,  non  abbiamo  in  essa  os- 
servati errori  di  lingua. 

r  Innominato  ^intan  Maria  Salvia!. 


Censori     \  Innominato  Giuseppe  Maria  Martelli 
in  difetto  dell'  altro  Censo  re  . 


Innominato  Marea  plutonio  de'  Mu^xi. 
Innominato  Salvino  Salvini. 


ATtesa  la  sopraddetta  relazione  si  dà  facoltà 
all'  innominato  Marchese  Scipione  Mafìd 
di  potersi  denominare  nella  pubblicazione 
di  detta  sua  Opera  Accademico  della 
Crusca  . 

l'innominato  Ferdinanda  Bartotommeì  àrdiamolo 
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